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INAUGURAZIONE
202° ANNO ACCADEMICO

RELAZIONE DEL PRESIDENTE

1. L’anno scorso, all’inaugurazione dell’anno accademico, parlammo a lungo 
dell’aumento dei prezzi delle materie prime agricole avvenuto nel corso del 2007 e 
delle relative cause: crescita della domanda in molti grandi Paesi del mondo, relativa 
scarsità della produzione negli anni precedenti, utilizzazione dei cereali per produrre 
energia, i cui prezzi legati al petrolio, erano pure saliti vertiginosamente. 

Per quanto, in quel momento, fosse palpabile l’impressione che le cause deli-
neate non fossero suffi cienti a spiegare del tutto l’esplosione dei prezzi e che un 
ruolo importante fosse svolto dalla speculazione fi nanziaria esercitata dai grandi 
fondi d’investimento internazionali, nessuno riusciva a capire se questa anticipasse 
semplicemente tendenze di mercato future o, al contrario, determinasse, a causa 
della massa fi nanziaria messa in gioco,una sorta di follia dei mercati che non 
aveva più collegamento coi fatti concreti della produzione, scambio di merci e 
del soddisfacimento dei bisogni dei consumatori. 

Da tempo, peraltro, anche se i mercati agricoli non ne erano stati infl uenzati, 
si sapeva che la massa fi nanziaria era cresciuta enormemente, sospinta dai bassi 
d’interesse, dall’esplosione dei crediti, dai nuovi strumenti fi nanziari che davano 
la possibilità di trasferire ad altri, lontani dagli istituti che li generavano, i rischi 
del credito. Anzi, le banche, quelle cosiddette moderne, di moda (o glamour), 
più che operare come intermediarie tra risparmiatori e produttori, erano divenute 
“venditrici di rischio” ai propri clienti, attraverso obbligazioni pubbliche e private, 
fondi di vario genere, azionari, obbligazionari, misti in varia misura, nazionali o 
internazionali strutturati o meno, talvolta con legami con andamenti di uno o più 
titoli, di indici di borsa, spesso scritti nei documenti esplicativi in linguaggio o 
incomprensibile e in caratteri illeggibili. Per non dire dei titoli relativi a vere e 
proprie scommesse, quelle relative ai derivati.
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Già durante il 2007 si erano manifestati, soprattutto negli Stati Uniti d’America 
alcuni fenomeni gravi, il cui impatto tuttavia era stato sottovalutato in Europa. 
Il principale era stato, dopo il fallimento dell’American Home Mortgage (luglio 
2007) la scoperta che il boom edilizio degli Stati Uniti d’America, in atto da molti 
anni, con prezzi che erano andati alle stelle, era legato ad una enorme massa di 
mutui concessi dalle banche americane a cittadini di quel grande paese, senza 
alcuna garanzia concreta (erano stati battezzati mutui Ninja), acronimo che stava 
per no income, no job, no asset, poi chiamati subprime). 

Improvvisamente, la bolla immobiliare americana era scoppiata, con tutta una 
serie di conseguenze, come l’abbandono di molte case da parte dei debitori e il 
ritorno delle stesse, deprezzate, alle banche che le avevano fi nanziate per somme 
doppie o triple, con perdite insostenibili. I “titani” di Wall Street, avevano subito 
un duro colpo: Citigroup, la più grande banca d’America e, per addetti e fi liali, 
del mondo intero, la più esposta, aveva reagito riducendo il credito e cercando 
di accelerare il ritorno dei capitali prestati. Ad essa si erano affi ancate le altre 
grandi, Merril Lynch, Morgan Stanley e così via. 

La speranza era che lo scoppio della bolla immobiliare americana restasse 
limitato a quel paese dalle grandi capacità fi nanziarie, anche se bolle immobi-
liari si erano formate anche in Europa a causa dei bassi tassi di interesse. Ma i 
“mutui subprime” non erano solo sul mercato fi nanziario USA. Essi erano stati 
cartolarizzati, “incartati” in una infi nità di altri prodotti fi nanziari, distribuiti 
nel mondo. Inoltre, i “mutui subprime” non erano i soliti “prodotti” in giro per 
il mondo. Altri, pericolosi almeno quanto i primi, erano fi oriti. Ad esempio, 
i CDS (credit default swaps) ovvero titoli a breve termine corrispondenti alla 
cartolarizzazione di crediti concessi dalle banche alle grandi industrie, come 
quelle automobilistiche, che venivano accompagnati da una garanzia assicura-
tiva per il rischio di insolvenza, e come tali erano dalle stesse banche ceduti 
alla clientela (che appunto li trovano sicuri, quindi attraenti). Questi titoli o 
strumenti cresciuti all’infi nito, erano fuori dai bilanci e generavano enormi 
profi tti, generando un gioco che nessuno poteva fermarlo. In questo modo, 
peraltro, gli istituti più simili alle banche, le Assicurazioni erano state prese 
nell’ingranaggio infernale, non solo come investitrici dei rilevanti capitali 
propri, ma come prestatrici di servizi alla macchina fi nanziaria globale ( per 
fortuna che la maggiore assicurazione americana la AIG è stata salvata con 
erogazione statale di 170 miliardi di dollari). Questo fatto, cioè la coscienza 
che ormai i mutui subprime e gli altri strumenti fi nanziari avevano infettato il 
mondo, aveva già generato nel 2007 la caduta della fi ducia nelle operazioni tra 
le banche, tant’è che improvvisamente il credito tra le banche si era bloccato, 
anche in Europa. La Fed e la BCE erano intervenute con grandi immissioni di 
liquidità, proprio per controbilanciare con la forte offerta di credito la sfi ducia 
dilagante.
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La pronta reazione delle Banche centrali lasciava sperare che, presto, la situa-
zione si sarebbe normalizzata. Nessuno immaginava invece la “valanga fi nanziaria” 
del 2008, dopo che ha cominciato a manifestarsi il cosiddetto “credit crunch” 
negli USA, dovuto al fatto che le banche si sono rese conto di avere enormi 
perdite occulte. Qualcuna era ormai al limite del fallimento. Pazienza quando 
si trattava di piccole banche periferiche, ma quando la campana ha suonato per 
Bear Sterns, una delle grandi banche d’affari, con ramifi cazioni in tutto il mondo, 
il problema è diventato grave. 

Per fortuna, è intervenuto un altro gigante, Morgan Chase a salvare il salvabile. 
Ma di lì a poco è crollata Lehman Brothers, nell’ottobre 2008. Nel mondo molte 
banche e molti risparmiatori avevano obbligazioni od azioni di Lehman Brothers. 
Da quel momento, la crisi americana è diventata veramente mondiale e ha tra-
scinato con sé l’economia reale, con fenomeni come forte calo della domanda 
di beni e servizi, riduzione della produzione, aumento della disoccupazione. Di 
più ha gettato nella polvere la credibilità della più grande potenza globale. Per 
questo, ci rivediamo quest’anno, in un altro mondo, nel mezzo di una crisi di 
cui non si vede per ora, la possibilità di attenuazione a breve termine, né la fi ne 
a medio lungo termine.

2. Ma cosa è avvenuto nel corso del 2008 nel campo agricolo? All’inaugu-
razione dell’anno scorso sembrava appunto che i prezzi agricoli, riguardanti le 
materie prime oggetto dei grandi scambi mondiali, dovessero persistere, Infatti, 
anche se le agricolture del mondo avessero reagito immediatamente alle solleci-
tazioni del mercato, la ricostituzione delle scorte avrebbero assorbito gli eventuali 
aumenti di produzione mentre la trasformazione di una quota non indifferente 
delle stesse in energia avrebbe fatto altri passi innanzi. In effetti, la reazione è 
stata energica, anche perché l’agricoltura mondiale, in particolare quella USA e 
quella UE aveva in precedenza messo in frigorifero non poca terra. Rapidamente 
gli Stati l’hanno rimessa in gioco. Ma poi, in una prima fase i prezzi elevati dei 
cereali hanno scoraggiato la trasformazione in energia e, in una seconda fase, il 
calo del prezzo dell’energia ha agito nello stesso modo. La produzione di materie 
prime agricole è aumentato vigorosamente, per più di 100 milioni di tonnellate 
mentre invece l’aumento delle scorte ha proceduto con molta prudenza. 

Nessuno, nel mondo, voleva ritrovarsi con magazzini pieni e costosi. I prezzi 
delle materie prime sono di conseguenza precipitati. Dunque fu errata la valutazione 
secondo cui una carenza agro-alimentare “strutturale”, quindi duratura nel tempo, 
minacciava il mondo. Non solo ma l’incredibile evaporazione della liquidità ha 
annullato la speculazione (che per la verità non ama giocare al ribasso). 

Naturalmente nel corso del 2007 e della prima metà del 2008 i costi dei 
mezzi utilizzati dagli agricoltori, legati più o meno direttamente al prezzo del 
petrolio sono saliti considerevolmente, per cui la caduta dei mercati agricoli 
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ha gettato gli operatori in una grave depressione, attenuata in seguito, quando 
inaspettatamente, il prezzo del petrolio è pure sceso, a dimostrazione che, come 
per le materie prime agricole, la carenza di energia era molto meno accentuata di 
quella espressa dai prezzi precedenti (e anche qui la speculazione aveva svolto 
un ruolo esorbitante, se si pensa che intorno al settore si muovevano contratti a 
termine – ovvero scommesse – aventi un valore cinque volte superiore a quello 
della materia prima scambiata nella realtà). 

Con tutto questo anche se in fondo ragionando col senno del poi, lo scoppio 
delle molte “bolle” fi nanziarie, economiche, sociali, è inevitabile e persino ne-
cessario, il disorientamento del momento è grande. È vero che la crisi fi nanziaria 
originaria ora si traduce in crisi produttiva, a causa essenzialmente del calo della 
domanda. Ma per i prodotti agro-alimentari, la domanda è assai meno variabile 
che per il resto dei beni. Il cibo copre un bisogno biologico e, come tale insop-
primibile. Dunque, l’agricoltura è un settore anticiclico. 

Tuttavia, anche per la domanda agro-alimentare i mutamenti che si osservano 
sono signifi cativi. L’agricoltura d’oggi è lontana da quella del “pane” del “vino” 
e dell’ “olio” del passato. Una quantità di altri beni con grandi diversifi cazioni 
qualitative hanno arricchito la mensa dei cittadini italiani e anzi di tutti i paesi 
avanzati. In parte l’agricoltura italiana ha fornito la materia prima per questa 
“rivoluzione” alimentare, in parte non c’è riuscita e agricolture di altri paesi del 
mondo hanno riempito il vuoto. È accaduto in Italia ciò che anche altrove, con 
lo sviluppo economico, si manifesta, ossia le importazioni agro-alimentari sono 
cresciute, ma anche le esportazioni hanno subito andamento analogo. In Italia, 
due grandi comparti, infatti, sono defi citari, quello cerealicolo-zootecnico, a cui 
si va aggiungendo quello zuccheriero e oleicolo, due comparti sono eccedentari, 
quello vinicolo, in misura rilevante, quello ortofrutticolo.

I prodotti d’importazione sono – salvo eccezioni – a domanda più rigida rispetto 
a quelli di esportazione. Dunque, lo “scivolamento” dei consumi verso prodotti 
a prezzi minori, in genere di minore qualità, sfavorisce l’agricoltura italiana. Del 
resto, anche se – come si è detto – l’agricoltura subisce meno l’effetto della crisi 
economica globale, occorre aggiungere che comunque la regressione del reddito 
comporta sofferenze e adattamenti. Di certo, sarebbe interesse nazionale, in questa 
fase che l’agricoltura riuscisse a ridurre un poco la dipendenza dall’estero per 
alcune materie prime, gli stessi cereali, i prodotti zootecnici, ma senza ricorso a 
pratiche restrittive del commercio e degli scambi.

L’anno scorso, nella relazione d’apertura, parlammo di innovazione tec-
nologica in generale e, in particolare sul tema delle biotecnologie. Queste 
considerazioni valgono tutt’ora, nel mondo diverso di cui si è detto. Ciò che 
molti dimenticano è che più di 160 anni fa, in Europa, nacque l’agricoltura 
scientifi ca (attraverso gli studi di Justus Von Liebig sulla nutrizione minerale 
delle piante) e da allora l’innovazione tecnologica è stata l’arma vincente per 
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risolvere problemi tecnici ed economici e per superare, nei paesi capaci di 
usarlo, le crisi ricorrenti dei mercati.

L’agricoltura italiana, nel passato ormai lontano, fi no cioè agli anni settanta ed 
ottanta ha innovato molto, anche se, a causa del proprio territorio ristretto e del 
forte impiego di lavoro fi sso, ha dato il meglio dell’innovazione di prodotti che 
nell’innovazione di processo. Poi, è subentrata una nuova mentalità, misto di spinte 
ecologiche per la salvaguardia ambientale minacciato dai mezzi chimici impiegati 
dall’agricoltura moderna, di diffi denza verso il progresso della tecnologia generale, 
di ricerca di un rifugio illusorio dalla pervasiva concorrenza internazionale nelle 
nicchie produttive tradizionali dell’agricoltura italiana, o nella speranza di salvezza 
in attività al limite del settore, la conservazione dell’ambiente e del paesaggio, i 
servizi agro-turistici, il recupero di attività di commercializzazione dei prodotti, 
già trasferite nel passato alle cooperative, il ritorno all’agricoltura anni trenta, 
con la eliminazione di una parte della “farmacopea” agricola (ossia l’agricoltura 
biologica) e, non ultimo, la romantica illusione del piccolo “bello”, ovvero del 
prodotto di qualità eccelsa, naturale, unica, fi rmata come un abito di alta sartoria, 
venduto a prezzo altrettanto elevato, ad un ristretto pubblico di grandi e golosi. 
Inutile, dunque, giocare sullo sforzo innovativo e produttivo del momento che, 
non sarà mai possibile battere la concorrenza di paesi con grandi quantità di terra, 
come Brasile, Russia, Ucraina e spesso con salari infi mi? Nel passato, però, con 
la poca terra disponibile e con salari comparativamente già elevati, l’agricoltura 
italiana si è ben difesa con l’innovazione. Anzi, è riuscita a conservare un elevato 
numero di aziende a base familiare di dimensioni territoriali più che modeste. 
La sfi da della competizione non è ancora perduta, anche perché ci sono margini 
ulteriori di specializzazione in produzioni complementari a quelle che possono 
arrivare dall’estero. La realtà offre possibilità molto più ampie di quelle che si 
possono immaginare, come la storia ha dimostrato mille volte.

D’altra parte, come si è già detto, il mondo è cambiato. La “globalizzazione” 
di cui si è molto parlato nel passato, ha subito una grave ferita. Il paese egemo-
ne del mondo, gli USA, che della globalizzazione era il pilastro economico e 
politico, non ha fatto fronte alle proprie responsabilità, prima nella prevenzione 
degli abusi fi nanziari, poi in parte nelle relative conseguenze e, soprattutto, nella 
diffi coltà di guidare e coordinare le misure di terapia del trauma. Gli Stati del 
mondo, compresi quelli europei, con la necessaria fretta, hanno reagito ognuno 
per conto proprio. Alcuni hanno “nazionalizzato” parte del sistema fi nanziario, 
altri sono intervenuti con prestiti di denaro pubblico alle banche in crisi e ad altri 
istituti, molti poi, quando ha avuto inizio il passaggio della crisi all’economia reale 
hanno detassato alcune industrie e/o dato aiuti ai consumatori per il sostegno del 
mercato interno, altri hanno accresciuto gli ammortizzatori sociali ai disoccupati, 
alcuni paesi, primo fra tutti l’Inghilterra, ha svalutato la propria moneta, dando 
così respiro alle esportazioni e togliendo ossigeno alle importazioni.
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In effetti, il trauma dei mercati è più o meno avvertito nei vari paesi del mondo, 
per cui è comprensibile che gli interventi siano diversi. Ma la mancanza di una 
regia e di un intervento generale condiviso ha due conseguenze gravi. La prima 
è che la crescita della parte pubblica nelle economie falsifi ca in buona misura la 
competizione economica. Ciò beninteso, non è una novità. Molti paesi hanno da 
tempo consistenti parti dei propri sistemi economici statalizzati, quindi soggetti 
a sollecitazioni e comportamenti molto diverse da quelli privatizzati. I “fondi 
sovrani” in tempi recenti hanno giocato un ruolo importante in molti episodi 
fi nanziari mondiali. Ma soprattutto, per amore della libertà degli scambi e della 
globalizzazione, si è consentito che il più popoloso paese del mondo, la Cina, 
praticasse un forte “dumping monetario”, che aggiunto ai bassi salari interni e alla 
mancanza di protezioni sindacali, ha spazzato via in una buona parte del mondo 
tutta una serie di attività manifatturiere con una vasta deindustrializzazione di 
aree già sviluppate. L’Europa ha sofferto molto per questo, ma ha accettato la 
sfi da (sleale) contando di rifarsi nel futuro sul grande mercato cinese.

Ora però la crescita del pubblico peggiora la distorsione competitiva in atto 
e allontana ulteriormente la prospettiva di rapporti economici leali.

La seconda è che quando un paese prende misure che favoriscono la capacità 
competitiva di banche, assicurazioni, industrie, anche gli altri paesi, per salvarsi, 
debbono fare altrettanto. Per questo, il meccanismo del protezionismo, anche 
contro la volontà esplicita dei governi, diventa inevitabile. E poiché il demonio 
– come ricordava Dante Alighieri – è logico, scattata la molla in un campo, tutti 
gli operatori degli altri campi chiedono altrettanto avendo gli stessi diritti alla 
protezione. 

La svalutazione monetaria è la misura generale più semplice rapida e pericolosa 
per questo. Tutto dipende naturalmente dalla profondità della crisi, di come essa 
agisce nei diversi sistemi economici, ma anche dalla forza dei sistemi politici. 
Ad esempio, i sistemi politici democratici, come sono quelli europei, fondati sul 
consenso, non possono sopportare a lungo livelli elevati di disoccupazione. 

Le implicazioni di ciò che sta accadendo sono, dunque, preoccupanti da molti 
punti di vista. D’altra parte, le crisi come questa, che vengono dal crescere di 
squilibri profondi in alcune parti del sistema fi nanziario, poi di quello produttivo 
dei beni reali, offre spazio per mutamenti importanti, come la creazione di nuove 
regole valide per tutto il mondo (necessarie per supportare la globalizzazione 
economica), ma anche per considerare adattamenti all’interno delle società dei 
vari paesi. Le bolle economico fi nanziarie di questi anni, infatti, sono state accom-
pagnate da bolle sociali altrettanto gravi (in parte precedenti a quelle fi nanziarie), 
che debbono essere corrette al pari di tutte. E su questo occorre puntare l’atten-
zione, per delineare gli scopi, le strade da seguire, gli strumenti da applicare. Se 
questo verrà fatto, anche la nostra società nazionale potrà guardare l’avvenire 
con nuova fi ducia e speranza.
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Attività accademica 2008

L’attività dell’Accademia Nazionale di Agricoltura nel 2008, ha avuto inizio 
con l’inaugurazione, nella quale il Prof. Dario Casati, ordinario di Economia dei 
Mercati agricoli nella Facoltà di Agraria dell’Università di Milano, ha svolto la 
prolusione sul tema “Il vero problema degli Organismi Geneticamente Modifi cati 
nell’agricoltura italiana”. Vale la pena ricordare che la prolusione conclude con 
una affermazione “Il vero problema degli OGM «… sembra essere sempre più 
quello della sostanziale incapacità dell’UE e, in misura maggiore, del nostro 
paese, di riuscire a dotarsi di una politica agricola degna di questo nome da ap-
plicare anche alla scelta relativa ad essi…». In questa situazione, perciò non si 
tratta di accettare l’introduzione degli OGM come fosse ineluttabile o, appunto 
dovuta ad uno stato di necessità, ma perché si è deciso di aprire l’agricoltura al 
vento innovatore della ricerca e delle sue applicazioni…” e aggiunge una consi-
derazione fi nale e una domanda “In breve serve avere il coraggio di riconoscere 
che è necessario cominciare a scegliere, perché l’arte del buon governo richiede 
proprio questo e non altro. Ne saremo capaci?”

La risposta, per l’anno trascorso è no. Per l’anno corrente, in cui tuttavia in 
Italia si è deciso di tornare all’energia nucleare, che forse qualche rischio com-
porta, è con tutta probabilità, ancora no per una serie di motivazioni più attinenti 
al noto negazionismo ideologico che all’analisi scientifi ca o al ragionamento 
economico.

L’attività ha poi avuto seguito con le seguenti letture: il 15 aprile, il Prof. 
Enrico Baldini ha tenuto una lettura sul tema “Le esposizioni agrarie e industriali 
bolognesi nel XIX secolo nelle carte dell’Accademia Nazionale di Agricoltura”; 
il 19 maggio, il Prof. Danilo Monarca ha trattato il tema “Energie alternative da 
e per le imprese agricole” e il Dott. Andrea Colantoni ha parlato di “Biogas da 
digestione anaerobica e produzione di energia elettrica tramite celle a combusti-
bile”, il 24 giugno il Dott. Alberto Grossi ha svolto la lettura “Chi era Amaryllis? 
Storia di una famiglia”; il 26 settembre il Prof. Giorgio Stupazzoni ha parlato 
di “Territorio, acqua e ambiente: la documentazione storica accademica per la 
loro salvaguardia”; il 12 novembre la Prof.ssa Luciana Angelini ha svolto una 
relazione dal titolo “La riscoperta delle piante tintorie”; il 21 novembre la Dott.
ssa Annalisa Rotondi ha esposto una relazione su “Olivi bolognesi secolari: 
ricognizione territoriale e ricerche tassonomiche”; il 26 gennaio il Prof. Renzo 
Landi ha parlato de “L’evoluzione tecnologica dell’agricoltura e l’urbanizzazione 
delle campagne. Infi ne, il 16 marzo 2009, il Prof. Bruno Marangoni ha trattato il 
tema “Antichi vitigni e vini moderni”. Occorre anche ricordare che il 7 giugno 
si è tenuta un’escursione accademica al Museo dei colori naturali Delio Bisio a 
Lamoli; il 25-28 settembre una mostra, nell’ambito di Artelibro 2008, su “Piante, 
Animali e territorio”, curata dal Prof. Enrico Baldini e dalla Dott.ssa Maria Luisa 
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Boriani; il 10 ottobre un incontro presso la Facoltà di Agraria di Cesena sul tema 
“Esperienze e considerazioni sulla meccanizzazione viticola” nella quale il Prof. 
Cesare Intrieri ha parlato de “L’evoluzione integrata dei sistemi di allevamento e 
delle macchine”, il Prof. Fabio Pezzi di “Esperienze di meccanizzazione viticola”, 
i Proff. Aureliano Amati e Giuseppe Arfelli di “Infl uenza della meccanizzazione 
sulla trasformazione enologica” e, alla fi ne, il Prof. Gualtiero Baraldi ha tratto 
le “osservazioni conclusive”.

Nel corso della stessa riunione è stato presentato il volume “Viticoltura ed 
enologia nei documenti dell’Accademia Nazionale di Agricoltura” scritto dalla 
Dott.ssa Elisa Azzimondi.

L’Accademia ha poi dato il proprio patrocinio e ha partecipato a due convegni, 
quello svoltasi a Trieste, su iniziativa di Genagricola SpA, sul tema “Emergenza 
alimentare: OGM sì o no?” e il Convegno internazionale sementiero “Frame 
seed to … organizzato a Bologna il 30 giugno-2 luglio dalla Società Produttori 
Sementi, di cui è stato direttore ed ora è amministratore delegato il nostro socio, 
Dott. Ercole Borasio.

In aggiunta alle attività svolte nell’anno accademico appena trascorso, è il 
caso di esporre brevemente le iniziative che sono state predisposte per l’anno 
che ora si apre:
– 20 aprile 2009, Prof. Maurizio Cocucci “Qualche considerazione a dieci anni 

dall’entrata in vigore dei nuovi ordinamenti universitari”.
– 27 aprile 2009, Prof. Roberto Tuberosa “Genomica applicata al miglioramento 

della qualità e della sostenibilità delle colture agrarie”.
– 29 maggio, Dott. Roberto Cipresso “La qualità del vino (terroir)”
– 8 giugno, Dott. Giuseppe Perissinotto “L’agricoltura nei Paesi africani”
– 26 giugno, Prof. Raffele Cavalli “L’approvvigionamento del legname e l’evo-

luzione della tecnologia”
– 19 settembre, Dott.ssa Maria Luisa Boriani “La tutela e la valorizzazione del 

paesaggio rurale nel Codice dei Beni Culturali”
– 28 settembre, Dott.ssa Nicoletta Vai “Nuove emergenze fi tosanitarie sugli 

alberi del nostro paesaggio”
– 9 novembre, Massimo Goldoni “Produzione e commercializzazione delle 

macchine agricole nella crisi dei mercati”
– 30 novembre, Prof. Alessandra Zambonelli “Il contributo della ricerca nella 

produzione di tartufo”
È prevista, a fi ne giugno, una escursione in Romagna per visita a centri di 

interesse agricolo, mentre a settembre l’Accademia parteciperà ad Arte Libro 2009, 
aprendo al pubblico le proprie porte (presumibilmente dal 24 al 26 settembre).

Nel corso del 2008 è giunto a termine il recupero e la classifi cazione del fondo 
librario Ravà, mentre ha avuto seguito il riordino dell’archivio storico relativo al 
1945-2000. Per queste attività, ringraziamo vivamente la Fondazione del Monte 
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di Bologna e Ravenna, che ha contribuito in misura decisiva a queste attività.
Dopo le nomine dei nuovi accademici, ai quali verrà consegnato il diploma 

e la medaglia, l’albo accademico conta oggI 98 soci ordinari e 206 soci corri-
spondenti italiani e 24 corrispondenti stranieri.

Nel corso dell’anno trascorso sono mancati alcuni componenti del Corpo 
Accademico: fra gli ordinari il Dott. Camillo De Fabritiis., tra i corrispondenti 
l’On.le Alfeo Mizzau e il Prof. Samuele Cavazza, chiedo ai presenti di osservare 
un minuto di silenzio per ricordare questi uomini egregi che con la loro presenza 
hanno onorato questa Accademia.

Ringrazio, a conclusione di questa relazione, il Prof. Enrico Baldini, che è 
stato attivissimo Vice Presidente negli anni passati, ma che non s’è sentito di 
continuare in questa carica e anche il Prof. Gualtiero Baraldi che ha accettato di 
sostituirlo. Ringrazio inoltre il personale dell’Accademia, il segretario esecutivo 
Fausto Diamanti, la signora Mara Armaroli e la bibliotecaria Bruna Viteritti, per 
la loro sollecitudine, buona volontà e disponibilità.

Con questo dichiaro aperto il 202° anno dell’Accademia Nazionale di Agri-
coltura.
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Andrea Segrè (*)

L’AGRICOLTURA 
NELLA CRISI DEI MERCATI

 

1. Introduzione

Trattare di Agricoltura nella crisi dei mercati, tema tanto ampio quanto diffi cile, 
è particolarmente intrigante perché racchiude le diffi coltà del momento congiun-
turale, ma anche le speranze e le prospettive per il futuro. Prima di entrare nella 
trattazione è però opportuno chiarire alcuni concetti fondamentali per facilitare 
la comprensione dei fenomeni in corso, l’analisi dei fatti e delle conseguenze, 
per capire le prospettive future. In particolare, per non improvvisare soluzioni 
o previsioni, è bene chiedersi di quale agricoltura, di quale mercato ed anche di 
quale crisi stiamo parlando.

Partiamo allora dall’insegnamento che, ancor prima degli studi accademici ci è 
stato offerto dall’osservazione e dalla tradizione. Già duemila anni fa, nel suo celebre 
De re frumentaria, M.T. Cicerone scriveva a proposito dell’agricoltura che:

«Il mercato… non presenta la condizione per un prezzo elevato se non in caso 
di cattivo raccolto; se invece questo è stato abbondante, il prezzo di mercato 
cade immediatamente, per cui ben si capisce come non ci sia scampo: prezzo 
basso se il raccolto è stato buono; cattivo raccolto, quando si potrebbe vendere 
a un prezzo vantaggioso. Tutta l’agricoltura nel suo complesso è tale poi che a 
governarla non siano una organizzazione razionale o il lavoro delle braccia, ma 
i fattori più imponderabili, come i venti o il capriccio degli elementi» (1). 

Per questa sua condizione che la espone ad un maggior numero di rischi 
rispetto agli altri settori economici, e per il ruolo fondamentale che ha sempre 
ricoperto, l’agricoltura di molti paesi avanzati ha goduto di forte sostegno interno

(1) Cicerone M. T., De re frumentaria, in Piccinini A. (2000), Politica e agricoltura: la svolta 
europea del secolo ventunesimo, FrancoAngeli, Milano, p 32.

(*) Professore ordinario di Politica agraria internazionale e comparata e Preside della Facoltà 
di Agraria, Alma Mater Studiorum - Università di Bologna.
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ed elevata protezione nei confronti della concorrenza. In Europa è stata la PAC 
(politica agricola comune) che per circa cinquanta anni ha assolto il compito di 
promuovere la difesa e lo sviluppo del settore primario. Tuttavia, da circa venti 
anni le politiche protezioniste hanno mostrato una sostanziale incompatibilità con 
le tendenze economiche internazionali, votate, invece, a un più libero mercato.(2) 

Guardando alla storia recente di molte nazioni industrializzate, si nota come 
la crescita economica e l’evoluzione dei costumi sociali abbiano contribuito in 
maniera determinante all’apertura dei singoli paesi verso la globalizzazione. 
Quest’ultima deve essere considerata come l’elemento di novità che tende a 
scardinare gli equilibri del passato. Sposando la defi nizione dell’OECD, possiamo 
intendere la globalizzazione come un «processo complesso e multinazionale che 
spiega l’aumento del fenomeno di internazionalizzazione dei mercati di beni, 
servizi, tecnologie e competenze». 

Tuttavia, osservando i dati degli ultimi 50 anni inerenti al commercio inter-
nazionale, che della globalizzazione è forse l’indicatore di più immediata lettura, 
si nota che questo è un fenomeno che ha riguardato principalmente i prodotti 
manifatturieri e solo marginalmente quelli agricoli. Le motivazioni sono essen-
zialmente due: da una parte gli elevati costi di trasporto dei beni agroalimentari, 
dall’altra le politiche tradizionalmente protezioniste. Se il trasporto continua a 
rappresentare un costo rilevante, alcune politiche fondamentali sono invece sog-
gette ad una profonda revisione, che possa permettere ai vari Stati di rispondere 
tempestivamente alle sfi de del terzo millennio. 

È soprattutto la PAC, concepita per lungo tempo come una fortezza inespu-
gnabile per i competitor esterni, a vivere una fase evolutiva assi delicata. Non 
si tratta di qualche ritocco di mera cosmesi, com’è avvenuto in passato, ma di 
una reimpostazione del complesso sistema economico-politico-fi nanziario del-
l’agricoltura europea.(3) Basti pensare che per la prima volta nella storia della 
Comunità non vi è alcuna certezza sul futuro della PAC al termine dell’attuale 
programmazione, stabilita fi no al 2013. Inoltre, il recente Health Check (con-
trollo dello stato di salute della PAC), ha già eliminato molti dei fondamentali 
strumenti di mercato che hanno caratterizzato il suo costoso funzionamento nel 
corso degli anni (4).

A giudicare dalla strada che si sta tracciando a Bruxelles, è evidente la vo-
lontà di costruire un’agricoltura diversa dal passato, quando i padri fondatori 
dell’Europa, avevano visto nel settore primario le caratteriste adatte a realizzare 
un’integrazione economica e successivamente politica di paesi che più volte si 
erano fronteggiati in lunghi e devastanti confl itti.

(2) Il Gatt, prima, e il Wto, in seguito, hanno rappresentato la principale sede di contrasto al 
protezionismo agricolo.

(3) Gazzetta Uffi ciale dell’Unione europea, 31 Gennaio 2009, L 30, pp. 1, 16, 100.
(4) Commissione delle Comunità europee, COM(2008) 306/4, Bruxelles. http://ec.europa.eu/

agriculture/healthcheck/prop_it.pdf



21A. SEGRÈ

Che al settore primario fosse stata affi data una missione tanto delicata, lo prova 
l’articolo 39 (oggi 33) dei Trattati di Roma, dove sono contenute delle indicazioni 
chiare e delle fi nalità specifi che soltanto per la PAC e per nessun altra politica co-
munitaria. Il taglio unico nel suo genere, conferitogli al momento della sua scrittura, 
ha attribuito allo stesso articolo un aspetto non tanto giuridico quanto economico, 
al punto da rappresentare ancora oggi «un compendio dell’economia agraria».

La decisione di affi dare una missione così delicata all’agricoltura trovava ampia 
giustifi cazione in quel contesto. L’Europa post-bellica era, infatti, diversa quella 
attuale: la guerra aveva lacerato il tessuto sociale, ingolfato i sistemi produttivi, 
indebolito i mezzi di comunicazione e diffuso lo spettro della fame. L’agricol-
tura, che all’epoca assorbiva molta forza lavoro e produceva cibo, appariva in 
grado di soddisfare i bisogni più presssanti di quella società. Tali caratteristiche 
ne facevano quindi un settore da sostenere e su cui puntare per la realizzare 
un’unione economica e politica.

Quell’Europa non esiste più. Da allora, infatti, la Comunità è cresciuta eco-
nomicamente, politicamente e geografi camente ed oggi conta ben 27 teste, con 
idee ed esigenze differenti. L’evoluzione del vecchio continente, almeno della 
sua aggregazione economica e politica, ha imposto nuove priorità, per la cui 
soddisfazione non sono stati previsti fondi addizionali del bilancio UE. Per tal 
motivo, si è scelto di ridurre la spesa agricola, attraverso una ridefi nizione della 
PAC e del settore primario europeo.

Alla luce di tutto ciò, di quale agricoltura dobbiamo parlare, nell’affrontare 
il tema della crisi dei mercati? La multifunzionalità, il disaccoppiamento, la 
condizionalità, la modulazione ed ancora le nuove sfi de, sono concetti (nozioni? 
Defi nizioni?) che mostrano la volontà di trasformare la PAC da politica di settore 
a politica di confi ne. Dunque, rispetto alla nozione tradizionale, l’agricoltura odier-
na differisce per alcuni aspetti fondamentali: diversamente dal passsato, quando 
doveva assolvere un compito prettamente economico-produttivo con l’aiuto di 
laute sovvenzioni ed elevata protezione, oggi essa è chiamata a fornire (anche) 
servizi legati all’ambiente, all’energia, al territorio, senza poter più difendersi 
dietro le alte mura della politica europea, ma accettando la sfi da sul campo della 
competizione. 

Per quanto riguarda le nozioni di crisi e di mercato, occorre invece andare oltre 
i confi ni comunitari per avere una corretta interpretazione dei fatti, poiché non 
è stata solo l’Europa a cambiare, ma il mondo intero negli ultimi venti anni. La 
caduta del muro di Berlino (1989), infatti, ha segnato la fi ne del socialismo reale, 
portando all’affermazione dell’idea di mercato come unica moneta attraverso cui 
acquistare il benessere dei popoli. Seguendo questo convincimento, che affonda 
le radici nella concezione ricardiana dello scambio internazionale, è «aumentata 
la mobilità di beni, servizi, lavoro e tecnologie»(5), facendo crescere la ricchezza 

(5) Defi nizione di Globalizzazione data dal governo del Canada.
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globale, almeno quella misurata col PIL. Tuttavia, il benessere non è cresciuto 
allo stesso modo e soprattutto non ha avuto un’equa distribuzione nel mondo.

Il sistema globalizzante ha avvicinato paesi culturalmente e politicamente 
molto distanti. Si pensi ad esempio alla Cina, che nel 2001 è entrata a far parte 
dell’Organizzazione mondiale del commercio (Wto). L’ingresso di un simile 
gigante, il cui PIL dalla fi ne del secolo scorso ha viaggiato al ritmo del 9% an-
nuo, non poteva non avere un impatto signifi cativo sul processo di integrazione 
economica. Una delle conseguenze dei cambiamenti fi nanziari, culturali e sociali 
registrati nei grandi Stati dell’Asia, è lo spostamento del baricentro mondiale 
verso Est; l’esito dell’ultimo negoziato commerciale ne è la prova.

L’avvicinamento degli stili di vita di Cina e India a quelli da tempo diffusi 
in Usa e UE, ha messo a nudo tutti i limiti dei modelli di crescita fi nora attuati 
nell’area Nord-occidentale del pianeta. E nonostante chiari segnali della loro 
insostenibilità fossero visibili già da molto tempo, si è diffusa l’idea che la globa-
lizzazione avrebbe corretto tutti i mali economici. Per tal motivo, la fi ducia riposta 
nell’integrazione dei mercati ha fatto sì che speculazioni, investimenti rischiosi 
e prestiti concessi con estrema facilità divenissero prassi fi nanziarie sempre più 
frequenti. Ma con il fallimento della banca d’affari Lehman Brothers – ne sa-
rebbero fallite altre se non fosse intervenuto il governo americano a salvarle – e 
con il passaggio della crisi dai mercati fi nanziari all’economia reale, la fi ducia 
è sparita. E non sono servite a granché le immissioni di liquidità della Federal 
Reserve e della Banca Centrale Europea; la parte perversa della fi nanza globale 
aveva, infatti, già contagiato molti altri settori, attraverso la vendita anche ai me-
dio-piccoli risparmiatori, di investimenti legati alle speculazioni più selvagge.

La crisi attuale deve far cadere le illusioni sull’effi cacia di questo tipo di glo-
balizzazione: non possono più essere giustifi cate pratiche aventi come derivati 
lo spreco, l’inquinamento, il debito, il consumo irrazionale di risorse non ripro-
ducibili… Il risultato, deludente, di questo processo è che oggi in una parte del 
pianeta – quella ricca – abbondano superfl uo e spreco e scarseggia il necessario, 
mentre nell’altra parte del mondo abbonda sola scarsità.

2. L’eredità im-prevedibile della globalizzazione: crisi ambientale, crisi ener-
getica, crisi alimentare

L’incremento demografi co e la crescita economica delle nazioni fa sì che la ri-
chiesta globale di materie prime - petrolio, acqua ma anche terra - aumenti. Tuttavia 
la possibilità di soddisfarla diminuisce, per la loro non riproducibilità. Nonostante 
l’antica consapevolezza che molte delle risorse fondamentali per i nostri sistemi 
produttivi e urbani sono limitate, l’uso e a volte l’abuso delle stesse è continuato per 
decenni. La ricerca di soluzioni alternative ha trovato spazio solo in concomitanza 
all’aumento del prezzo del petrolio. Le quotazioni del greggio, tuttavia, hanno fatto 
registrare incrementi sensibili in grado di spingere l’attenzione verso fonti energe-
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tiche alternative, solo negli anni Settanta (a seguito della guerra Arabo-Israeliana 
del 1973) e dal 2000 in poi. Per tal motivo, il processo di industrializzazione si è 
storicamente basato sull’impiego dei combustibili fossili, altamente inquinanti.

Eppure, inquinamento, disboscamento, desertifi cazione erano stati avvertiti 
come mali della crescita industriale già negli anni Sessanta e Settanta.(6) Nume-
rose iniziative internazionali avevano, infatti, portato a sancire il bene ambien-
tale come patrimonio collettivo da tutelare.(7) Ciononostante, ai principi e alle 
raccomandazioni non seguirono provvedimenti concreti in grado di modifi care 
i rapporti fra uso e disponibilità di risorse naturali. Anzi, questo modello si è 
rinforzato nel tempo, grazie anche alla globalizzazione, la quale ha contribuito 
accelerando le trasformazioni che avevano investito la società, l’economia e 
l’assetto delle risorse naturali.

Le contraddizioni, frutto dello squilibrio fra il modus operandi dello sviluppo 
economico ed i benefi ci conseguiti, sono evidenti: aumentano produzione, ric-
chezza e spreco, ma aumentano anche gli affamati (40 milioni in più secondo la 
FAO)(8); cresce il consumo di energia ma non la disponibilità di fonti alternative 
a quelle fossili/esauribili; gli andamenti climatici diventano sempre più irregolari, 
ciononostante non siamo capaci di trovare una strada globalmente condivisa per 
attenuarne gli effetti.

Crisi energetica, crisi ambientale e crisi alimentare sono dunque le maggiori 
sfi de per il futuro. E poi: energia, ambiente e alimentazioni sono questioni corre-
late e intimamente connesse all’agricoltura, che negli ultimi anni ha modifi cato il 
suo rapporto con l’economia, la società, la politica e l’ambiente. I cambiamenti 
provocati dal processo di globalizzazione hanno mutato la fi liera tradizionale, 
modifi candone le relazioni fra le varie fasi di produzione, trasformazione, di-
stribuzione e consumo. Tutto ciò ha contribuito alla diffusione nel mondo di 
valori culturali ed economici, ma anche di atteggiamenti votati al superfl uo ed 
allo spreco. In sintesi, il consumo alimentare è divenuto uno dei più straordinari 
fenomeni “globalizzanti”, cui sono collegate esternalità positive e negative, che 
hanno un peso nella gestione delle predette crisi. 

Ma quanto c’è di nuovo? È cambiato tutto o in realtà non è cambiato nulla? 
Bisogna che “tutto cambi se vogliamo che tutto rimanga come è”, come diceva il 
principe Tancredi ne il Gattopardo affrontando i momenti cruciali del risorgimento 
italiano. Oppure bisogna governare il cambiamento in modo equilibrato, ripensando 
le politiche attuali e guardando sia alle azioni che possono avere effi cacia nel breve 
termine, ma soprattutto a programmi che possano avere impatti di lungo periodo?

(6) In quegli anni sorsero le principali associazioni ambientaliste, come WWFe Greenpeace.
(7) ONU (1972), Dichiarazione di Stoccolma sull’ambiente, Conferenza sull’ambiente, 16 Giugno 

1972.
(8) È salito a 963 milioni il numero di persone che soffrono la fame – FAO (2008), The state 

of insecurity in the world 2008, Roma.
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È sicuramente vero che negli ultimi decenni, a livello nazionale ed internazio-
nale, l’agricoltura era stata relegata ad un ruolo marginale, e soltanto ora vi è una 
“riscoperta” del ruolo fondamentale che il settore primario può avere nell’affrontare 
alcune delle principali “sfi de del millennio”(9). Questo ruolo emerge chiaramente 
anche solo considerando che circa il 70% della popolazione povera del pianeta vive 
in aree rurali, dove il legame con il settore primario è più forte e spesso rappresenta 
necessariamente la componente più importante per la crescita economica e la lotta 
alla fame ed alla povertà. L’agricoltura ha quindi un legame diretto (obiettivo 1 
“sconfi ggere la povertà estrema e la fame” ed obiettivo 7 “assicurare la sostenibilità 
ambientale”) o indiretto con tutti gli obiettivi di sviluppo del millennio (10).

Ma il contributo del settore agricolo allo sviluppo sostenibile del pianeta è 
in realtà ancora più profondo e passa per le molteplici interazioni che i sistemi 
agricoli hanno con i sistemi naturali e sociali. È suffi ciente fare riferimento alla 
defi nizione di sistema agricolo come insieme di componenti interdipendenti e 
fi nalizzate al perseguimento di una molteplicità di obiettivi (produzione, servizi 
sociali, tutela ambientale, recupero di saperi tradizionali) per comprendere la 
profondità di questo legame.

La Fao, ad esempio, defi nisce i sistemi agricoli come sistemi artifi ciali (11) 
(creati dall’uomo per soddisfare i propri bisogni) che si basano su elementi 
presi dagli altri due sistemi: naturale (12) e sociale (13). I sistemi naturali esistono 

(9) United Nations, MDG Report 2008,
(10) World Bank, Agriculture and Achieving the Millennium Development Goals, 
(11) Artifi cial systems do not exist in Nature. They are of human creation to serve human purposes. 

All artifi cial systems, including agricultural systems, are constructed from either or both of 
two kinds of elements: (a) elements taken from either or both of the other two higher-level 
orders of systems at division level, i.e., from natural and social systems, and (b) from ele-
ments which are constructed or proposed for specifi c use by each respective artifi cial system 
as the need for this arises (D. J. McConnell, J. L. Dillon, 1997).

(12) Natural systems - those that exist in Nature - consist of all the materials (both physical and 
biological) and interrelated processes occurring to these materials which constitute the world 
and, inter alia, provide the physical basis for life. They exist independent of mankind. Our 
role in relation to natural systems is to try to understand them and, as need be, make use of 
them. We also (increasingly) attempt to duplicate them, in part or whole; but at this point 
they become, by defi nition, man-made or artifi cial systems (D. J. McConnell, J. L. Dillon, 
1997).

(13) Social systems are more diffi cult to defi ne. Essentially they consist of the entities forming 
animate populations, the institutions or social mechanisms created by such entities, and the 
interrelationships among/between individuals, groups, communities, expressed directly or 
through the medium of institutions. Social systems involve relationships between animate 
populations (individuals, groups, communities), not between things. Concern here is with 
human social systems as they relate to or impinge upon farming, and the term social system 
is used broadly to include institutions and relationships of an economic, social, religious or 
political nature (D. J. McConnell, J. L. Dillon,1997).
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indipendentemente dai sistemi sociali, ma sono con questi in continua relazione. 
L’uomo studia, modifi ca e cerca di riprodurre i sistemi naturali, trasformandoli, 
per defi nizione, in sistemi artifi ciali (14). Queste interdipendenze rappresentano 
anche il cuore del dibattito sulla sostenibilità: in questo campo la ricerca si sta 
infatti spostando sempre più su temi al confi ne tra più discipline e sull’analisi 
delle interazioni tra dimensioni fi sico-ambientali, economiche, istituzionali e 
socio-culturali, al fi ne di individuare una rappresentazione sistemica che faccia 
convergere scienze naturali e scienze sociali (15). 

Il settore agricolo presenta quindi per sua natura forti interdipendenze con gli 
altri sistemi ed oggi sta solo riproponendo la sua caratteristica di disciplina di 
frontiera ed una sua maggiore modernità nel rapportarsi ad alcune delle principali 
problematiche del ventunesimo secolo quali alimentazione, ambiente, cambiamenti 
climatici ed energia.

Questo carattere emerge chiaramente anche osservando l’evoluzione della 
politica agricola comune che con le ultime riforme è diventata più verde e più 
rurale (16). Nel valutare le performance del settore non sono stati presi in consi-
derazione soltanto produttività e conto economico, ma sono stati identifi cati ed 
utilizzati anche indicatori fi nalizzati a valutare gli effetti sui sistemi non agricoli 
e le numerose esternalità. 

Strumenti e politiche sono state quindi adattate ad un’agricoltura che guarda 
oltre la produzione di alimenti e materie prime e che si apre verso servizi che 
presentano frequentemente le caratteristiche di beni pubblici (17). Questo passaggio 
da agricoltura “specializzata” ad agricoltura multifunzionale o pluriattiva, è legato 
quindi alla produzione di “nuovi” servizi per la società, come il mantenimento del 
paesaggio e della cultura locale (18), e la creazione di nuove opportunità economiche 

(19), la tutela ambientale, la produzione di energia. In questo nuovo sistema si è 
passati dall’impresa agricola all’impresa rurale (20), con il conseguente mutamento 

(14) D. J. McConnell, J. L. Dillon, Farm Management for Asia: a Systems Approach. (FAO Farm 
Systems Management Series - 13), FAO, Rome, 1997.

(15) R. Kemp, P. Martens, Sustainable development: how to manage something that is subjective 
and never can be achieved?, Sustainability: Science, Practice, & Policy, 3, 5–14, 2007.

(16) A. Frascarelli, Il futuro della PAC: sostegno dei redditi e politica ambientale, Agriregionieu-
ropa, Anno 3, Numero 11 Dicembre 2007.

(17) Organizzazione per il Commercio e lo Sviluppo Economico (OCSE), Multifunctionality 
Towards an Analytical Framework, OECD Pubblications, Parigi, Francia, 2001. 

(18) Jean-Eudes Beuret, L’agriculture dans l’espace rural quelles demandes pour quelles fonc-
tions?, Economie rurale, n.242, 1997.

(19) Commissione Europea, Direttorato Generale Agricoltura, Rural Developnt in the European 
Union, Fact Sheet, Bruxelles, 2003.

(20) Adriano Ciani, L’impresa agricola: da mono a plurifunzionale: il caso della Regione Um-
bria, in Sviluppo rurale: Società, Territorio, Impresa, a cura di Elisabetta Basile e Donato 
Romano, FrancoAngeli, Milano, 2002.
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degli obbiettivi produttivi dell’impresa, ed uno spostamento della “mission” verso 
la produzione di output non esclusivamente agricoli.

Queste trasformazioni hanno portato anche a riconoscere con maggiore facilità 
quelle che sono le principali esternalità ambientali (Tabella 1) legate al settore 
agricolo ed ai suoi effetti sulle risorse naturali.

Tabella 1 - Esternalità ambientali.

 Esternalità ambientali positive Esternalità ambientali negative

 Conservazione del paesaggio rurale Emissione cattivi odori

 Minore pressione sui centri urbani Utilizzo di pesticidi e fertilizzanti

 Gestione delle falde acquifere Salinizzazione delle falde acquifere

 Controllo dell’erosione eolica Erosione eolica

 Conservazione del suolo Perdita di biodiversità

 Tutela della biodiversità Inquinamento ed emissione di gas serra

Fonte: B. E. Velazquez, 2001. (21) 

È anche in questo quadro che si è iniziato a valutare in modo più sistematico 
l’insieme dei contributi (positivi e negativi) del settore agricolo su degrado del 
suolo, dissesto idrogeologico, e più in generale sui mutamenti climatici negli 
ecosistemi agricoli e forestali. Un processo iniziato con la rivoluzione verde, 
che oggi ha assunto livelli preoccupanti soprattutto a causa di un signifi cativo 
aumento della rapidità e dell’intensità delle trasformazioni. 

L’agricoltura, insieme alla deforestazione, è uno dei maggiori fattori con-
correnti ai cambiamenti climatici, ma al tempo stesso agricoltori ed operatori 
forestali rappresentano attori chiave nel processo di riduzione dell’emissione 
dei gas serra. 

Il 40% della biomassa terrestre è infatti direttamente o indirettamente gestita 
da agricoltori, allevatori ed operatori forestali (22). 

Le emissioni di gas serra provenienti da agricoltura e deforestazione coprono 
rispettivamente il 17% ed il 13% del totale delle emissioni. Inoltre il settore agri-
colo è responsabile per il 50% delle emissioni di metano (allevamenti e risaie) e 
per oltre il 75% delle emissioni di ossido di azoto (per la maggior parte derivanti 
dall’utilizzo di fertilizzanti) (23).

(21) B. E. Velazquez, Il concetto di multifunzionalità in agricoltura: una rassegna, La Questione 
Agraria, 3, pp. 75-112, 2001.

(22) Food and Agriculture Organization of the United Nations, The State of Food and Agriculture 
2008, Rome, 2008.

(23) Ibidem.
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I cambiamenti climatici rischiano di modifi care in modo sostanziale ed irre-
versibile i diversi ecosistemi e le vite di coloro in questi ecosistemi abitano e 
traggono sostentamento dall’utilizzo delle risorse naturali. 

Ed il rischio è particolarmente elevato per le aree fragili dal punto di vista 
ambientale e per i paesi più poveri dove sarebbe più diffi cile reagire a crisi le-
gate alla comparsa di nuove malattie o a shock causati dalla perdita di raccolto 
o capi di bestiame. E questo rischio è ancora più elevato se si considera il peso 
dell’agricoltura sul prodotto interno lordo dei paesi poveri. Nei paesi sviluppati 
l’agricoltura pesa mediamente meno del 5%, mentre nei paesi in via di sviluppo 
arriva al 25%. Il contrasto è ancora più forte se si considera la popolazione rurale: 
10% contro 70%. Questo suggerisce come nei paesi in via di sviluppo l’economia 
trovi i propri input direttamente e principalmente nelle risorse naturali. Anche per 
questi motivi i cambiamenti climatici rischiano di mostrare i loro effetti con tempi 
molti più rapidi nei paesi in via di sviluppo rispetto ai paesi sviluppati(24). 

Oltre all’insicurezza alimentare, oggi, ci troviamo quindi a dover fronteggiare 
nuove insicurezze, quelle ambientale e quella energetica, tra loro interdipendenti 
ed estremamente rapide nel manifestarsi. L’aumento dei prezzi dei cereali ed il 
dibattito sulle bioenergie sono probabilmente la manifestazione più evidente di 
queste interconnessioni e delle diffi coltà che anche il mondo scientifi co ed isti-
tuzionale ha palesato nel trovare risposte adeguate. 

L’inadeguatezza delle istituzioni nazionali ed internazionali è resa evidente 
non solo dalle mancate risposte, ma anche dall’incapacità di affrontare i problemi 
in maniera equilibrata. È il caso delle bioenergie che se da un lato sono state al 
centro delle agende politiche ed economiche di numerose organizzazioni inter-
nazionali, dall’altro si sono scontrate con la mancanza di un’istituzione capace 
di coordinare il dibattito politico ed accademico e di identifi care le strategie 
necessarie per l’individuazione di modelli sostenibili per la produzione ed il 
consumo di energia.

Nel caso delle bioenergie è probabilmente mancata (e manca tuttora) un’isti-
tuzione capace di proporre una strategia che non porti ad una competizione tra 
sicurezza alimentare, sicurezza energetica e sicurezza ambientale (food vs fuel 
vs environment), ma che sia basata su un approccio integrato e sostenibile (food 
+ fuel + environment).

Per sua natura il settore agricolo può rappresentare uno strumento importante 
per perseguire e facilitare questa integrazione. La rinnovata consapevolezza della 
centralità dall’agricoltura nella società e l’evidente fragilità delle interazioni tra 
sistemi naturali, sociali ed artifi ciali fa nascere quindi la necessità di trovare nuovi 
strumenti e nuove forme per la gestione dei sistemi agricoli. 

(24) P. Dasgupta, Nature and the economy, Journal of Applied Ecology, 44, 475-487, 2007.
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3.  Globalizzazione e prezzi agricoli

I cambiamenti del settore agricolo descrivono bene le trasformazioni strutturali 
dell’economia e della società moderna. Con l’aumento del reddito pro capite, 
infatti, diminuisce la percentuale della spesa destinata all’alimentazione e ciò 
spiega il processo di industrializzazione, la riduzione delle superfi ci e delle attività 
agricole ed il passaggio di manodopera dai campi alle aree urbane (25).

È un fenomeno avvenuto in Italia e nei paesi progrediti in generale, e sta ora 
avvenendo in altre parti del pianeta, anche se con ritmi e intensità differenti in 
funzione delle condizioni politiche, ambientali e culturali (26). Dunque, la crescita 
economica produce un ridimensionamento dell’agricoltura, un incremento dei 
consumi non alimentari ed il miglioramento del tenore di vita. Tuttavia, il cre-
scente squilibrio fra modelli di sviluppo e disponibilità delle risorse impiegate, 
produce delle esternalità negative - precedentemente richiamate all’attenzione 
- e una forte incertezza sui prezzi. 

Dal 2006 alla primavera del 2008 i prezzi delle principali commodity, anche 
quelle agricole, hanno messo a segno dei record, per poi precipitare nell’annata 
successiva e smentire, in tal modo, chi prevedeva un ritorno a quotazioni inferiori 
solo in tempi molto lunghi. Di certo, nell’ultima annata, lo sforzo produttivo è 
stato notevole ed effi cace (27), ma la riduzione dei listini, come d’altra parte la loro 
precedente esplosione, è legata a nuove forze, introdotte dai modelli di crescita 
e agenti sul lato della domanda e dell’offerta.

Il processo di globalizzazione, accelerando i cambiamenti economici e sociali 
in paesi come Cina e India, ha contribuito a delineare uno scenario di scarsità, in 
cui la competizione fra gli Stati per accedere alle risorse è diventata sempre più 
spinta. Ovviamente, le chance di successo dei vari concorrenti sono proporzio-
nate alle loro potenzialità economiche, che stabiliscono la capacità di ogni paese 
di accedere al mercato. In effetti, già i fondamentali della disciplina economica 
insegnano che il prezzo di un bene o di un servizio è la misura della sua scarsità, 
che è funzione del rapporto fra domanda e offerta. È noto, inoltre, che su do-

(25) Di Cocco E. (1976), Agricoltura e società: stimoli e adattamenti da crescita e da sviluppo, 
Edagricole, Bologna.

(26) Segrè A. (1995), Agricoltura e società in economie dinamiche: saggio sugli stimoli e adat-
tamenti da espansione e da recessione, FrancoAngeli, Milano.

(27) La Fao ha fatto notare che in molti paesi in via di sviluppo i prezzi alimentari, pur abbassan-
dosi, non stanno seguendo l’andamento di quelli agricoli, che sono calati più rapidamente. 
La conseguenza è un effetto assai negativo per i consumatori che si trovano a dover fare i 
conti con un’infl azione alimentare ancora elevata; tra l’altro, nei paesi in via di sviluppo si 
arriva a destinare alla spesa alimentare fi no al 60-80% del reddito, contro il 10-20% degli 
abitanti dei stati industrializzati. Gli agricoltori, dal canto loro, pur rappresentando una buona 
percentuale di popolazione nelle aree svantaggiate, non traggono alcun benefi cio da questi 
andamenti, perché i listini agricoli sono calati in maniera molto intensa.
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manda e offerta agiscono molteplici fattori, alcuni interni al processo produttivo, 
come ad esempio i costi e la tecnologia, altri esterni, come la concorrenza e i 
tassi di cambio. Sul meccanismo di formazione dei prezzi agiscono in tal modo 
fattori strutturali e congiunturali, sia sul fronte dell’offerta che della domanda (28). 
Dunque, che i listini debbano adattarsi agli stimoli indotti dalla modifi ca della 
richiesta e dalla disponibilità di un prodotto, è un fatto fi siologico. Tuttavia, negli 
ultimi anni la globalizzazione ha amplifi cato alcuni fattori tradizionali operanti 
sulla domanda e sull’offerta e ne ha introdotto dei nuovi, come biocarburanti e 
speculazioni, il cui effetto può dare origine a tendenze aleatorie.

Fattori strutturali operanti sul lato dell’offerta:
– Tradizionale rigidità dell’offerta di beni agricoli.
– Riduzione della profi ttabilità delle produzioni, per via del deterioramento 

delle ragioni di scambio e dei costi di produzione elevati, anche se ora con 
la riduzione del prezzo del petrolio, la pressione dei costi è minore.

– Minori investimenti in agricoltura.

Fattori strutturali operanti sul lato della domanda:
– Crescita economica dei giganti asiatici. Questi avranno un peso maggiore in 

futuro rispetto agli anni scorsi, stando ai dati FAO (2008).
– Produzione e sussidi ai biocarburanti (novità rispetto al tradizionale rapporto 

fra domanda e offerta di beni agricoli).

Fattori congiunturali operanti sul lato dell’offerta:
– Andamento climatico. Favorevole nell’ultima annata agraria, ma pessimo nelle 

tre stagioni precedenti. La globalizzazione, incoraggiando pratiche altamente 
inquinanti, ha avuto un effetto amplifi catore su questo aspetto.

– Prezzo del petrolio, le cui variazioni incidono sui costi di produzione, ma anche 
sulla possibilità dei paesi produttori di ampliare la domanda di alimenti.

– Andamento del dollaro, che se svaluta incoraggia gli importatori netti ad 
aumentare la propria domanda alimentare sul mercato globale; viceversa se 
si apprezza.

– Speculazioni, che insieme ai biocarburanti, rappresentano le novità da consi-
derare per l’analisi dei prezzi agricoli.

Fattori congiunturali operanti sul lato della domanda:
– Prezzo del petrolio. Alcuni paesi produttori di greggio, aumentano la propria 

domanda alimentare sui mercati internazionali se il prezzo del petrolio cresce, 

(28) De Filippis F. (2008), La crescita dei prezzi agricoli: i fatti e le questioni, in De Filippis (a 
cura di), Prezzi agricoli ed emergenza alimentare: cause effetti, implicazioni per le politiche, 
Atti del workshop del Gruppo 2013, Roma, Luglio 08.
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a testimonianza della stretta relazione esistente fra l’agroalimentare e l’oro 
nero. Una relazione che non riguarda solo i costi di produzione.

3.1. L’instabilità dei mercati e il ruolo (inutile) del Wto

La governance del commercio internazionale è da sempre caratterizzata da 
numerose diatribe, causate da posizioni distanti e interessi spesso contrapposti fra 
le posizioni dei vari attori protagonisti. La nascita dell’Organizzazione mondiale 
del commercio (Wto), prevista dai Trattati di Marrakesh alla fi ne del tormentato 
Uruguay Round (in ambito Gatt), avrebbe dovuto migliorare le modalità e gli 
effetti degli scambi internazionali. Ma tali aspettative sono state disattese.

Le distorsioni economiche, le tensioni diplomatiche, l’instabilità dei mercati e 
le iniquità nei trattamenti sono in realtà aumentate, dimostrando che il ruolo del 
Wto, chiamato a elaborare politiche commerciali globali e a risolvere le contro-
versie internazionali in materia di scambi, non è stato svolto con ottimi risultati, 
giusto per usare un eufemismo. In effetti, il volume degli scambi è aumentato, 
ma non si può parlare di benefi ci evidenti per i singoli attori interessati. I fattu-
rati di alcune multinazionali, che avevano le potenzialità per ottenere vantaggi 
dall’integrazione dei mercati, sono cresciuti in maniera signifi cativa, mentre i 
piccoli produttori dei paesi meno progrediti non hanno avuto le capacità o forse 
le possibilità di trarne giovamento.

Dal punto di vista quantitativo, gli scambi internazionali hanno storicamente 
interessato i prodotti manifatturieri, mentre quelli agroalimentari, soggetti a 
politiche protezioniste e costi di trasporto elevati, hanno costituto una porzione 
minoritaria del volume dei beni commercializzati. Tuttavia, il settore primario è 
stato il terreno su cui si sono giocate le partite più diffi cili.

La trasformazione di alcune politiche, in particolare della Pac, costringe l’agri-
coltura a prepararsi per affrontare al meglio una crescente maggiore competizione 
internazionale. Tuttavia, le regole da rispettare non sono sempre paritarie e la 
competizione risulta falsata o quanto meno iniqua. Infatti, Capita spesso che lo 
scambio venga alimentato non tanto dall’effi cienza produttiva dei singoli attori, 
quanto dall’enorme differenza nei costi di produzione in alcuni paesi, dove le 
retribuzioni sono molto basse e la tutela sindacale è inesistente. 

Queste differenze fanno perdere di credibilità al già tanto criticato sistema 
multilaterale, che sta collezionando un insuccesso dopo l’altro. L’ultimo risale 
allo sorso Luglio. Eppure, in quell’occasione, dopo nove giorni di trattative 
serrate, la speranza di raggiungere un accordo globale era divenuta quasi una 
certezza, visto che su ben 23 dei 25 punti aperti, i partecipanti avevano trovato 
un’intesa di massima. Invece, le ultime due questioni, quelle più intricate, vale a 
dire dazi e sussidi agricoli, hanno rappresentato il nodo inestricabile della partita. 
La battuta d’arresto ha fatto naufragare anche gli accordi raggiunti sugli altri 23 
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punti. I prodotti agricoli hanno costituito ancora in centro delle diatribe, anche 
se per la prima volta gli antagonisti politici sono stati India e Cina, contrapposti 
agli Stati Uniti.

Un eventuale accordo avrebbe permesso un risparmio di 130 Miliardi di 
dollari di pagamenti tariffari ed una limitata crescita del Pil mondiale di circa 
0,1%. L’aspetto peggiore, in realtà, è che il processo di integrazione dei mercati 
ne esce sconfi tto. Inoltre, chi ha goduto di vantaggi, sorride perché con l’esito 
negativo di queste trattative può ancora conservarli. È il caso dei paesi Acp e 
del commercio delle banane. Questi paesi potranno vendere le banane in Europa 
senza sostenere spese alla frontiera, grazie a degli accordi bilaterali stabiliti in 
precedenza con l’UE, mentre i diretti concorrenti dovranno pagare ancora i dazi 
per esportare lo stesso prodotto in Europa. Un eventuale accordo in ambito Wto, 
dove vige il principio della nazione più favorita, avrebbe imposto di riconoscere 
a tutti i partner commerciali gli stessi trattamenti.

La dinamicità degli equilibri mondiali ha messo a nudo tutti i limiti di un’or-
ganizzazione pesante, lenta è incapace eliminare gli squilibri commerciali fra i 
vari paesi. Inoltre, relativamente alla sua funzione di tribunale commerciale, è da 
notare che la pena infl itta al “condannato”, si traduce in una sanzione economica 
o commerciale. Ovviamente, non si avrà lo stesso effetto se ad essere colpito è 
uno stato ricco come USA o UE oppure uno in via di sviluppo, che in realtà è 
sprovvisto anche dei mezzi tecnici e fi nanziari per sostenere le proprie ragioni 
durante il dibattimento.

Per la sopravvivenza della stessa organizzazione e per migliori risultati è 
auspicabile un cambiamento strutturale che faccia adeguare tempi e modalità di 
lavoro alle condizioni dei membri ed al mondo in veloce evoluzione.

3.2. L’economie globale sotto il peso dei pachidermi asiatici

Alcuni Paesi asiatici hanno le potenzialità di trasformare l’economia mondiale 

(29): ampia disponibilità di terra, costi produttivi bassi, elevata manodopera e pur-
troppo anche trattamenti di lavoro non esattamente civili. La rapida crescita di 
Stati come Cina e India, permette loro di affacciarsi in maniera sempre più assidua 
sui mercati internazionali (30). La conseguenza è che se in passato il consumo di 
materie prime era caratterizzato da una ripartizione iniqua e a favore di una per-
centuale ridotta di popolazione mondiale, oggi, i colossi asiatici, non intendono 

(29) Martin W., Ianchovichina E., Dimaranan B. (2008), Economic development in emerging 
Asian markets: implications for Europe, in European review of agricultural economics, vol 
35, n°3, pp 303-330.

(30) RAVA L., SEGRÈ A. (2008), L’esplosione dei prezzi alimentari e le determinanti del nuovo 
scenario di “scarsità”, in “ItalianiEuropei”, n 3.
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più restare a guardare, mentre Stati Uniti ed Europa divorano la maggior parte 
delle risorse planetarie (31). 

Con la discesa in campo di quasi 2,5 miliardi di nuovi giocatori, la partita 
diventa complessa: la competizione è più spinta e alcune pratiche insostenibili 
si diffondono nella parte orientale del mondo, quella più popolata. Tuttavia, non 
si possono accusare i cinesi e gli indiani di inquinare il pianeta, se inseguono 
abitudini - come mangiare più carne e spostarsi in auto - che noi abbiamo acqui-
sito da circa 50 anni. In fondo, l’aumento della domanda, in un’economia della 
crescita è un fenomeno naturale, ed anche desiderato, in quanto indice delle estese 
possibilità economiche di un maggior numero di individui.

Il miglioramento delle condizioni di vita è un evento auspicabile, ma i tempi 
e soprattutto le modalità con cui sta avvenendo in questi paesi, avrà un impatto 
elevato sulla domanda globale di materie prime e quindi sulla stabilità dei mercati. 
Va detto che il temuto aumento dei prezzi non è di per sé un aspetto negativo, in 
quanto il prezzo rappresenta lo strumento più democratico per l’allocazione delle 
risorse e permette, inoltre, una conservazione più lunga delle risorse non ripro-
ducibili. In passato, invece, si faceva ricorso alla forza militare o alla supremazia 
sociale per aggiudicarsene il più possibile. Tuttavia, quotazioni molto variabili 
e la mancanza di misure di sostegno per le classi più vulnerabili, legittimano le 
preoccupazioni legate al veloce arricchimento di simili giganti.

Nelle economie emergenti si registra un altro fenomeno sociale che in futuro 
andrà certamente ad incidere sulla domanda di materie prime. Si tratta del miglio-
ramento degli stili di vita, in base al quale si hanno dei cambiamenti sostanziali 
nei regimi dietetici. Con l’aumento del reddito pro capite, infatti, si tende a 
sostituire gli alimenti vegetali, più poveri da un punto di vista nutrizionale, con 
altri di origine animale, ricchi in proteine, ferro... Questo passaggio implica un 
consumo più elevato (lungo la catena alimentare) di cereali foraggeri. Se si tiene 
conto che per ottenere un chilogrammo di carne bovina ne occorrono almeno otto 
di cereali e che per uno di carne suina ne servono almeno sette, si può facilmente 
dedurre quanto l’incremento della domanda di carne da parte delle super popolate 
Cina e India potrà incidere sulla stabilità dei mercati. Tanto per rendere un’idea, 
si ricorda che in Cina, il consumo annuale di carne è passato dai 20 chilogrammi 
pro capite degli anni ottanta, agli attuali cinquanta (32).

Al di là dei peccati – potremmo dire – di “carne”, il peso dei pachidermi 
asiatici è temuto anche a livello politico-contrattuale. Oggi, come venti anni fa 
l’agricoltura è il pomo della discordia che causa i fallimenti delle tornate com-
merciali, ma rispetto al passato si notano molti elementi di discontinuità. Quello 

(31) ROGOFF K. (2008), The silver lining in high commodity prices, http://www.project-syndicate.
org/

(32) Ibid (RAVA, SEGRÈ).



33A. SEGRÈ

di maggior rilievo è senza dubbio lo spostamento del baricentro mondiale verso 
Est: per la prima volta nella storia, Cina e India, economie emergenti, hanno 
determinato l’esito delle trattative, tenendo testa agli Stati uniti. Lo scontro è 
avvenuto al momento di stabilire a quale livello gli Asiatici avrebbero potuto 
intensifi care la protezione del mercato agroalimentare interno; gli usa propo-
nevano l’aumento dell’import almeno del 40%, come soglia alla quale India e 
Cina avrebbero potuto alzare i dazi, mentre Nuova Delhi non voleva andare oltre 
il 10%. La tenuta dell’India contrapposta agli USA, preoccupati che un livello 
così basso avrebbe favorito il ritorno al protezionismo, ha determinato l’esito 
fallimentare delle trattative.

Dunque, ciò che va considerato come fattore strutturale, oggi e ancor di più 
in futuro, è che i nuovi istrioni politici, consapevoli della propria forza, non 
intendono continuare a seguire la scia di Paesi tradizionalmente più ricchi, ma 
giocheranno un ruolo sempre più attivo e rilevante nell’assetto globale delle 
relazioni politiche ed economiche.

3.3. Incremento demografi co e fame nel mondo

Un altro fattore strutturale che in futuro avrà grande rilevanza nella defi nizione 
del rapporto fra domanda e offerta di risorse in generale e materie prime agrico-
le, in particolare, è rappresentato dalla pressione demografi ca. La popolazione 
mondiale, infatti, aumenta costantemente, determinando una maggiore richiesta 
di cibo, di acqua, di terra, di energia… Tutti gli attori della cooperazione inter-
nazionale e della programmazione politica ed economica a livello globale non 
possono sottovalutare un elemento di tale portata.

Gli studi demografi ci sono molteplici e articolati su diversi periodi di riferi-
mento. Tuttavia, è logico ritenere meno attendibili quelle stime che si spingono 
eccessivamente in avanti, poiché non possono prevedere i cambiamenti economici, 
sociali, ma anche politici e naturali che andranno a incidere sulle condizioni di 
vita di ogni specifi co territorio. Risultano, invece, più equilibrate le analisi che 
avanzano previsioni su di un lasso temporale non molto esteso. Secondo l’Onu, 
ad esempio, entro circa 20 anni la popolazione mondiale dovrebbe superare gli 
8 miliardi di individui. Un incremento considerevole, che non potrà non avere 
un impatto signifi cativo sulla richiesta di risorse.

In un’economia di mercato, il progressivo aumento della domanda è un aspetto 
tendenzialmente positivo, tuttavia, a preoccupare è la distribuzione geografi ca 
delle nascite, che non risultano omogenee. Nei paesi industrializzati, dove la 
condizione della donna mostra un più elevato grado di emancipazione, cresce il 
tasso occupazione femminile, si abbassa il numero di fi gli per nucleo familiare, 
migliorano costantemente le condizioni esistenziali, si allunga l’aspettativa media 
di vita. Queste tendenze spiegano la presenza concomitante di due effetti comple-
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mentari: la riduzione del tasso di natalità e la diminuzione del tasso di mortalità. 
Ciò si traduce in un incremento demografi co pressoché pari allo 0% annuo. 

L’aspetto negativo di questi trend è il delinearsi di una composizione squilibrata 
delle società nord-occidentali, rispetto alla struttura piramidale del sistema socio-
economico. Prendendo ad esempio l’Italia, un paese che esprime in maniera forte 
questa tendenza, si vede che il numero di pensionati è in continua ascesa, mentre è 
in diminuzione il numero di giovani che entrano nel mondo del lavoro, producono 
ricchezza e, pagando le tasse, contribuiscono a mantenere il sistema paese. 

Durante gli anni del boom economico, quando la famiglia italiana contava 
in media più di due fi gli, la parte più ampia e basilare della piramide era costi-
tuita da lavoratori; risalendo verso la punta, si trovavano studenti, casalinghe, 
pensionati. Oggi i rapporti stanno variando, per cui la parte più ampia di questa 
piramide sta divenendo quella superiore, formata da pensionati e non lavoratori 
in generale. In tal modo crescere il peso sulle spalle della porzione più bassa, in 
costante ridimensionamento, che lavora e produce ricchezza. È ovvio che una 
piramide del genere – quasi al rovescio – è una struttura estremamente instabile. 
Ad attenuare gli effetti di questa tendenza, contribuisce l’immigrazione di famiglie 
mediamente più numerose.

Altra storia nei paesi in via di sviluppo, dove i tassi di natalità crescono rapida-
mente, ma le capacità produttive sono sostanzialmente limitate e già insuffi cienti 
a soddisfare gli attuali fabbisogni alimentari. In queste aree, dove si concentra 
la maggior parte degli abitanti del pianeta, si arriva a impiegare il 20% delle 
risorse energetiche, mentre il restante 80% è appannaggio delle meno popolose 
nazioni industrializzate. 

Il rischio del sovrappopolamento è quello di rendere più diffi coltoso l’accesso 
al cibo e all’acqua nelle aree meno progredite. Va però ricordato che lo scorso 
anno, dopo una fase repentina di crescita dei prezzi agricoli sui mercati interna-
zionali e di timore per l’emergenza alimentare, la reazione energica dei sistemi 
produttivi, è stata in grado di dare una risposta effi cace in termini quantitativi, 
grazie alle favorevoli condizioni climatiche e alla riduzione del prezzo del petro-
lio. Non è quindi detto che in futuro le prestazioni produttive non possano essere 
migliorate, anche se l’aumento della competizione fra i cittadini più poveri del 
villaggio globale per avere un suffi ciente accedere al cibo, potrebbe far variare 
la composizione dei regimi dietetici – già di per sé precari – a favore di cibi più 
economici, ma qualitativamente inferiori e meno nutrienti.

Infi ne, all’incremento demografi co va collegato un altro probabile effetto: 
l’aumento del degrado ambientale. Una maggiore pressione antropica porterebbe, 
infatti, a ricercare nuovi terreni da sfruttare, attraverso l’impiego delle aree meno 
produttive e il disboscamento, al quale vanno legati fenomeni come l’erosione, 
la desertifi cazione…

L’auspicio è che si tenga conto di queste considerazioni negli opportuni 
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ambiti della programmazione e della ricerca, poiché la capacità di un territorio 
di sopportare un certo numero di abitanti varia in funzione delle politiche, delle 
conoscenze e delle tecnologie a disposizione.

3.4. Opportunità e rischi dei biocarburanti

Un fattore congiunturale, ma che in futuro potrebbe diventare strutturale, 
operante sul lato dell’offerta agricola, è rappresentato dai carburanti ottenuti da 
colture vegetali: biocarburanti o bio-fuels, nella comune locuzione inglese. Insieme 
alle speculazioni fi nanziarie, è questo l’elemento di maggior contrasto, intorno al 
quale si sono sviluppate lunghe diatribe, nella ricerca delle cause della volatilità 
dei prezzi. La produzione mondiale di biofuels sta crescendo a ritmi sostenuti: tra 
il 2001 e il 2008 il bioetanolo è passato da 20 a 60 miliardi di litri e il biodiesel 
da 0,8 a 6 miliardi di litri (33). Il loro contributo al rifornimento energetico globale 
è comunque modesto, infatti, il consumo mondiale di prodotti petroliferi per il 
settore dei trasporti è dell’ordine di 3 miliardi di tonnellate equivalenti petrolio, 
così ripartite: 43% gasolio, 31% benzina, 16% nafta (34). Solo nel 2006, l’UE ha 
consumato 603 milioni di tonnellate di petrolio, di cui 47% per il trasporto su 
strada e 8% per quello aereo (35).

Attualmente, l’unico mercato maturo è in Brasile, dove il sistema di cogene-
razione etanolo-elettricità, a partire dalla canna da zucchero, risulta realmente 
competitivo (36). Nel resto del mondo sono soprattutto decisioni politiche, come 
sussidi e riduzioni delle imposte, a reggere il sistema produttivo (37).

I biofuels non rappresentano una novità assoluta, in quanto se ne parlò in 
maniera abbondante negli anni Settanta, quando il rapido incremento del prezzo 
del petrolio, conseguenza del confl itto Arabo-israeliano, noto come guerra del 
Kippur (1973), fece tremare tutte le economie avanzate. Successivamente e fi no 
alle soglie del terzo millennio, il prezzo del greggio si è mantenuto a livelli 
piuttosto costanti e non elevati, facendo cadere nel dimenticatoio le iniziative 
tese a ricercare dei sostituti.

(33) Steenblik, R., (2008) Subsidies: the distorted economics of biofuels. In: Biofuels: Liking 
support to performance, International Transport Forum, Roundtable 138, Paris, OECD.

(34) ENI World Oil & Gas Review (2006).
(35) Venturi G., Caserta G. (2008), Elementi chiave per lo sviluppo delle bioenergie in Italia - 

ZEROEMISSION: Agroenergie e biocarburanti: soluzioni concrete e sostenibili per il futuro? 
Roma, 2 ottobre, presentazione orale

(36) Banse M, van Meijil H., tabeau A and Woltjer G. (2008), Will EU biofuel effect global agri-
cultural market?, in European Review of Agricultural Economics vol 35 n°2, pp. 117-141

(37) Schmidhuber J. (2006), The nutrition and the energy transition of world agricultural markets. 
In Bahrs E., von Cramon-Taubadl S., Spiller A., Theuvsen L. and Zeller M., Unternehmen im 
Agrarbereich voe neuen Herausforderunge, MunsterHiltrup, Landwirtschaftsverlag, 9-30.
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Dal 2000 in poi il contesto è cambiato, poiché le quotazioni del greggio sono 
cresciute ininterrottamente fi no all’estate 2008, stabilendo un record dopo l’altro. 
Questi andamenti, uniti alla necessità di ridurre le emissioni di gas serra, hanno 
risvegliato, in alcuni grandi paesi (USA e UE su tutti) la volontà di affrancarsi 
dalla dipendenza del petrolio e di contenere l’impatto ambientale delle attività 
antropiche, attraverso la ricerca di fonti energetiche alternative, fra cui anche i 
biocarburanti per l’autotrazione (38).

Gli obiettivi legati alla produzione di biofuels sono in realtà molteplici: la 
predetta riduzione della dipendenza dal petrolio, la diversifi cazione del reddito 
agricolo, la diversifi cazione delle fonti energetiche, la delocalizzazione delle 
produzioni energetiche (al fi ne di ridurre i monopoli), la possibilità di utilizzare 
terreni marginali (39).

L’Unione europea si è posta alcuni traguardi in materia di energie rinnovabili, 
che entro il 2020 dovranno raggiungere il 20% del consumo energetico europeo 
ed i biocarburanti dovranno ricoprire una quota del 10% nel settore dei trasporti. 
L’obiettivo è ambizioso, perché puntando a risparmiare fra 200 e 300 milioni 
di tonnellate all’anno di combustibili fossili, si tenta di ridurre le emissioni di 
CO2 di 600-900 milioni di tonnellate all’anno. La Commissione UE ha stimato il 
costo dell’operazione fra 13 e 18 miliardi di euro l’anno (40). Si tratta di una cifra 
ragguardevole, a testimonianza del fatto che il mercato è tutt’altro che maturo e 
autosuffi ciente. Tuttavia, una cifra affrontabile, in cambio di un’azione signifi -
cativa di tutela ambientale ed di un netto progresso nel campo delle tecnologie. 
In effetti, l’aspetto positivo dei biocarburanti va ricercato proprio nella loro 
valenza ambientale, poiché il petrolio impiegato nei trasporti rappresenta fra 1/4 
e 1/5 del consumo mondiale di energia, e 1/3 (nella UE il 20%) delle emissioni 
di gas serra, che sono alla base del cambiamento climatico. Se si considera che 
nei prossimi 25 anni il consumo energetico mondiale dovrebbe aumentare del 
55%, di cui oltre l’84% da combustibili fossili, e le emissioni globali di CO2 del 
75% (41), la produzione di bofuels sembrerebbe una delle strade giuste da prendere 
per attenuare gli effetti del cambiamento climatico.

Tuttavia, intorno ai biocarburanti si è sviluppata una forte diatriba che ha 
catturato anche l’opinione pubblica. Il problema nasce dal timore di una possibile 
competizione fra fi nalità energetica ed alimentare delle colture agricole. 

(38) International Energy Agency - IEA (2007), Potential Contribution of Bioenergy to the World’s 
Future energy, Lemand, Paris.

(39) Rifl essioni di Gianpietro Venturi, Chairman della piattaforma biofuels Italia
(40) Informativa della Commissione Europea, 2008.
(41) Morese M.M. (2008), Lavorare insieme per lo sviluppo sostenibile delle bioenergie, Eima 

Energy: Progetto BITES: le opportunità di sviluppo in Italia e in Europa per il settore dei 
biocarburanti, Bologna, 12 novembre, presentazione orale.
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A schierarsi contro la produzione mondiale di biocarburanti, defi niti addirit-
tura un «crimine contro l’umanità» da Jean Ziegler (42) (portavoce ONU per il 
diritto al cibo), sono illustri esponenti della scienza, dell’economia e della poli-
tica (43). Esistono, però, anche sostenitori che li ritengono vittime di una cattiva 
pubblicità e di un’informazione sostanzialmente distorta. Inoltre, alcuni paesi 
della Comunità, fra cui l’Italia, hanno messo in discussione il raggiungimento 
degli obiettivi europei, defi nendoli ambiziosi e chiedendo allo stesso tempo una 
revisione scrupolosa della loro sostenibilità. In particolare, è stato chiesto che la 
produzione di biocarburanti rispetti alcuni parametri fondamentali, vale a dire: la 
riduzione della CO2 pari almeno al 35% annuo (alcuni membri hanno proposto 
il 50%), il rispetto della biodiversità e dei suoli, la non competizione fra fi nalità 
alimentare, che deve rimanere sovrana, ed energetica dell’agricoltura.

Guardando a casa nostra, l’Italia (nel 2007) ha previsto che nel 2020 il 10% di 
biocarburanti, pari a 4.2 milioni di Tonnellate Equivalenti Petrolio (TOE), sareb-
be stato soddisfatto per un quinto, cioè il 2% del consumo totale, da produzioni 
interne (0.6 milioni di TOE) ottenuti su 600-800 mila ettari. Il restante 8% del 
consumo totale (3.6 milioni di TOE) sarebbe stato importato.

È comunque chiaro che i biocarburanti possono sostituire il greggio solo in 
piccole percentuali, poiché per soddisfare la richiesta mondiale di combustibili 
per la trazione, occorrerebbe destinare tutti gli arativi alla produzione di biofuels. 
Da questa consapevolezza, nascono molte perplessità e accuse verso gli stessi. Le 
posizioni al riguardo sono dunque contrastanti: il fenomeno pone anche problemi 
di natura etica, dal momento che a fronte di milioni di individui affl itti dalla fame, 
si decide di destinate derrate agricole a “sfamare” i motori delle nostre auto.

Probabilmente essi occupano una posizione centrale fra quelle estreme che 
li dipingono rispettivamente come “male dell’umanità” e come “soluzione dei 
mali ambientali”; infatti, analizzando i dati, si può ragionevolmente ritenere che 
fi nora la produzione mondiale di carburanti verdi sia stata contenuta e non in 
grado di incidere, se non secondariamente, sull’andamento dei prezzi agricoli. 
Va però detto che politiche energetiche spinte e non commisurate alle reali pos-
sibilità di attuazione, condizionano e condizioneranno inevitabilmente il rapporto 
fra domanda e offerta di derrate alimentari. Ad esempio, la concessione di un 
elevato sostegno pubblico a favore delle colture energetiche, come sta avvenendo 
attualmente negli USA, infl uenza le scelte degli agricoltori, che si orientano verso 
queste produzioni, divenute più redditizie rispetto a quelle tradizionali. La politica 

(42) RICCI M. (2007), Biocarburante, l’allarme dell’ONU: un crimine contro l’umanità, in “la 
Repubblica”, 28/10/2007, consultabile all’indirizzo internet http://www.repubblica.it/

(43) Uno studio dell’Ocse afferma che il basso livello tecnologico disponibile oggi nei cicli 
produttivi dei biofuels comporta una notevole perdita di energia, per cui il bilancio fi nale 
fra energia immessa e ottenuta sarebbe pressoché pari a zero o addirittura nullo.
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energetica americana, sembra essere divenuta molto aggressiva negli ultimi tempi: 
l’ex Presidente Bush ha espresso la necessità di innalzare il livello di carburanti 
verdi e di raggiungere entro il 2017 la produzione di ben 132 miliardi di litri. Una 
quantità decisamente elevata, visto che la legislazione corrente – rappresentata 
dall’Energy Policy Act 2005 – ha come obiettivo l’ottenimento di 28 miliardi di 
litri entro il 2012. Per raggiungere risultati così ambiziosi, gli Stati Uniti spendono 
13 miliardi di dollari l’anno a sostegno dei biocarburanti, impiegando tra il 20 
e il 30% del mais USA, rispetto al 5% della fi ne degli anni Novanta. Il rischio 
è quello di provocare un massiccio cambio della destinazione d’uso dei terreni 
a favore delle colture energetiche e ciò avrebbe come conseguenza l’ulteriore 
riduzione della disponibilità di cibo.

In fi ne, stando al parere di molti esperti, la sostenibilità tecnica e ambientale 
di un proporzionato impiego di biocarburanti sembra essere rispettata. I maggiori 
dubbi si intravedono sul versante economico, almeno allo stato attuale della ricerca 
e delle tecnologie. In futuro, con l’auspicato avvento della seconda generazione, 
i risultati potrebbero essere migliori da ogni angolazione si voglia guardare la 
questione. Ma questo futuro è ancora incerto.

Sono invece certi, anche se relativi come ci ha insegnato Einstein, spazio e 
tempo, e decidere come impiegarli è una scelta non facile, da valutare all’interno 
di un contesto globale, in rapida trasformazione.

3.5. Speculazioni fi nanziarie fra causa e conseguenza della crisi

Le speculazioni fi nanziarie rappresentano, oltre ad un fattore congiunturale di 
certo rilevante sulla recente volatilità dei prezzi agricoli, anche la causa di tutta 
la crisi, almeno nell’opinione pubblica. Posizioni diverse e spesso contrastanti 
sono invece espresse da economisti, politici, operatori di mercato e mondo della 
fi nanza.

Ad ogni modo, l’aspetto speculativo è una novità per le quotazioni dei prodotti 
agricoli, quelli che un tempo erano detti beni rifugio. 

Per non cadere nel qualunquismo e rischiare di avere una realtà distorta, è 
bene sapere che gli speculatori ricoprono un ruolo importante in un’economia di 
mercato e che del loro operato - se l’operato è buono, effi ciente - se ne avvan-
taggia l’intera comunità. Infatti, il dovere di un bravo speculatore è di acquistare 
quando il prezzo di un bene è basso, contribuendo il tal modo a rallentarne la 
discesa, e vendere, quando il prezzo invece è alto, per via ad esempio di un’offerta 
defi citaria, rallentandone così l’ascesa o invertendone la tendenza. In entrambi i 
casi, si può avvertire un’azione di stabilizzazione del mercato.

Detta in questi termini, non è facile sostenere che la speculazione sia la causa 
della volatilità dei prezzi e addirittura della crisi; in fondo, gli speculatori, fanno 
il proprio dovere ed anche loro sono stati colpiti dalla crisi. Ovviamente, questa 



39A. SEGRÈ

tesi può essere sostenuta fi ntantoché le previsioni si rivelano esatte. Quando 
invece gli analisti vengono smentiti, allora le conseguenze negative ricadono su 
tutti coloro che hanno accesso al mercato. E di recente, di effetti indesiderati se 
ne sono avvertiti in abbondanza.

Errare è umano, ma perseverare è diabolico e negli ultimi anni, la fi nanza 
è apparsa seduttrice e ingannevole proprio come il demonio. Le banche hanno 
ceduto “rischio”, sotto ogni forma: fondi pensione, di investimento, azioni e 
obbligazioni. Il piccolo risparmiatore è divenuto, solitamente a sua insaputa, 
uno speculatore globale, poiché grazie ai potenti mezzi della moderna E-fi nance, 
quello che un comune risparmiatore sottoscriveva, con l’ausilio – “attendibile” 
- della banca, era spesso collegato ad un intricato sistema di transazioni fi nan-
ziarie internazionali.

Quello che è realmente apparso è che la globalizzazione, almeno quella 
selvaggia, ha diffuso ottimismo negli operatori fi nanziari, che hanno favorito 
investimenti rischiosi, rilevatisi spesso delle perdite, ma essendo il più delle volte 
collegati ad altri investimenti, non potevano essere cancellati. Si era generata 
dunque una sorta di gioco perverso e incontrollabile.

L’annosa vicenda dei subprime, ossia dei mutui concessi senza reali garanzie 
di restituzione, a vantaggio di immobiliaristi e banche, ha avuto grosse ripercus-
sioni, per via della loro cartolarizzazione. Una brutta e solitamente sconosciuta 
parola, usata per indicare che un credito, un immobile o un contratto derivato è 
stato inserito in titoli obbligazionari. In tal modo, chi li ha acquistati, si è assunto 
il rischio della loro restituzione. 

Questo modus operandi non ha riguardato solo i subprime, ma un ampio 
numero di investimenti: rischio su rischio, debito su debito. Sono state queste le 
vie più battute dalla moderna fi nanza, almeno fi no a qualche mese fa.

I tagli ai tassi d’interesse, operati al soffi o dei primi venti di recessione dalla 
Federal Recerve, nel tentativo di allontanare la crisi e rilanciare i consumi, inol-
tre, lo scoppio della bolla immobiliare e la liquidità addizionale immessa dalle 
banche centrali nei mercati monetari, hanno riversato attenzione e denaro verso 
il mercato delle materie prime, anche quelle agricole, che comunque mostravano 
già delle tendenze in crescita. Dunque, il fattore speculativo, anche se nato come 
manifestazione del fenomeno già esistente, è poi divenuto una delle principali 
cause che hanno spinto le quotazioni verso l’alto. Nei primi mesi del 2008, il 
numero di negoziazioni sul grano è aumentato del 32% rispetto allo stesso 
periodo dell’anno precedente (44). 

Le quotazioni dei cereali nord-americani hanno mostrato inoltre un effetto 
traino: l’aumento di uno, tirava il prezzo di un altro. Ad esempio, inseguito ad 

(44) Ibid (RAVA, SEGRÈ).
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un’alluvione verifi catasi durante la precedente annata nello Stato dell’Iowa, 
produttore di mais, gli speculatori avevano già puntato sulla crescita del prezzo 
di questo cereale, ma anche del Soft Red Winter, una tipologia di grano, che po-
teva essere utilizzato come alimento per animali e sostituto del mais; in questo 
modo sono state infl uenzate le quotazioni di molti cereali (45). Va poi detto che 
per i grani teneri esistono strumenti – Futures, option e basis – che permettono 
delle contrattazioni a termine, vale a dire una maggiore variabilità delle forme 
speculative.

Un altro aspetto che non va sottovaluto è la forte concentrazione dell’offer-
ta che oggi si trova nelle mani di pochi venditori: il Canada, con il Canadian 
Wheat Board, organismo commerciale governativo; l’Australia, con un sistema 
di oligopolio, molto concentrato, che nel Luglio 2008 ha sostituito il monopolio 
dell’Australian Wheat Board; gli USA, con un numero molto limitato di trading 
companies. La forte concentrazione dell’offerta mondiale accentua il rischio di 
volatilità incontrollata dei prezzi associata a comportamenti speculativi (46), che 
sono poi scomparsi, quando la crisi si è manifestata in tutta la sua potenza, col-
pendo anche l’economia reale e causando fallimenti, licenziamenti, diminuzione 
dei consumi e timori.

Con il passaggio da recessione a crisi e la rovina di molte banche d’investi-
mento, salvate dal governo americano – tranne una (Lehman Brothers) e non se 
ne capisce il perché – l’ottimismo è dunque sparito. E non hanno avuto l’esito 
sperato gli interventi delle grandi banche centrali.

La fi nanza globale, basata su strategie rischiose che hanno favorito il confe-
zionamento e la vendita di debito in mille forme, ha prodotto una speculazione 
marcia, la quale ha drogato il mercato (con una fi nta ricchezza), fi nché questo 
non ha avvertito il bisogno di disintossicarsi. 

4. Dal globale al locale: rifl essi sul mercato interno

Alla luce delle predette dinamiche economiche, fi nanziarie, politiche, nonché 
dei fattori tradizionali e nuovi che infl uenzano il rapporto fra domanda e offerta 
di prodotti agricoli, risultano evidenti i legami multiformi fra il settore primario, 
il processo di globalizzazione e la crisi dei mercati. Quest’ultima, dopo i settori 
fi nanziari e creditizi, ha investito anche all’economia reale, condizionando gli 
investimenti, i consumi e la produzione.

Nonostante gli interventi, per la verità poco coordinati, delle banche centrali, 

(45) Serra S. (2008), Prezzi agricoli e speculazione, De Filippis (a cura di), Prezzi agricoli ed 
emergenza alimentare: cause effetti, implicazioni per le politiche, Atti del workshop del 
Gruppo 2013, Roma, 8 Luglio 2008.

(46) Ivi.
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i premi sui prestiti interbancari rimangono sostanzialmente elevati, rallentando la 
ripresa, che comunque sembra ancora lontana. Nel quarto trimestre del 2008 si è 
verifi cata una riduzione del Pil pari all’1,5% in UE e all’1% negli USA, rispetto 
al trimestre precedente, caratterizzato a sua volta dal segno negativo. Inoltre, a 
Dicembre, il tasso di infl azione era dell’1,6% nell’Unione europea e dell’1,1% 
negli Stati Uniti, dove la disoccupazione aveva raggiunto a Novembre il 6,7% e 
nell’Unione europea il 7,2% (47). 

Gli effetti della crisi come d’altronde quelli della volatilità dei prezzi, sono 
avvertiti anche e soprattutto a livello locale, seppure con intensità differenti a 
seconda del contesto socio-economico di riferimento. Ad esempio, la FAO, ha 
dichiarato che in molti paesi in via di sviluppo la riduzione dei prezzi alimen-
tari non è in linea con quella dei prezzi agricoli, calati in maniera più sensibile. 
L’infl azione alimentare è dunque ancora forte in quei paesi dove viene destinato 
alla spesa alimentare fi no al 60-80% del reddito. 

Pur con effetti differenti, anche in Italia si sono verifi cati andamenti all’appa-
renza anomali. Infatti, nonostante la frenata dei listini agricoli, il costo della dieta 
quotidiana è continuato a crescere ad un tasso maggiore rispetto all’infl azione. Lo 
rivela Carocibo, indicatore elaborato in collaborazione tra la facoltà di Agraria 
dell’università di Bologna, Last Minute Market, spin-off accademico dell’università 
di Bologna ed Econometrica, società di studi economici e comunicazione.

Una dieta giornaliera di 2.300 calorie, compatibile con le esigenze di un uomo 
adulto, ha toccato quota 6,81 Euro a Dicembre 2008, mentre un anno prima si 
aggirava sui 6,49 Euro. Dunque, un aumento di 32 centesimi in termini assoluti, 
pari al 4,94% e cioè un valore sensibilmente più elevato rispetto alla crescita dei 
prezzi al consumo dell’intera collettività che nello stesso periodo (2008) è stata 
del 3,3%(48). Dati che segnalano qualche stranezza, che deve essere stata colta 
al di fuori del settore, visto che di recente dell’antirust ha deciso di condannato 
27 pastai per la vicenda dei prezzi.

Il presente obbliga l’agricoltura a confrontarsi con la congiuntura economica, 
che in Italia ha prodotto una contrazione dello 0,9% del PIL in tutto il 2008, e 
del 2,6% nell’ultimo trimestre (49). Tuttavia, la crisi attuale non può distogliere 
l’attenzione sul futuro, che con ogni probabilità sarà programmato all’insegna 
di una maggiore apertura dei mercati e, di conseguenza, ad una più spinta com-
petizione.

L’agroalimentare italiano è apprezzato in tutto il mondo, perché custode di 
valori nutrizionali, storici e culturali. Tuttavia, il nostro sistema presenta ancora 

(47) Coldiretti (2009), Analisi congiunturale trimestrale per il settore agricoli, in Coldiretti trends 
n 1, Febbraio 2009.

(48) Dati Istat su infl azione 2008.
(49) Coldiretti (2009).
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delle carenze strutturali e organizzative che a lungo andare potrebbero rivelarsi 
molto penalizzanti. Per tal motivo, sarebbe opportuno impostare presto una strategia 
fi nalizzata al sostegno delle eccellenze ed alla correzione delle ineffi cienze.

5. Annata agraria e ricette per il futuro

L’eredità che l’attuale annata agraria ha ricevuto dalla precedente, non è certo 
fra le più ricche, se si vuol usare un eufemismo. Il settore primario continua il 
suo processo di ridimensionamento economico che, unito alla crisi dei mercati, 
mette a dura prova le aziende italiane. Per sapere quali aspettative il mondo 
agricolo deve porsi, occorre tener presente da dove e in che condizioni esso 
riparte da questa crisi.

L’annata agraria ha preso il via alla fi ne di un 2008 record per l’infl azione, 
che ha fatto crescere i prezzi del 3,3% rispetto al 2007. Per trovare un dato più 
alto bisogna fare un salto nel passato di ben dodici anni; era infatti dal 1996 che 
non si raggiungevano valori simili. Tuttavia, nel 2008 i listini agricoli hanno mo-
strato un andamento opposto a quello generale: mentre i prezzi alimentari sono 
cresciuti rispetto al 2007, quelli all’origine sono diminuiti in media del 7%, con 
punte del 40% per i cereali. Questo signifi ca che l’agricoltura ha contribuito al 
contenimento del costo della vita.

Nonostante la condizione di affanno generale, il reddito degli agricoltori nel 
2008 ha fatto registrare un incremento di circa il 2% rispetto all’anno precedente. 
Un risultato incoraggiante, se si considera che nello stesso periodo si è potuto 
realizzare una crescita del reddito agricolo soltanto in 7 Paesi dell’Unione euro-
pea. Inoltre, gli Stati con sistemi agricoli più vicini al nostro hanno subito delle 
perdite consistenti: -9,2% Francia, -5,7% Germania, -3,4% Spagna. Tuttavia, il 
bicchiere appare mezzo vuoto se si esaminano le performance degli ultimi anni. 
È, infatti, dall’inizio del terzo millennio che l’andamento reddituale in Italia ha 
assunto una tendenza al ribasso: nel computo complessivo il reddito degli attivi 
ha fatto segnare una riduzione di circa il 18% dal duemila ad oggi, mentre la 
media europea è stata diametralmente opposta, con un +17%.

Nella congiuntura attuale di una crisi che ha rallentato i consumi e i prezzi 
all’origine, il reddito è divenuto la preoccupazione principale per il mondo agricolo. 
Le associazioni di categoria, per una volta unite, chiedono al governo interventi 
che riducano gli elevati costi produttivi, contributivi e burocratici.

In uno scenario così instabile, dove le variabili sono molteplici e legate a tanti 
fattori di incertezza, come la Pac dopo il 2013, il commercio internazionale, la 
richiesta di competitività, le nuove esigenze dei consumatori (prezzi accessibili 
ma anche qualità indiscutibile)…le aziende agricole corrono molti rischi e devono 
preparasi bene per affrontare tale instabilità. La ricetta perfetta non esiste, ma 
alcuni ingredienti possono essere messi già sul tavolo per affrontare al meglio il 
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futuro. In effetti, sono i fondamentali della disciplina economica a suggere il da 
farsi: quando le condizioni sono diffi cili e il contesto diviene complesso, occorre 
fare le cose semplici; vale a dire cercare di massimizzare il profi tto, sfruttando 
al meglio le capacità e i mezzi a propria disposizione. Con le dimensioni medie 
aziendali italiane, decisamente ridotte, non possiamo competere sulla quantità. 
Noi sappiamo fare qualità. Ed è proprio la qualità, l’ingrediente sul quale le 
nostre aziende devono puntare. Infatti, mentre i consumi interni nel 2008 hanno 
registrato una fl essione generalizzata, l’agroalimentare ha retto bene la crisi, e 
le produzioni di qualità hanno addirittura messo a segno risultati positivi: sono 
aumentati gli acquisti di vini e prodotti a denominazione di origine, come pure 
quelli di agricoltura biologica. Alcuni comparti delle esportazioni agroalimentari, 
come il vino, hanno addirittura migliorato rispetto allo scorso anno.

Vanno dunque studiate e attuate strategie che permettano di eliminare le inef-
fi cienze e di preparare il settore primario al futuro: investimenti, innovazioni di 
prodotto e di processo, manovre commerciali per cogliere le opportunità offerte 
dalla globalizzazione e diffondere il Made in Italy di qualità.

Un altro ingrediente auspicabile e, a mio avviso indispensabile, è l’aggrega-
zione dei produttori. In questo modo, potrebbero essere eliminate alcune delle 
ineffi cienze di fi liera (cause di aumenti di prezzo ingiustifi cati) e riequilibrati, 
a favore di agricoltori e consumatori, i rapporti lungo la fi liera stessa. Stando 
alle stime della Coldiretti, di 1 Euro speso in alimenti, 60 centesimi vanno alla 
distribuzione, 23 all’industria alimentare e solo 17 agli agricoltori.

6. ll paradosso dello spreco (aumenta la fame, aumentano le eccedenze)

Il problema mondiale dello squilibrio tra sottoalimentazione e sovrapprodu-
zione non solo non è stato avviato a soluzione, ma si è addirittura aggravato a 
cavallo del vecchio e dell’attuale secolo. Questa constatazione trova conferma 
nel consolidamento e talora nell’espansione delle aree in la crisi alimentare ha 
accentuato fame e sottonutrizione.

Nel medesimo lasso temporale, nei paesi sviluppati si è accresciuto il divario 
tra offerta e domanda con conseguenti effetti depressivi sui prezzi alla produ-
zione e quindi sui redditi degli agricoltori, resi ancor più incerti dall’instabilità 
delle produzioni e dei mercati. Ne consegue quindi un aumento generalizzato 
dell’incertezza a livello micro per i produttori e a livello macro per i responsabili 
della politica agraria, così come una maggiore vulnerabilità alimentare nei paesi 
in via di sviluppo.

Nonostante la crescita economica globale negli ultimi decenni, oltre 1,2 mi-
liardi di persone vive in condizioni di povertà estrema e quasi un miliardo soffre 
cronicamente la fame.

Per tutto il ventesimo secolo e i primi anni del ventunesimo, l’incremento 
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della produzione alimentare mondiale è stato maggiore di quello, pur elevato, 
della popolazione. Tra il 1961 e il 2006, la produzione cerealicola mondiale è 
cresciuta di due volte e mezzo, passando da 878 milioni a oltre 2,2 miliardi di 
tonnellate annue; ancor più elevato è stato l’incremento del numero di capi di 
bestiame allevati, aumentati di quasi quattro volte e passando da 70,5 milioni a 
poco più di 270 milioni di capi.

Va detto che a livello mondiale viene prodotta una quantità di alimenti crescen-
te e suffi ciente, almeno in teoria, a garantire un buon livello nutrizionale ad ogni 
individuo del pianeta. La FAO stima che la produzione agricola globale potrebbe 
nutrire abbondantemente 12 miliardi di esseri umani, cioè il doppio di quelli at-
tualmente presenti sulla terra. Nonostante ciò, la disponibilità di beni alimentari è 
inegualmente distribuita sia sul piano sociale, fra ceti ricchi e poveri della popola-
zione, sia dal punto di vista geografi co, ossia tra il nord (ovest) del mondo e il sud 
(est) del mondo, che da quello economico tra paesi industrializzati e quelli in via 
di sviluppo. Essa, infatti, si mantiene sovrabbondante nei paesi sviluppati, in cui 
la crescita demografi ca è minore e il progresso tecnico consente aumenti più celeri 
della produzione di beni alimentari, mentre risulta inadeguata sia dal punto di vista 
quantitativo che qualitativo, nei paesi sottosviluppati in cui la pressione demografi ca 
è elevatissima e l’aumento della produzione agroalimentare è più contenuta a causa 
delle carenze di regimi fondiari, tecniche produttive e capitali da investire.

Dai rapporti FAO si desume che in Europa e Nord America, la disponibilità 
giornaliera di calorie per abitante supera le 3.000, mentre in America Latina si ag-
gira intorno alle 2.400, in Africa ed Estremo Oriente oscilla intorno alle 2.000.

La causa fondamentale della fame, quindi, non è tanto la mancanza di cibo, ma 
la differente capacità di accesso allo stesso, spesso fortemente correlato alla povertà, 
in particolare nelle zone rurali dove parte della popolazione è privata della terra, 
e quindi della possibilità di prodursi l’occorrente per vivere, il tutto aggravato dal 
fatto di non aver un reddito suffi ciente per acquistare il cibo di cui necessita.

L’utilizzazione delle produzioni vegetali come materia prima per l’alimenta-
zione degli animali è un’altra delle ragioni che determina l’insuffi ciente capacità 
di soddisfare il fabbisogno alimentare delle popolazioni in via di sviluppo. Infatti 
il problema legato all’allevamento animale è che consumano molte più calorie di 
quelle che potrebbero essere ricavate dai vegetali impiegati come foraggio. «Il 
rapporto di conversione da mangimi animali a cibo per gli umani varia da 1:3 
a 1:4, a seconda della specie animale» (50). “Il numero di persone nutrite in un 
anno per ettaro varia da 22 per le patate, a 19 per il riso fi no a solo 1 o 2 persone 
rispettivamente per il manzo e l’agnello” (51).

(50) IFPRI, FAO, ILRI (1999), Livestock to 2020 - the next food revolution, IFPRI, May.
(51) WHO/FAO (2002), Diet, nutrition, and the prevention of chronic disease. Report of the Joint 

WHO/FAO expert consultation, 26 April.
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In Nord America, Oceania ed Europa settentrionale la spesa media per consumi 
alimentari supera del 30% quella del resto dell’Europa, del 60% quella dell’Africa, 
del 70% quella dell’Asia orientale. Come accennato in precedenza, nonostante 
nei paesi ricchi si spenda molto di più, in valore assoluto, per l’alimentazione, 
la percentuale di reddito che ciascuna famiglia mediamente destina all’acquisto 
di cibo varia dal 10 al 20%, ed è dunque di gran lunga inferiore rispetto a quella 
misurabile paesi poveri, dove una famiglia può arrivare a spendere oltre l’80% 
del proprio reddito. Di conseguenza basta un piccolo calo delle loro già ridotte 
entrate, o un aumento limitato dei prezzi dei generi alimentari, a privarle della 
possibilità di procurarsi la quantità minima di cibo, rendendole più esposte alla 
problematica della sottoalimentazione e malnutrizione.

Il problema della sottoalimentazione affl igge una grossa fetta della popolazione 
mondiale ed è aggravato da un evidente paradosso: mentre in alcune aree del 
mondo si muore per la malnutrizione, nei paesi più ricchi e alimentati si registra 
una crescente serie di sprechi alimentari, i quali, oltre a rappresentare un com-
portamento antieconomico, causano fenomeni di sovralimentazione dannosi per 
la salute umana. Inoltre, mentre negli Stati Uniti aumenta il rischio di obesità 
infantile, la Fao ha stimato che il numero di persone sottoalimentate è salito di 
circa 40 milioni (in totale 963 milioni), a causa soprattutto della crescita dei 
prezzi agricoli. Gli individui colpiti da malnutrizione sono presenti per il 96% 
nelle regioni economicamente meno sviluppate; il 61% è concentrato in Asia.

«L’Organizzazione Mondiale della Sanità stima che la metà della popolazione 
mondiale, circa 3 miliardi di persone, soffre di un qualche genere di malnutri-
zione. Una persona su cinque nei paesi in via di sviluppo soffre della più grave 
tra le varianti della malnutrizione: la fame» (52). Milioni di persone muoiono ogni 
anno per le conseguenze della fame cronica. Tra queste, vi sono circa 6 milioni 
di bambini di età inferiore ai cinque anni.

La fame, tuttavia, non si riscontra soltanto nelle regioni economicamente ar-
retrate. La FAO stima che, nei paesi con economie in transizione (quelli dell’ex 
Urss e dell’Europa centrale e orientale), vi siano almeno 25 milioni di persone 
sottoalimentate, corrispondenti al 6% della popolazione. Anche i paesi industria-
lizzati presentano sacche di popolazione sottoalimentate, pari a circa 9 milioni di 
unità. questo fenomeno risulta essere ancor più paradossale visto il materializzarsi 
di eccessi e sprechi alimentari.

Anche negli USA, milioni di individui soffrono la fame. Secondo dati forniti 
nel novembre del 2007 dal Dipartimento dell’agricoltura, nel 2006 circa l’11% 
delle famiglie, hanno avuto diffi coltà ad acquistare cibo a suffi cienza. Tra queste, 
il 4% ha sofferto la fame, al punto tale che in ciascuna di esse alcuni membri 

(52) Gardner G., Halwell B. (2000), Underfed and Overfed: The Global Epidemic of Malnutrition, 
World Watch Institute Paper 150, March.
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sono stati costretti a saltare dei pasti non essendoci abbastanza cibo per tutti. In 
Italia, invece, il disagio alimentare nel 2006 ha interessato il 4,2% delle fami-
glie, ben 984.000 nuclei familiari hanno avuto problemi nell’acquistare prodotti 
alimentari (53). 

Ciò quindi pone in evidenza come anche nei paesi ricchi variazioni di reddito 
nelle fasce deboli della popolazione portino ad una inesorabile riduzione dei 
consumi alimentari.

6.1. I numeri dello spreco agroalimentare

Premesso che il fenomeno dello spreco si può verifi care per qualsiasi bene 
e in qualsiasi settore produttivo, un discorso a parte meritano i beni alimentari 
caratterizzati dalla loro natura deperibile, per cui risultano, più degli altri, soggetti 
a fenomeni di danneggiamento e deterioramento.

Casi di perdita di derrate si possono verifi care in qualsiasi punto della catena 
agroalimentare dalla produzione al consumo. Alcuni di questi non possono essere 
previsti e in alcuni casi neanche prevenuti, come tutte quelle perdite legate all’an-
damento climatico alla fertilità dei terreni all’aggressione dei raccolti da parte di 
patogeni, altri, invece, attraverso una migliore gestione aziendale o una migliore 
educazione del consumatore possono essere almeno in parte contenuti.

Come appena accennato il settore agricolo è sicuramente il primo anello della 
catena agroalimentare nel quale si posso verifi care fenomeni di spreco. Alcuni 
legati a fattori in cui l’uomo ha una capacità di intervento piuttosto limitata quali 
ad esempio condizioni meteorologiche avverse. Comunque perdite si possono 
avere anche nelle fasi di raccolta o nella fase di prima conservazione, tutto ciò 
connesso a cattive condizioni di stoccaggio che portano al danneggiamento 
del prodotto stesso. È facile capire che tali tipi di sprechi non possono essere 
contenuti o utilizzati in alcun modo, diverso il discorso quando le ragioni che 
ne portano la formazione sono di tipo economico. Fino a qualche anno fa la 
principale ragione di formazione di eccedenze nelle agricolture dei paesi europei 
era legata alle politiche agricole adottate, che fornendo sovvenzioni in funzione 
delle quantità prodotte, spingeva gli agricoltori a produrre sempre più, portando 
alla formazione di eccedenze, quindi di quantità di beni alimentari in eccesso 
rispetto al fabbisogno dei consumatori, con tutte le conseguenze del caso, alte-
razioni del mercato, spese aggiuntive per la loro gestione ecc. Discorso a parte 
va fatto per gli sprechi che in questi ultimi anni si sono materializzati sui campi, 
soprattutto per alcuni prodotti ortofrutticoli, legati all’andamento del mercato. 
Sempre più spesso si sono verifi cati casi in cui, vuoi per le favorevoli condizioni 

(53) Istat (2008), Distribuzione del reddito e condizioni di vita in Italia (2005-2006), Statistiche 
in breve, Roma.
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meteorologiche, vuoi per fenomeni speculativi, parte della frutta o degli ortaggi 
rimanevano letteralmente a marcire in campo, proprio perché gli agricoltori non 
trovavano conveniente raccogliere parte delle loro produzioni in quanto i soli 
costi di raccolta risultavano essere superiori al prezzo di vendita all’ingrosso.

Le perdite che hanno luogo nella fase di trasformazione, invece, sono quan-
tifi cate in un 10% della quantità iniziale del prodotto.(54) Parte di queste perdite 
sono strettamente correlate alla natura del bene stesso e risultano necessarie per 
trasformare la derrata da agricola ad alimentare, in altri casi invece sono stretta-
mente legate all’attività gestionale dell’impresa, comprendendo in questa sia le 
mere operazioni di organizzazione della produzione sia l’attività di marketing. 
Proprio in funzione di ciò si vengono a generare sprechi quando si hanno difetti 
o danneggiamenti del packaging, cambi di immagine, lanci di nuovi prodotti, 
errori nella programmazione della produzione.(55)

Anche gli ultimi anelli della catena agroalimentare, distribuzione e ristorazione, 
non sono scevri da fenomeni di spreco. A livello della distribuzione organizzata 
si stima che un 2% della merce commercializzata vada incontro a qualche feno-
meno di danneggiamento e quindi venga getta, e di ciò circa il 50% è costituito 
da frutta e verdura.(56) Anche in questo caso danneggiamenti del packaging, pros-
simità della data di scadenza, residui di promozioni, errori nella programmazione 
degli acquisti risultano essere le principali ragioni dello spreco. È stato stimato 
che circa un 90% di ciò che viene accantonato potrebbe essere ancora utilmente 
recuperato ed utilizzato per l’alimentazione umana.(57)

Infi ne abbiamo gli sprechi nella ristorazione che se sommati a quelli che si ge-
nerano all’interno delle mura domestiche creano perdite per un 26% della quantità 
di beni alimentari totali annui. È vero che parte di questi sprechi risultano essere 
costituiti da residui di pasti, o da cibi scaduti o danneggiati in quanto da troppo 
tempo dimenticati nei frigoriferi o nelle dispense, ma sicuramente una parte, non 
indifferente, potrebbe essere ancora utilmente recuperata, si stima infatti che circa 
un 40% di tali beni abbia ancora caratteristiche organolettiche e igienico-sanitarie 
tali da consentirne il consumo.(58) Da quanto illustrato fi n qui risulta chiaro come 
lungo tutta la catena agroalimentare si vengono a materializzare sprechi, tanto nelle 
attività di produzione e trasformazione quanto in quelle di consumo. È sicuramente 
meno evidente, ma da quanto illustrato fi n qui, risulta importante il fatto che per 

(54) Scott Kantor L., Lipton K., Manchester A., Oliveira V. (1997), Estimating and Addressing 
America’s Food Losses, Food Review n. 1, Washington, pp. 2-12.

(55) Segrè A., FalasconI L. (2002), Abbondanza e scarsità nelle economie sviluppate. Per una 
valorizzazione sostenibile dei prodotti alimentari invenduti, Franco Angeli, Milano.

(56) Ibid, Scott Kantor et all.
(57) Ibid, Segrè A., Falasconi L.
(58) Ibid, Scott kantor L. et all (1997).
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rendere più effi ciente il sistema alimentare si può mirare al contenimento degli 
sprechi e non solo all’incremento della produzione. Contenere il più possibile 
gli sprechi non è la stessa cosa che massimizzare la produzione: l’importanza 
rispettiva dei due obiettivi dipende dalla particolare situazione socioeconomica. 
Nelle società sviluppate e quindi con buoni livelli di perequazione alimentare, 
che adottano tecniche agricole ad alta intensità di risorse e di energia, la riduzione 
degli sprechi ha certamente una maggiore rilevanza che in molti paesi in via di 
sviluppo, in cui invece il problema principale è quello della produzione. In questi 
infatti prioritario è l’aumenta delle quantità, mettendo quindi in secondo piano 
gli aspetti legati all’effi cienza, senza ovviamente arrivare al livello di sprechi che 
si riscontrano nei sistemi alimentari dei paesi industrializzati. I paesi sviluppati, 
d’altra parte, hanno maggiore fl essibilità e possibilità di ridurre gli sprechi pur 
mantenendo livelli nutritivi adeguati. Anzi potrebbero ridistribuire le quote fi sio-
logiche di eccessi alimentari a quelle fasce di popolazione che vivono al margine 
della società, e che in alcune situazioni diffi cilmente riesco a soddisfare a pieno 
il loro fabbisogno primario, cioè quello dell’alimentazione.

7.  Le multi-funzioni sociali dell’agricoltura

I miti sono forza trainante nei cambiamenti sociali, così, se le popolazioni 
rurali, in passato, sono state lungamente sedotte dal modello di emancipazione 
urbano (mito urbano), quelle urbane nutrono, oggi, opinioni cariche di aspettative 
nei confronti della vita rurale (idillio rurale) (59).

La modernizzazione dell’agricoltura concentrata sempre di più nelle produzione 
di beni alimentari e nelle integrazioni dei mercati ha fatto sì che il settore primario 
perdesse sempre di più contatto con la vita di comunità a cui esso appartiene. 
Nel corso degli anni si è assistito ad un totale “scollamento” tra il mondo rurale 
e quello urbano, quasi appartenessero a due “pianeti” diversi. Oggi a fronte di 
condizioni sociali e urbane fortemente mutate, lo stato sociale ha riconosciuto 
al mondo agricolo il forte impatto che può avere sulle politiche di welfare e sta 
cercando nuove sintonie con esso.

Il punto di partenza delle discussioni sulla multifunzionalità in agricoltura, 
sulle riforme delle politiche agricole e sulla ricerca di nuove relazioni fra agri-
coltura e bisogni locali, si lega al fatto che le strategie adottate nel tempo per le 
produzioni oggi non sono più sostenibili da nessun punto di vista, è necessario 
declinare diversamente i due binomi città-campagna e locale-globale e, con-
temporaneamente, riorganizzare i sistemi di welfare valorizzando le risorse del 
settore primario.

(59) Per un maggior approfondimento del tema si veda: De Haan H.J., Long N. (1997): (eds), 
Images and realities of rural life, Assen, Van Gorcum.
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Etica e agricoltura, quindi, possono dare vita ad un binomio che contribuisce 
in modo sostanziale a riqualifi care il welfare. Si tratta ora di sperimentare un 
welfare rigenerativo, cioè capace di rivitalizzare l’autenticità delle risorse rurali 
per soddisfare i bisogni reciproci che legano città e campagna. Per sperimentare 
concretamente un nuovo welfare fondato sulla reciprocità di relazioni tra l’area 
metropolitana e i territori rurali.

È proprio in tale contesto che si inserisce la nuova tendenza dell’UE di dare 
nuovo valore al modello di agricoltura che si fonda sul lavoro familiare e si 
caratterizza per la natura multifunzionale della stessa. Col termine multifunzio-
nalità, si fa riferimento, infatti, alla capacità del settore primario di produrre beni 
e servizi di tipo secondario rispetto alla tradizionale produzione di beni destinati 
all’alimentazione umana ed animale. In realtà il concetto di multifunzionalità 
è presente da sempre nel settore agricolo ciò che oggi lo rende innovativo è 
l’estensione di tale concetto alla produzione di beni e servizi di tipo immateriale, 
che non sempre hanno uno specifi co riconoscimento e quindi una remunerazio-
ne. Il concetto di multifunzionalità può però esprime anche tutta quella varietà 
di funzioni sociali che il settore agricolo è capace di svolgere all’interno della 
società. Il settore agricolo, infatti, oltre alle classiche funzioni di produzioni dei 
beni primari connessi al soddisfacimento dei bisogni alimentari, è in grado di 
svolgere un ampio insieme di funzioni sociali.

A questo punto, è quindi necessario specifi care quelle che sono le funzioni 
sociali legate all’agricoltura multifunzionale. La socialità dell’agricoltura si può 
estrinsecare in più forme in primo luogo nel contributo che questa dà al mante-
nimento della comunità rurale, in secondo luogo al rafforzamento della coesione 
sociale della stessa comunità, in terzo luogo nel contributo alla qualità delle zone 
rurali, fruibili sia da chi le abita che da quanti vi si recano per scopi turistici e 
ricreativi, in quarto luogo nella capacità che questa ha nel saldare legami im-
prontati tra imprese agroalimentari e comunità locali, infi ne alla possibilità che 
ha di offrire, alla società urbana, valori di differenza che all’interno di essa non 
si trovano più.

Legata alla funzione sociale, c’è quella culturale, nel senso che attraverso 
un’agricoltura multifunzionale è possibile la trasmissione del patrimonio cono-
scitivo alle nuove generazioni. Patrimonio conoscitivo che comprende le fasi 
produttive, le caratteristiche intrinseche a tali processi, la complessità dell’equi-
librio biologico, per proseguire con la storia rurale e ambientale, che si sono 
tramandati.

Come accennato fi no a qui tra coloro che si occupano di sviluppo rurale è 
ormai riconosciuta la natura multisettoriale dei processi di sviluppo, che hanno 
luogo nelle aree rurali, tanto che, l’attività agricola di per sé non è più ritenuta 
in grado di sostenere l’evoluzione positiva di dette aree. Con la crescita della 
complessità del contesto economico in cui si colloca, il territorio rurale non è 
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più percepito come uno spazio essenzialmente agricolo, ma diviene luogo di 
interazione col tessuto economico e sociale (60).

Quanto fi no ad ora evidenziato ci permette di affermare che sempre più nel 
settore primario sta emergendo un nuovo modello gestionale – organizzati-
vo dell’impresa agraria. Il nuovo modello proposto si occupa in particolare di 
sviluppare tre funzioni, la prima è relativa alla produzione: cioè garantire un 
approvvigionamento, per l’uso alimentare e non, sicuro e stabile con prodotti 
sani e di qualità. La seconda riguarda l’assetto territoriale: cioè la salvaguardia 
e la valorizzazione dello spazio naturale e la fornitura di servizi ambientali a cui 
i cittadini attribuiscono un grande valore. La terza è attinente al ruolo sociale: 
cioè al contribuito dato al rafforzamento della coesione economica e sociale tra i 
gruppi e le regioni, riducendo, al contempo, le disparità tra le regioni più ricche 
e quelle più povere dell’UE.(61)

Questa impresa agraria possiamo defi nirla come un’azienda economicamente 
e fi nanziariamente sostenibile, che svolge attività produttiva agricola e zootecnica 
proponendo i suoi prodotti sul mercato, in modo integrato con l’offerta di servizi 
culturali, educativi, assistenziali, formativi e occupazionali a vantaggio di soggetti 
deboli (disabili, tossicodipendenti, detenuti, anziani, bambini e adolescenti) e di 
aree fragili (montagna e centri isolati).

Le previsioni per il futuro indicano che, nei prossimi anni, si verifi cherà un au-
mento della domanda di derrate alimentari, sia per l’incremento della popolazione 
sia per l’aumento dei redditi, sia per gli usi alternati, non alimentari, delle stesse. 
Da un punto di vista economico, il compito dell’agricoltore nell’assicurare il ruolo 
plurifunzionale sarà quello di commercializzare prodotti agricoli di base e di prestare 
servizi tenuti in grande considerazione, se non pretesi, dall’insieme dei cittadini. Il 
mercato, infatti, sollecita sempre più decisamente gli agricoltori verso un ampio e 
variegato ventaglio di nuove funzioni, che consistono soprattutto in servizi e funzioni 
terziarie connesse all’accoglienza, allo svago, all’intrattenimento, alla ristorazione, 
al godimento delle eredità culturali, ecc. La gamma delle possibili innovazioni è 
vastissima e in gran parte ancora inesplorata, basti pensare che dopo l’esplosione 
dell’agriturismo e del turismo rurale in genere, solo in questi ultimi anni si sono 
incontrati i primi servizi conosciuti come “agricultural therapy”, che si rivolgono 
alla riabilitazioni, alla cura del disagio mentale, all’inserimento sociale e lavorativo 
dei portatori di handicap, ecc. L’origine di una domanda di funzioni così diversa 
risiede nel cambiamento di atteggiamento delle aree urbane rispetto a quelle rurali 
e in particolare nel riconoscimento di una reciproca complementarità.

Nelle aree rurali, quindi, la creazione di adeguati sistemi di welfare, la vi-
vifi cazione di atteggiamenti di responsabilità sociale e di reciprocità, oltre ad 

(60) Henke R.(2004).
(61) Cogeca, (1999), Il modello dell’agricoltura europea una pista per il futuro.
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assumere valore innovativo per la creazione di reti di servizio coerenti con le 
specifi cità dei bisogni presenti, consente di rigenerare le risorse immateriali della 
ruralità e, allo stesso tempo, di creare nuove connessioni all’interno del sistema 
locale (urbano-rurale), a sostegno della rilocalizzazione dei sistemi produttivi e 
di servizio e della capacità di fornire risposte adeguate ad una domanda di servizi 
coerente con i livelli di benessere raggiunti nelle nostre società.

8. Conclusioni

Fra tutti i settori economici, l’agricoltura è stato quello meno colpita dalla crisi. 
Tuttavia, in ottica futura, i cambiamenti strutturali di offerta e domanda alimentare 
e l’evoluzione della PAC e dei mercati, impongono al settore primario una rapida 
trasformazione e agli attori politici – locali, comunitari e internazionali – una 
seria tutela dei produttori, dei consumatori e anche delle fasce più deboli.

Il ritorno dell’agricoltura al centro delle agende politiche può rappresentare 
un importante passo verso una rifl essione complessiva sulle politiche di sviluppo, 
considerando che in passato alcune scelte discutibili avevano relegato il settore 
primario ad un ruolo marginale, favorendo modelli di crescita caratterizzati da 
forti esternalità negative quali spreco e inquinamento. L’agricoltura sta invece 
mostrando tutta la sua modernità e le sue caratteristiche di disciplina e settore di 
frontiera che può contribuire a offrire risposte ad alcune delle problematiche più 
urgenti: alimentazione, ambiente, cambiamenti climatici, energia.

Alla luce delle recenti dinamiche dei prezzi agricoli e della crescente insicu-
rezza alimentare, l’auspicio è quindi di gettare le basi per una politica alimentare 
globale, che sia in grado di promuovere un rapporto di reciprocità tra mondo 
rurale ed aree urbane ed un maggiore equilibrio nel trade off tra disponibilità di 
risorse e modelli di consumo, crescita economica e diritti umani.

Occorre inoltre allargare il campo di analisi non limitandolo alla crisi alimen-
tare ma individuando le interdipendenze con la dimensione ambientale ed ener-
getica di una crisi che non può essere analizzata limitandosi ad un solo settore. 
Ed è bene cogliere in profondità il signifi cato degli eventi più recenti, perché la 
loro evoluzione è così rapida da richiedere risposte serie ed immediate. La crisi 
non va quindi sottovalutata ed il messaggio arriva anche da un Governo, quello 
Americano, che per primo si è trovato a fare i conti con una crisi che non è solo 
economica e che richiede un complessivo ripensamento dello stile di vita di una 
società che è ormai ben lontana dai livelli di sostenibilità (e di suffi cienza).

Questa rifl essione emerge chiaramente nelle parole di John Holdren, l’Assi-
stente del Presidente Obama per la Scienza e la Tecnologia: 

“Gli osservatori di lungo periodo nel dibattito sui cambiamenti climatici - dice 
Holdren - sanno che gli scettici tendono a collocarsi su tre posizioni, spostandosi 
dall’una all’altra. 
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Prima sostengono che non siamo affatto davanti a cambiamenti climatici 
irreversibili e che possono provarlo mostrando anche che l’attività ed il compor-
tamento dell’uomo non ne è la causa principale. 

All’avvenuta incapacità di sostenere questa posizione passano a sostenere 
che si, forse siamo davanti a cambiamenti climatici di rilievo e che forse l’uomo 
è una delle cause, ma in realtà l’impatto di questi cambiamenti non sarà così 
profondo.

In ultima istanza si rendono conto che si, sono in atto importanti cambiamenti 
climatici provocati dall’attività dell’uomo, ma purtroppo è troppo tardi per trovare 
strumenti adeguati poiché la situazione è inevitabilmente compromessa.

Tra gli scettici i pochi con serie credenziali scientifi che sono quasi tutti pas-
sati dalla prima alla seconda posizione, ed il passaggio alla terza sta diventando 
sempre più frequente.(62)”

Ma voglio chiudere con una rifl essione sullo spreco e sulla società suffi ciente.
Dobbiamo sprecare di meno, questo è un imperativo etico: lo spreco è dap-

pertutto, siamo circondati. Eliminarlo è impossibile, ridurlo si può. Ma dobbiamo 
anche arrivare a una nuova razionalità ecologica cercando l’abbastanza quanto 
ancora il troppo sarebbe (è) possibile. Raggiungere cioè la suffi cienza, un prin-
cipio intuitivo oltre che razionale dal punto di vista personale, organizzativo ed 
ecologico appunto. E, dati i nuovi limiti ecologici globali, pure etico e se applicato 
ovunque anche equo. 

È vero: nel lungo periodo, come diceva John Maynard Keynes, saremo tutti 
morti. Eppure è altrettanto vero che i nostri fi gli e nipoti, o meglio le economie e 
le società in cui loro vivranno, non potranno andare avanti come se non ci fosse 
mai abbastanza e mai troppo. Oggi, e (per) domani, le sfi de sociali, economiche, 
agricole, alimentari, ambientali, energetiche – assieme globali, tecnologiche, 
commerciali – richiedono nuovi comportamenti, nuove istituzioni e soprattutto 
nuove idee e nuovi principi. Praticare la suffi cienza non è negativo, non è un 
sacrifi cio, non è fare senza. Non implica una crescita negativa, non signifi ca re-
cessione. Invece, quando le risorse si stanno esaurendo, quando il sovraconsumo 
sarà veramente eccessivo, quando l’effi cienza si dimostrerà del tutto insuffi ciente, 
allora la suffi cienza diventerà un valore positivo, praticabile, necessario: così 
anche l’eco-effi cienza diventerà eco-suffi cienza. La differenza può essere sotti-
le, si tratta “solo” di defi nire il fi ne, e sostituire la nozione di limite a quella di 
scarsità. Speriamo che ciò avvenga presto. 

Insomma: più non è uguale a meglio, abbastanza non è mai troppo. 
Ma tutto dipende dall’uomo.
Se l’homo oeconomicus, quello che si è andato affermato negli ultimi secoli, 

diventerà un po’ più homo suffi ciens e se accanto a questi due “uomini” si affer-

(62)  J. Holdren, 2008.



53A. SEGRÈ

merà anche l’homo reciprocus, l’uomo, anzi le donne e gli uomini che attivano 
i principi e le relazioni di reciprocità, insomma se questi tre “uomini” saranno 
capaci di convivere e promuovere una maggiore equità, allora – forse – anche le 
crisi di mercato spariranno e la festa che è la nostra vita potrà continuare. Fino 
alla fi ne dei tempi.
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LA GRANDE EVOLUZIONE TECNOLOGICA 
DELL’ULTIMO MEZZO SECOLO 

E I PROBLEMI DELL’URBANIZZAZIONE 
DELLE NOSTRE CAMPAGNE 

Nel lontano 1847 l’Ing. Rossini presentava all’Accademia di Georgofi li una 
memoria sulla necessità di “vigilare al miglioramento delle nostre campagne” 
per ovviare ai danni “occasionati dalla costruzione delle Strade Ferrate”. Dopo 
aver ancora una volta ripetuto “l’insuffi cienza delle leggi” per meglio ordinare 
“le condizioni delle pianure in relazione ai fi umi”, faceva voto perché dalle strade 
ferrate “che possono essere feconde di grandissimi vantaggi” “non derivi alcun 
benché minimo danno, massime in quanto alla sistemazione delle acque”. Ma oggi 
cosa avrebbe detto questo accademico toscano se nella sua fertile Valdichiana, 
oggetto di interventi idraulici fi n dai tempi degli Etruschi, avesse visto correre 
parallelamente e alla distanza di 100-200 m la ferrovia, l’autostrada e canali di 
bonifi ca? (Fig. 1). 

E se in quella feconda pianura, alla quale fa cenno perfi no Tito Livio (9,36), 
avesse visto sorgere un disordinato insediamento di capannoni, centri commerciali 
e offi cine (Fig. 2)? Forse dal punto di vista della progettazione e del commercio 
tutto ciò ha rappresentato la più facile, meno costosa e più comoda soluzione, ma 
ritengo opportuno chiederci se ciò e in quale misura ha inciso sulla produttività 
dei nostri suoli, sulla fama del nostro paesaggio e sulla qualità dei nostri ambienti. 
Ma vediamo i principali fattori di tale evoluzione.

Jannaccone così defi niva l’agronomia: “la scienza che studia i fattori della 
produzione e le loro relazioni al fi ne di poterli regolare per ottenere dalla colti-
vazione delle piante la produzione più elevata possibile e più costante nel tempo 
entro i limiti della convenienza economica.

Certamente economica era l’idea del Landeschi che, a seguito delle pesanti 
carestie del 1764 e del 1766 durante le quali i contadini andarono a cercare cibo in 
città, studiò un sistema di regolazione delle acque ed introdusse principi innovatori 

(*) Professore e Accademico Ordinario dell’Accademia Nazionale di Agricoltura (ANA).
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Fig. 1 - La Val di Chiana nei pressi del lago di Montepulciano.

Fig. 2 - Insediamenti industriali e commerciali nei pressi di Bettolle.
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sull’assetto superfi ciale del suolo e sul riparto delle colture nelle aree declivi. 
A seguito dell’applicazione di tali principi il paesaggio della collina pliocenica 
sabbiosa cambiò fi sionomia. Ancor più innovativa fu l’idea del Testaferrata, 
fattore di Meleto dal 1783 al 1822, che con incredibile ostinazione ed impegno 
trasformò le pendici calanchive in superfi ci modellate assistite da affossatura e 
fi lari ad andamento trasversale e rettilineo.

L’applicazione di tali principi, che avevano come fondamentale presupposto 
la regolazione delle acque, trasformò profondamente il paesaggio delle terre 
declivi toscane, ed in seguito di tutta Italia, rendendolo simile ad un fi ne trinato 
costituito da regolari superfi ci arative delimitate da fi lari di viti ed olivi. Ne sia di 
esempio la sistemazione del Bertini sulle pendici di Brolio tanto cara ad Alberto 
Oliva (Fig. 3).

Ben a ragione possiamo allora affermare che il paesaggio delle aree forestali 
ed agricole non è un paesaggio naturale ma piuttosto un paesaggio costruito 
dall’uomo che ha impiegato elementi naturali per edifi carlo.

Nel divenire del tempo ragioni economiche hanno imposto ed impongono 
profonde trasformazioni del paesaggio. Molti fattori tecnici ed economici hanno 
profondamente inciso sulla sua trasformazione. Il processo ha riguardato es-
senzialmente: il riparto delle colture e la regolazione delle acque superfi ciali e 
profonde. Ricorderemo ad esempio come fattori di trasformazione la bonifi ca, 
l’introduzione della frutticoltura nel Ferrarese, l’introduzione delle colture in-

Fig. 3 - La sistemazione unita a spina del Bertini a Brolio.
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dustriali, la diffusione della coltivazione specializzata del noce e del nocciolo, 
la scomparsa del ceduo e il declino della produzione del carbone di legna, ma 
principalmente l’introduzione di perfezionate tecniche di coltivazione e soprattutto 
la meccanizzazione.

Fu soprattutto dopo il secondo confl itto mondiale che l’introduzione di avan-
zati strumenti tecnologici divenne artefi ce di una profonda evoluzione del tessuto 
stesso dell’Agricoltura Italiana. Vediamo sinteticamente l’azione e le conseguenze 
di questi fattori.

Il miglioramento genetico al quale furono sottoposte moltissime specie coltivate. 
Gli effetti più vistosi vennero dall’impiego delle nuove costituzioni di mais e di 
frumento. La grande diffusione in piena coltura degli ibridi di mais avvenne attorno 
agli anni ’50. L’aumento delle produzioni per ettaro apparve subito eccezionale. 
Tuttavia le nuove coltivazioni richiedevano una revisione delle tecniche colturali 
come la preparazione del terreno, i procedimenti di semina, la difesa da certe avver-
sità, e soprattutto la concimazione. L’aumento delle produzioni per ettaro, nei dati 
statistici nazionali, risulta progressivo e costante fi no al nuovo millennio (Fig. 4). 

Nel 1916 Strampelli pubblicava l’Ardito, la varietà che grazie all’ibridazione 
riusciva a combinare le caratteristiche di precocità dell’Akagomughi con quelle 
della resistenza all’allettamento dell’ibrido WileminaTarwe x Rieti. Altre costi-
tuzioni consentirono all’Agricoltura nazionale di disporre attorno agli anni ’30 
di un numeroso gruppo di nuovi frumenti adatti a vari ambienti. Dal 1950-60 
la realizzazione nuove costituzioni e nuove tecniche colturali hanno consentito 
di ottenere produzioni per ha veramente elevate. Nella media nazionale questo 
processo è in parte da attribuire anche all’abbandono delle terre marginali come 

Fig. 4 - Mais superfi cie, produzione dal 1910 al 2005.
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ad esempio quelle montane o anche delle terre che, per il prezzo del prodotto e 
l’impegno di lavoro richiesto, non consentivano un reddito adeguato (Fig. 5).

Lo studio sulla nutrizione minerale delle piante e la preparazione di concimi 
caratterizzati da formulati più adeguati ai rapporti ed ai ritmi di assorbimento 
hanno sortito effetti sensibili sulle produzioni. Il consumo di elementi della fertilità 
a partire dagli anni ‘50-60 è sensibilmente cresciuto (Fig. 6).

Fig. 5 - Frumento tenero: superfi cie e produzione dal 1950 al 2005.

Fig. 6 - Concimi: principi fertilizzanti consumati dal 1910 al 2005.
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Ma il fattore che ha decisamente inciso sull’evoluzione strutturale dell’Agri-
coltura italiana è stato la meccanizzazione. Dagli anni ‘60 al 2002 il parco trat-
trici che si muove nelle nostre campagne è cresciuto del 604,74% e la potenza 
complessiva che lo contraddistingue del 1276,21% (Fig. 7). 

Il confronto tra le ore-operaio richieste nel decennio 1935-1945 per la coltiva-
zione di un ha di frumento o di mais dalla semina alla raccolta e quelle richieste 
nel decennio 1990-2000 dimostra chiaramente come la meccanizzazione abbia 
ridotto in modo consistente il fabbisogno di mano d’opera (Fig. 8). 

Tutto ciò, assieme alle profonde trasformazioni dei mercati italiani e interna-
zionali, ha profondamente inciso sui prezzi e sulla redditività delle più diffuse 
coltivazioni. Se rapportiamo, ad esempio, la contrazione dei prezzi del frumento 
dal 1950 al 2005 con quanto è stato possibile ricavare dalla coltura, nonostante 

Fig. 7 - Trattrici: numero e potenza dal 1936 al 2002.

Fig. 8 - Ore-operaio necessarie per la coltivazione di 1 ha di frumento o mais (valori medi 
indicativi).
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l’aumento della produzione per ha, ben si comprendono le ragioni della contra-
zione delle superfi ci coltivate (Fig. 9). 

Dagli anni ‘60-’70 abbiamo perciò assistito non solo all’abbandono delle terre 
alto-collinari e montane ed altre a redditività marginale, ma anche alla scomparsa 
delle unità poderali e ad una sensibile contrazione della popolazione attiva in 
agricoltura (Fig. 10). 

Fig. 9 - Frumento: produzione, prezzi e resa per ha dal 1940 al 2005.

Fig. 10 - Superfi cie, popolazione totale e popolazione attiva dal 1936 al 2005.
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L’esame dei dati riguardanti la superfi cie ed il numero delle aziende agrarie 
che operano sul territorio nazionale non poteva che mostrarci una consistente 
contrazione dei valori iniziali e, di converso, un progressivo aumento della su-
perfi cie e della SAU per azienda. È comunque evidente una sensibile contrazione 
delle cifre complessive della superfi cie agricola utilizzata (Fig. 11).

Se poi controlliamo le ripartizioni della superfi cie agricola e forestale italiana 
non possiamo che constatare una progressiva riduzione delle foreste, dei seminativi, 
e dei prati e pascoli, ma assai minore per le coltivazioni specializzate (Fig. 12).

Tutto ciò ha avuto per conseguenza una profonda trasformazione del paesag-
gio. La macchine agricole, che dal secondo dopoguerra sono divenute ogni anno 
sempre più potenti, non potevano trovare un conveniente impiego in appezzamenti 
di ridotte dimensioni e, soprattutto, nella coltura promiscua. È stato pertanto indi-
spensabile adeguare il disegno dei campi e soprattutto le loro dimensioni; ma ciò 
comportava la necessità di una completa revisione della sistemazione. La potenza 
del mezzo meccanico e il sussidio di altri strumenti come il laser consentivano 
comunque di realizzare nuovi ed effi cienti disegni di regimazione idraulico-
agraria sia nelle aree collinari che di pianura. Così, con l’abbandono del fi lare, 
scomparivano il cavino, la piantata, il cavalletto e la proda, sistemazioni di solito 
sostituite o adattate al disegno alla ferrarese, con campi di grandi dimensioni, con 
la coltivazione arborea riunita in appezzamenti di norma assistiti dal drenaggio, 
come avveniva ad esempio nell’area della piantata con l’allevamento della vite a 
raggera. Ma anche la risaia, ora che era più facile il livellamento, doveva subire 
un considerevole aumento della dimensione delle sue camere.

Fig. 11 - Numero delle aziende agrarie e SAU dal 1930 al 2005.
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Nelle aree declivi suscitarono grande interesse certe nuove idee della sistema-
zione delle pendici e dell’applicazione di nuovi criteri di lavorazione dei terreni 
come avveniva con i ripiani raccordati in Piemonte (Lisa L. e Luppi G., 1967), 
con la fossa livellare in toscana (Gasparini M., 1969) e con gli argini trasversali 
in Basilicata ed in Campania (De Martini M., 1951 e 1961). 

I nuovi criteri di gestione del suolo hanno profondamente modifi cato il pae-
saggio ma questo è comunque rimasto ordinato e piacevole, come si può apprez-
zare dalle foto delle risaie di Ca’ Bonelli (Fig. 13), delle colture di frumento in 

Fig. 12 - Ripartizione della superfi cie agraria e forestale dal 1950 al 2005.

Fig. 13 - Le risaie di Ca’ Bonelli.
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provincia di Rovigo (Fig. 14), e delle aree collinari di Castel di Pietra (Fig. 15).
Lo studio della capacità di lavoro delle macchine ricorre a nozioni e misure 

ormai di uso comune. Con il termine “fi eld capacity” (FC) si intende abitualmente 
la superfi cie che una macchina riesce a lavorare in un’ora. Questa dipende, logi-

Fig. 14 - Coltivazioni di frumento in provincia di Rovigo.

Fig. 15 - Castel di Pietra: la fossa livellare e le fasce orizzontali destinate alla coltura 
arborea.
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camente, dalla larghezza del fronte di lavoro, dalla velocità del mezzo e soprat-
tutto dall’effi cienza. Quest’ultima non è che il rapporto tra la capacità teorica, o 
“theoretical capacity” e la capacità di campo effettiva o “effective fi eld capacity” 
(EFC) che rappresenta la reale superfi cie che questa macchina riesce a coprire in 
un’ora. Tale superfi cie è infatti condizionata dalla natura e dalle condizioni del 
suolo e soprattutto dai tempi accessori che occorre spendere per ruotare a fi ne del 
tratto lavorato, e, in defi nitiva, dalla forma e dalla dimensione del campo. 

La John Deere propose un nomogramma con il quale, una volta stabilita la 
velocità del mezzo, la larghezza di lavoro, la sua capacità teorica e la sua effi -
cienza è possibile calcolare la capacità effettiva di lavoro (Fig. 16). La Stazione 
di Genio rurale di Gembloux (CEMAG) ha sviluppato inoltre una serie di ricerche 
su questi problemi ed ha suggerito adatte relazioni per calcolare, il rendimento 
del cantiere (η), rendimento che caratterizza l’effi cienza del lavoro svolto. Da 
tali studi emerge chiaramente l’importanza della forma del campo, della sua 
dimensione e delle tecniche di lavoro. 

Già negli anni ’60 si pensava che la dimensione ottimale degli appezzamenti 
avrebbe dovuto oscillare si 5 ha e che per ridurre i tempi accessori sarebbe stato 
meglio dare ai campi una forma rettangolare con rapporto tra i lati 1:5.

A questi problemi se ne sono affi ancati altri più insistenti, quelli dell’accor-
pamento delle superfi ci coltivate. Già Serpieri nella sua “Economia agraria” del 
1946 dedicava all’argomento un intero paragrafo spiegando le ragioni per le 
quali frammentazione e dispersione determinano gravi danni alla produzione. 

Fig. 16 - Il nomogramma per il calcolo della Effective Field Capacity (FEFC) della John 
Deere.
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Questa ne verrebbe infatti a soffrire “per un maggior costo per ettaro delle opere 
fondiarie”, per lo “spreco di terra sottratta a regolare coltura” e per lo spreco “di 
lavoro umano”, “per i più lunghi percorsi e trasporti” e “per i maggiori costi, e 
talora impossibilità, nell’uso di certe macchine e di taluni mezzi produttivi di 
oneroso trasporto (letame, ecc.)”. Per favorire il processo di accorpamento sono 
state infatti adottate molte provvidenze, non solo in passato ma anche di recente. 
Vedi ad esempio l’Art. 7 del D.L. 99 del 2004 che sancisce la conservazione 
dell’integrità aziendale e l’art. 9 che riduce le imposte per la ricomposizione fon-
diaria. Dobbiamo ricordare anche i piani di riordino e ricomposizione fondiaria 
promossi da regioni, province, comuni e comunità montane.

Sulla base di tali considerazioni dobbiamo pertanto ritenere che ogni eventuale 
intervento che modifi chi l’integrità delle superfi ci aziendali o alteri la capacità 
effettiva di lavoro delle macchine si traduca in una perdita produttiva. Ciò, lo-
gicamente, può avvenire ogni volta che parti della superfi cie aziendale vengono 
destinate ad altre attività o alla cementifi cazione.

La profonda trasformazione del tessuto strutturale delle nostre campagne in 
conseguenza del processo di meccanizzazione di questo ultimo mezzo secolo ha 
sollevato anche importanti problemi di regimazione idraulico-agraria. 

Sappiamo che la regolazione dei defl ussi delle terre coltivate ha due fonda-
mentali funzioni. Anzitutto una funzione di economia con la quale si persegue 
l’obiettivo di mettere a disposizione delle piante un maggiore volume di suolo per 
l’esplorazione radicale, una maggiore disponibilità idrica ed un miglior controllo 
della fertilità chimica e biologica ed in secondo luogo una funzione di difesa con 
la quale, disciplinando l’emungimento superfi ciale e profondo, si può controllare 
l’erosione e regolare i defl ussi del bacino.

Oggi le vecchie nozioni di regimazione idraulico-agraria guidate dalla sola 
esperienza sono suffragate da avanzate ricerche sulla frequenza ed aggressività 
delle precipitazioni, sull’erodibilità dei suoli e sulla valutazione del processo 
erosivo, tanto da assicurare più perfetti e mirati interventi di controllo.

Ricorderemo che l’acqua che occorre allontanare è quella che scorre in su-
perfi cie e quella profonda che raggiunge gli organi di emungimento, che il coef-
fi ciente di defl usso non è che la percentuale di pioggia che raggiunge l’organo 
di raccolta e che il tempo di concentrazione è il tempo che impiega l’acqua per 
defl uire dal punto più lontano a questo recipiente di raccolta. Per dimensionare 
la rete preposta all’allontanamento della acque si tiene conto anche del tempo di 
corrivazione ossia del tempo che intercorre, per un prefi ssata sezione dell’organo 
che allontana le acque del bacino, tra l’istante in cui l’intensità della precipitazione 
è massima e l’istante di piena (colmo) della sezione stessa.

Per svolgere calcoli di erosione e di defl usso sono stati proposti ed adottati 
numerosi procedimenti. Tra i metodi più applicati ricorderemo quello messo a 
punto dal Soil Conservation Service (SCS) dell’USDA, chiamato CN (o Curve 
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Number) che consente di valutare il volume totale del defl usso ed anche di trac-
ciare il diagramma cronologico dei defl ussi (ietogramma). Per sviluppare tali 
calcoli sono a disposizione degli operatori certi programmi di elaborazione come 
ad esempio l’Urbis dell’Istituto di idraulica di Milano.

Agli effetti del dimensionamento della rete che deve allontanare le acque 
occorre conoscere, più che le portate orarie del defl usso i volumi di acqua che 
occorre smaltire nei momenti di picco. Il metodo studiato dallo stesso Soil Con-
servation Service statunitense consente di stabilire questo volume e quindi di 
calcolare le sezioni degli organi preposti (fossi o canali) ad allontanare le acque 
dal bacino. La sezione dell’organo di defl usso pertanto non è condizionata solo 
dall’intensità dell’evento ma anche dalla permeabilità del suolo e dalla copertura 
vegetale. Ma se nel bacino, oltre alle aree agricole, sono presenti aree impermea-
bili come strade asfaltate ed edifi ci, allora i tempi di corrivazione si abbreviano 
ed i volumi di picco crescono notevolmente. I problemi si aggravano quando in 
tempi successivi la distribuzione delle aree cementifi cate assume una notevole 
dispersione perché l’area urbanizzata non può essere servita da un solo collettore 
ma deve essere revisionata l’intera rete di defl usso del bacino.

Se a partire dagli anni ’50 si è assistito ad un esodo di addetti alle attività 
agricole verso le città dove era possibile trovare impieghi alternativi di lavoro 
oggi si assiste invece ad un controesodo. Il grado di urbanizzazione delle cam-
pagne, può essere facilmente apprezzato confrontando il numero dei residenti 
nel comune del capoluogo di provincia con il numero dei residenti nei comuni 
limitrofi . Il confronto tra i censimenti del 1991 ed il 2001 consente di rilevare 
per alcune province toscane un aumento dei residenti nei comuni limitrofi  ai 
grandi centri urbani che oscilla tra il 6 ed il 37%. L’accresciuta popolazione in 
aree tipicamente agricole non offre però garanzie di un sistematico controllo 
del territorio come prima avveniva con la popolazione agricola più sensibile ai 
problemi della gestione ambientale. 

Nei nuovi insediamenti delle aree che circondano i capoluoghi si svolgono 
anche attività industriali e commerciali. Questi nuovi insediamenti risultano 
spesso disordinati e non di rado sollevano problemi di regimazione dei defl ussi. 
Il disordine inoltre degrada in modo sensibile il paesaggio e crea problemi alla 
gestione agricola del territorio.

A questo riguardo è facile fare alcune considerazioni. Come abbiamo visto le 
aree marginali e soprattutto quelle alto-collinari e montane, dove la produzione 
cerealicola era rappresentata da frumento tenero, sono state abbandonate. La 
produzione del tenero pertanto si sarebbe dovuta concentrare nelle fertili terre 
di pianura e la resa per ha aumentare. 

Un controllo statistico sulle produzioni toscane di tenero ci offre al riguardo 
una situazione piuttosto eloquente (Fig. 17). La superfi cie coltivata si è fortemente 
contratta ma negli ultimi anni anche le rese sono notevolmente diminuite. 
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Eppure in Toscana si trovano anche suoli ad alta produttività. Primeggiava tra 
queste fertili terre, la Val di Chiana dove Marco Michahelles aveva dato i natali 
a quelle varietà che, secondo le statistiche del 1957 di Viscardo Montanari, erano 
diffuse sul 28,7% della superfi cie italiana investita a tenero.

Altre terre molto fertili e capaci di fornire produzioni di qualità si trovano 
nell’area occidentale del territorio fi orentino. A conferma possiamo ricordare che 
nel 1804 Matteo Biffi  Tolomei (pag. 131) scriveva che la varietà Gentil bianco, 
come quello che si coltivava a Quinto e a Sesto, dava un pane così bianco e di 
qualità tanto apprezzata nella Francia meridionale da alimentare una consistente 
esportazione verso Marsiglia. 

Verso la metà del secolo scorso tutte queste terre avevano un aspetto tipica-
mente agricolo con le superfi ci assistite dalla proda, la tipica sistemazione toscana 
di pianura, formata da campi di 60-80 x 16-30 m. Dalle immagini del volo IGM 
1954 (foglio 106, str. 5A, foto 820) risulta ben evidente l’aspetto marcatamente 
agricolo dell’intero territorio (Fig. 18).

Ma oggi la coltivazione di queste fertili terre è sempre tale da sostenere elevate 
produzioni agricole? Quanto è avvenuto in Val di Chiana lo abbiamo già visto 
e quanto è avvenuto nella pianura che si estende tra Sesto, Campi e Prato lo 
possiamo dedurre dalle immagini riprese dall’alto (Fig. 19). Quando abitazioni, 
industrie e centri commerciali invadono in modo disordinato le terre più fertili 
non solo ne soffre la produzione agricola e la regimazione dei defl ussi ma anche 
il paesaggio e, soprattutto, la salubrità dell’aria e dell’ambiente. Ci possiamo 
allora chiedere: era proprio necessaria l’urbanizzazione di queste aree fertili? 
Eppure dalle statistiche emerge che in Toscana la densità della popolazione supera 

Fig. 17 - Produzione di frumento tenero in Toscana dal 1950 al 2005.
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di poco le 100 unità per km2 e non si può ritenere che tali scelte dipendano da 
necessità demografi che.

Un quadro abbastanza eloquente della situazione ci è offerto dalle analisi 
del territorio condotte dal progetto Corine. Il Progetto europeo Corine Land 
Cover (CLC) è nato nel 1990 per rilevare e monitorare delle caratteristiche 
della copertura dei suoli e dell’uso del territorio, con particolare riguardo alla 

Fig. 18 - Immagine della pianura ad occidente di Firenze come risulta 
dal volo IGM del 1954.

Fig. 19 - La fertile pianura tra Campi e Calenzano (Firenze).
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tutela dell’ambiente. Nel 2000 aderirono al progetto 33 paesi tra i quali l’Italia 
che ha affi dato la gestione all’APAT oggi ISPRA. Nel 2006 L’APAT ha aderito 
alla nuova iniziativa dell’Agenzia Europea per l’aggiornamento del progetto 
ed ha approvato il piano “CLC2006 IT”. A questa nuova iniziativa hanno 
aderito ben 38 paesi. L’obiettivo del Corine Land Cover è quello di dotare 
l’Unione Europea di uno strumento informativo periodicamente aggiornato 
che comprenda una panoramica del territorio elaborata da immagini satellitari 
e i database riguardanti la copertura e l’uso del suolo ed anche la mappatura 
delle aree impermeabilizzate. 

Nell’ambito del progetto viene prodotta una carta digitalizzata della copertura 
del suolo alla scala 1:100.000 con la defi nizione di unità minime di 25 ha (sulla 
carta uguali ad un quadrato di 5 mm2). L’unità di queste dimensioni può sollevare 
molti problemi. È vero che la nomenclatura prevede aree continue o discontinue 
per i differenti usi del suolo ma può avvenire che si considerino urbanizzate certe 
aree abbandonate dalle attività agricole perché marginali e divenute incolte op-
pure che si considerino agricole aree urbanizzate da un insediamento sparso che 
non occupa con continuità i 25 ha. Ciò ha dato origine a numerosi contrasti sul 
grado di urbanizzazione della nostra penisola. Dai dati forniti dal progetto CLC 
emerge, ad ogni modo, che la superfi cie delle aree industriali, commerciali e dei 
servizi tra il 1990 ed il 2000 è aumentata in Toscana dell’11,7% e in Italia del 
12,5% e quella delle zone residenziali a tessuto discontinuo del 9,6% in Toscana 
e del 5,6% in Italia. 

Le immagini del CLC sono disponibili anche su Internet e qui abbiamo ripor-
tato quella che interessa l’area che si estende ad occidente di Firenze tra Sesto 
e Prato (Fig. 20).

Il confronto di queste immagini con la foto aerea IGM del 1954 illustra chia-
ramente quanto è avvenuto nell’ultimo mezzo secolo.

Quest’anno si sono accese anche diatribe sulle percentuali di cementifi cazione. 
Attraverso certi loro calcoli vi sono stati Assessori al territorio che hanno cercato 
di affermare l’esiguità del processo (Riccardo Conti) ed altri che hanno cercato di 
dimostrare l’inesattezza dei suddetti calcoli (Francesco Erbani, Claudio Greppi, 
Carlo Petrini, ecc.) Rimane comunque da spiegare perché la maggior parte dei 
nostri amministratori abbia ritenuto opportuno assegnare all’urbanizzazione le 
più fertili terre di pianura, consentire una crescita frazionata e dispersa delle aree 
impermeabilizzate senza preventive considerazioni sui danni per le aree agricole 
residue, per l’ambiente e per i maggiori oneri di smaltimento dei defl ussi.

Quando piccole aree di terre agricole rimangono isolate e delimitate da ca-
pannoni e fabbricati commerciali, come è ben evidente in questo caso, per le 
ragioni di meccanizzazione e di regimazione idraulico agraria alle quali abbiamo 
già fatto cenno, anche se dotate di grande fertilità, queste aree non possono più 
offrire un reddito conveniente e sono destinate all’abbandono.
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Ogni volta che si percorrono certe strade periferiche delle nostre città, come 
quelle che attraversano queste zone, tornano alla mente, come accadde a Salzano, 
le parole di Italo Calvino che scriveva: “Sono ore che avanzi e non ti è chiaro se 
sei già in mezzo alla città o ancora fuori. … Per le vie incontrai un capraio che 
spingeva rasente i muri un armento scampanante. Uomo benedetto dal cielo …. 
Sai dirmi il nome della città in cui ci troviamo? …. I luoghi si sono mescolati 
– disse il capraio – Cecilia è dappertutto; qui una volta doveva esserci il Prato 
della Salvia Bassa. Le mie capre riconoscono le erbe dallo spartitraffi co.”.

Il processo non interessa solo la Toscana. Da tempo infatti sono state lanciate 
grida di allarme per tutto il territorio nazionale. È stato calcolato ad esempio 
che ogni anno “il cemento ruba quotidianamente all’agricoltura 25-35.000 et-
tari e basteranno appena 177 anni per cancellare dal nostro paese ogni spazio 
coltivabile” (Agriturist). Molti ritengono che l’opinione pubblica sia totalmente 
disinformata riguardo al problema della tutela delle zone agricole ma riceva un 
messaggio del tutto contrario: come se nuove strade, nuove abitazioni, nuovi 
centri commerciali, nuovi ampi parcheggi, siano indiscutibili misure di sviluppo 
e miglioramento della qualità della vita.

Già Cederna, nel 1987 aveva rilevato che il suolo agricolo utilizzabile nel 
precedente decennio era diminuito del 9,4 per cento, perché distrutto dall’avanzare 
dell’urbanizzazione o perché abbandonato.

Fig. 20 - CLC: cementifi cazione della pianura tra Prato e Firenze.
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Riccardo Chiabrando, presidente della Coldiretti di Torino dice “Ovunque 
vengono erosi terreni agricoli importanti, spesso i più fertili in pianura e nella 
prima collina e le aree non costruite appaiono come terreni in attesa di reddito 
edilizio”.

Edoardo Salzano nel novembre del 2005 e nel luglio 2006 faceva rilevare come 
l’area urbanizzata del comune di Parma sia aumentata del 28% dal 1994 al 2003 
con un tasso di espansione mai visto prima e collocava la data di cementifi cazione 
totale del comune tra il 2040 ed il 2079. La così detta “Food Valley”, celebre 
per le sue produzioni orto frutticole, come risulta anche dal Piano Strutturale 
Comunale (PSC) dovrebbe contrarsi in modo consistente. In tutta la provincia 
la situazione non sarebbe migliore, come risulta dal Piano Territoriale di Coor-
dinamento Provinciale. Salzano riportava il caso del comune di Fidenza dove tra 
il 1976 e il 2003 l’area urbanizzata è cresciuta da 854 a 1161 ha e il nuovo PSC 
prevede di raggiungere i 2264 ha, con un ulteriore incremento del 95%.

L’immagine della pianura Parmense rilevata da Google Earth è assai elo-
quente (Fig. 21).

Anche le immagini che è possibile rilevare dal progetto Corine illustrano in 
modo chiaro le zone di espansione industriale e commerciale (Fig. 22).

I dati di conversione d’uso del territorio rilevati dal progetto Corine nel periodo 
1990-2000 evidenziano che in Emilia-Romagna le aree industriali, commerciali 

Fig. 21 - La “Food Valley” della pianura Parmense.
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e dei servizi sono cresciute del 19,15% e quelle delle zone residenziali a tessuto 
discontinuo del 9,47%

L’art. 44 della Costituzione affronta l’argomento dell’agricoltura ma l’articolo 
aveva indubbiamente un valore notevole per la soluzione del problema “lati-
fondo” che per ragioni sociali e politiche chiedeva nel 1947 interventi decisivi. 
In considerazione dei successivi provvedimenti legislativi viene additato anche 
l’art. 9 nel quale si afferma che la Repubblica tutela il paesaggio. La Legge 431 
dell’8.08.1955 (Galasso), sebbene non faccia riferimento al paesaggio agricolo, 
stabilisce vincoli paesaggistici di edifi cabilità e modifi che del territorio il cui 
controllo rimette alle Regioni. Anche il DL n. 42 del 22.07.2004 (Codice Ur-
bani), affi da alle regioni la preparazione dei piani paesaggistici e l’istituzione 
della commissione per il paesaggio che opera con gli enti locali ai quali sono 
attribuite le competenze in materia di autorizzazione paesaggistica. Stabilisce, tra 
l’altro, che le amministrazioni pubbliche debbono cooperare per la defi nizione di 
indirizzi e criteri riguardanti le attività di tutela, con particolare attenzione alla 
salvaguardia dei siti inseriti nella lista del patrimonio mondiale dell’UNESCO 
e delle aree agricole.

Se queste sono le disposizioni in materia paesaggistica altrettanto importanti 
sono quelle in materia urbanistica; infatti successivi interventi legislativi e circolari 
del Ministero di lavori pubblici hanno regolato e regolano l’uso del suolo. Alla 

Fig. 22 - CLC: la pianura che circonda Parma.



78 R. LANDI

legge urbanistica 1150 del 17-08-1942 sono seguite più disposizioni settoriali ed 
infi ne è stata promulgata la legge n.10 del 28.01.1977, contenente precise norme 
per l’edifi cabilità dei suoli sotto il controllo del sindaco, prima esercitato attraverso 
la licenza edilizia, ma ora mediante la concessione. È opportuno notare che la 
circolare 1918 del Ministero dei Lavori Pubblici (16.11.1977), con riferimento 
alla suddetta legge n. 10 ribadiva che anche le opere d manutenzione “non deb-
bono compromettere aspetti ambientali e paesaggistici, comportare aumenti di 
densità (che, come è noto, in materia industriale va espressa in termini di addetti), 
determinare implicazioni sul territorio in termini di traffi co,” ecc.

A proposito di tutte queste disposizioni legislative dobbiamo allora esprimere 
due considerazioni.

1) Stupisce il fatto che proprio in Italia, il Paese che dette i natali ai grandi 
georgici (Catone, Virgilio, Columella, ecc.) e che vide sorgere la più antica Ac-
cademia agricola d’Europa, l’Agricoltura non abbia una sua voce nella gestione 
del territorio ma per i suoli sui quali esercita la propria attività debba dipendere 
dalle decisioni e dalle scelte che fanno ambientalisti, architetti, legislatori e 
amministratori locali.

2) Le decisioni sull’edifi cabilità e sull’assetto del territorio vengono prese in 
ambito periferico, senza alcuna generale e precisa defi nizione a livello centrale 
(parametri della produttività agricola o della fertilità dei suoli, della regimazione 
dei defl ussi, ecc).

Pallottino, in un convegno sull’urbanizzazione che si è svolto a Roma nel 
2000, nel proporre un disegno di legge su questo tema, rilevava “come la vasta e 
disarticolata legislazione sul territorio degli ultimi trent’anni molto spesso è stata 
occasionata da circostanze contingenti e avulse da una realtà complessiva”, “e 
che si è sovrapposta al disegno unitario della legge urbanistica del 1942, creando 
disarmonie normative e procedurali, incertezze interpretative e forte dissenso”. 
Sono stati infatti preparati numerosi piani di settore: “piani ambientali e paesi-
stici, piani delle aree industriali, piani di bacino, i piani dei parchi, delle zone dì 
rispetto, e poi i piani attuativi generali e speciali, come i piani particolareggiati, 
i piani di lottizzazione, i piani di ricostruzione, i piani di zona, i piani di recupe-
ro, i piani degli insediamenti produttivi, i programmi integrati, i programmi di 
riqualifi cazione urbana, e così via”. “I piani urbanistici e di settore elaborati in 
tale periodo sono apparsi per lo più astratti e dogmatici, molto spesso specchio 
del rapporto amministrazione-cittadino basato sull’esercizio dell’autorità”.

Ma cosa avviene nei paesi con una densità di popolazione ben superiore alla 
nostra, come l’Olanda che nel 2005 contava oltre 483 abitanti per Km2 o l’In-
ghilterra che ne contava quasi 247? Ricorderemo che in Italia vivevano nel 2005 
circa 194 abitanti per Km2.

Le quattro più grandi città olandesi (Amsterdam, Rotterdam, L’Aia e Utrecht) 
costituiscono una specie di grande agglomerato urbano che è chiamato Rand-
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stad (Conurbazione). Dal 1960 sono stati pubblicati a cadenza quasi decennale i 
programmi nazionali di pianifi cazione, chiamati “Nota’s over de ruitelijke orde-
ning” (1960, 1966, 1973, 1988, 2000). Specialmente con l’ultimo si prevedeva 
di raggruppare l’urbanizzazione e le infrastrutture dei trasporti in modo da creare 
spazi che permettano uno sfruttamento più intenso e misto del territorio. Le aree 
edifi cate esistenti dovevano essere sfruttate ovunque in modo ottimale, mentre lo 
sviluppo di nuove zone abitative o destinate ad attività economiche doveva esser 
possibile solo all’interno di cosiddetti “perimetri rossi”.

Le immagini di Google Earth per l’area a NO di Utrecht ci mostrano una 
situazione ben diversa da quella di Campi o di Parma (Fig. 23).

Anche le immagini che ci offre Corine dimostrano come l’urbanizzazione 
di quell’area non contrasta con le progredite attività agricole di quelle terre 
(Fig. 24). 

Se poi ci spostiamo in zone meno industrializzate come Lelystad o Gronin-
gen allora il controllo e la protezione dell’ambiente appaiono ben più evidenti 
(Fig. 25).

L’Olanda, nota in tutto il mondo per l’Università di Wageningen, per i suoi 
fi ori, i suoi allevamenti di bovini da latte, i suoi centri di miglioramento genetico, 
ecc., poco dopo il secondo confl itto mondiale affrontò i problemi dell’uso del 
suolo. Già nel 1901 era stato approvato l’Housing Act (Woningwet) un decreto 

Fig. 23 - L’area a NO di Utrecht con i fertili suoli agricoli ben accorpati.
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Fig. 24 - CLC: Aree urbanizzate e industrializzate attorno a Utrecht.

Fig. 25 - CLC: Uso del suolo nell’area di Lelystad.



81R. LANDI

che designava la perimetrazione del territorio per la costruzione di strade, piazze 
e canali.

Dopo il 1960 il problema principale dell’urbanistica olandese divenne il fra-
zionamento delle campagne a seguito del processo di urbanizzazione diffusa. 

Nel 1965 fu approvato un nuovo atto: lo Spatial Planning Act (Wet op de 
Ruimtelijke Ordening) destinato a regolare la pianifi cazione degli spazi e nello 
stesso anno l’Agenzia per il Piano nazionale fu rinominata Nazionale Planning 
Agency (Rijksplanologische Dienst). 

Per contenere l’urbanizzazione il Piano Territoriale del 1966 si prefi sse di 
realizzare un modello di insediamento denominato “decentramento guidato”. 

Intorno al 1975 fece la sua comparsa un nuovo modello urbanistico che diverrà 
noto con la denominazione di “città compatta”, i cui obiettivi erano la conserva-
zione e la riqualifi cazione della città da concretizzarsi attraverso la manutenzione 
ed il riuso degli edifi ci, una più intensiva utilizzazione del terreno, la priorità ai 
mezzi pubblici di trasporto e la rivalorizzazione delle funzioni economiche nei 
centri storici.

Il documento di pianifi cazione spaziale del 1988 (VINO) aveva come obiettivo 
la crescita economica attraverso il rafforzamento della posizione delle regioni 
centrali all’interno della competizione economica globale, il miglioramento del-
l’attrattività delle città dal punto di vista della residenza, delle condizioni di vita, 
della presenza di servizi e dell’offerta di spazi per uffi ci.

Questo documento è stato modifi cato nel 1991 (Vierde Nota Extra-VINEX) 
per dedicare maggiore attenzione alla qualità dello spazio e per includere obiet-
tivi di carattere ecologico. Lo sviluppo urbano, infatti, non dovrebbe avvenire a 
spese del territorio agricolo ed i nuovi sviluppi dovrebbero avvenire all’interno 
delle città esistenti e non dar luogo a forme incontrollate di sprawl urbano e di 
suburbanizzazione. Le costruzioni dovrebbero essere più compatte e concentrate 
per risparmiare spazio e ciò avrebbe dei vantaggi quali la riduzione della mobilità 
e dei consumi energetici.

Anche il Regno Unito ha adottato provvedimenti simili. Nel 2001 è stata ap-
provata una legge secondo la quale almeno il 70% delle nuove costruzioni deve 
sorgere su aree già occupate da edifi ci dimessi. Grazie a tali disposizioni la stessa 
capitale, che in 10 anni è cresciuta di 1 milione di abitanti non ha sottratto terra 
all’agricoltura, Le immagini di Google Earth che riguardano la fertile pianura 
che circonda Reading ci illustrano l’attuale situazione (Fig. 26).

La carta dell’uso del suolo tratta dalle immagini di Corine mostra in modo 
molto chiaro come siano ben delimitate le aree agricole e quelle urbanizzate 
(Fig. 27).

Ma addirittura molti paesi nei quali il numero di abitanti per Km2 è molto bas-
so, come gli Stati Uniti ed il Canada, hanno preso provvedimenti per proteggere 
le più fertili aree agricole. Negli Stati Uniti, che contano solo 29,22 abitanti per 
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Fig. 26 - Urbanizzazione e suoli agricoli attorno a Reading.

Fig. 27 - CLC: uso del suolo nei pressi di Reading.
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Km2 molti anni or sono si è pensato di proteggere le terre più fertili istituendo 
la “prime“ e la “unique farmland”.

La “prime farmland” e l’“unique farmland” sono defi nite dal “Code of Fede-
ral Regulation” Statunitense (1980) e la loro gestione è regolata dal “Farmland 
Protection Policy Act” (Public Law 97-98 7. U.S.C. § 4201)

Il Codice stabilisce che la “prime farmland” è quella terra che possiede la 
migliore combinazione di caratteristiche fi siche e chimiche per assicurare la 
produzione con un minimo impiego di mezzi e lavoro e non soggetta a intol-
lerabili processi di erosione. L’“unique farmland” oltre alle suddette caratteri-
stiche può assicurare produzioni specifi che di alto valore come agrumi, olio, 
frutta e ortaggi.

In considerazione che ogni anno una considerevole superfi cie di terre agricole 
è convertita in modo irrevocabile ad uso non agricolo in seguito all’espansione 
delle aree urbane il Dipartimento di Agricoltura ha la competenza e l’autorità 
necessarie per la protezione delle aree agricole e per assicurare che le terre più 
fertili non siano irreversibilmente convertite ad usi non agricoli.

Altre disposizioni contenute nei diversi paragrafi  della legge suddetta stabili-
scono i criteri che il Dipartimento di Agricoltura ed altri organismi del Governo 
Federale debbono applicare per identifi care gli effetti dei programmi federali sulla 
conversione. Altri ancora trattano dell’assistenza tecnica, dei centri d’informazione, 
del materiale educativo, delle cinture verdi, ecc.

In Canada, paese che conta appena 3,12 abitanti per Km2, l’Agricultural Land 
Riserve (ALR) copre ben 47.000 Km2 di aziende pubbliche e private. L’obiettivo 
era quello di proteggere le terre agricole più preziose perché dotate dei suoli 
più fertili. L’ALR fu istituita nel 1973 dal governo di Dave Barrett del British 
Columbia New Democratic Party ma è stata contestata fi n dal suo inizio. Oggi 
si fa osservare che nonostante i dispositivi di protezione contino più di 30 anni 
l’ALR continua ad essere minacciata dall’urbanizzazione.

Dovremmo pertanto concludere:
– L’Italia non dispone di leggi adeguate ad una sicura protezione delle sue terre 

più fertili.
– Le aree che circondano i grandi centri abitati risultano sempre più degradate 

e quindi meno salubri ed anche deturpate dal punto di vista paesaggistico.
– Sarebbe gradita una risposta al quesito: come mai quasi tutti i Comuni italiani 

con i loro Piani strutturali (PSC) prediligono la cementifi cazione delle aree 
più fertili del loro territorio?

– Sembra diffusa l’idea che urbanizzazione ed infrastrutture rappresentino solo 
strumenti di benessere e di una migliore qualità della vita.

– Globalizzazione ed evoluzione dei mercati hanno reso più diffi cile e proble-
matica la vita dell’agricoltore che, e ne ha buone ragioni, trova più profi cuo 
vendere a buon prezzo le sue terre divenute edifi cabili.



84 R. LANDI

– Da quando l’agricoltore è sceso in città ed ha perduto la coscienza sistematoria 
di Mazzocchi Alemanni sembra che più nessuno si preoccupi della regolazione 
dei defl ussi e dei problemi che può sollevare una impermeabilizzazione diffusa 
e incontrollata.

– In molti paesi, visti i benefi ci che possono derivare all’intera comunità, le 
norme sull’uso del suolo sono state avviate identifi cando prima le aree di alta 
fertilità dove un’agricoltura redditizia e dinamica trova la migliore applica-
zione e poi regolando su queste lo sviluppo della maglia urbanistica. Da noi 
le aree agricole non hanno potuto godere di tali privilegi ma hanno subito le 
normative di staticità dei principi paesaggistici o l’invasione dei piani rego-
latori urbanistici predisposti dalle autorità periferiche.

– Da anni operano nel nostro Paese organizzazioni che si occupano della protezio-
ne dell’ambiente, del paesaggio naturale, della qualità dell’aria e dell’ecologia. 
Ma è possibile che nessuna di queste sappia come i problemi ora descritti siano 
stati risolti in altri Paesi? È possibile che nessuno abbia proposto un progetto 
al riguardo? O forse anche queste organizzazioni ritengono che l’agricoltura 
urbanizzata rappresenti un’attività capace di assicurare rilevanti redditi?

– Oppure dipende tutto dal fatto che gli addetti all’agricoltura sono ridotti solo 
al 4% della popolazione attiva e quindi non hanno più forza sociale o politica 
per avanzare richieste perché destinati a soccombere ed a scomparire?
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Bruno Marangoni (*)

VITIGNI ANTICHI E VINI MODERNI 
IN EMILIA-ROMAGNA 

1.  Vitigni antichi

La viticoltura emiliano romagnola ancora oggi evidenzia, seppure in forma 
latente, le lontane origini storiche e la sequenza degli eventi socioeconomici che 
nei secoli hanno modifi cato il sistema agricolo e le relative produzioni. 

La pianta di vite è da sempre legata all’esistenza dell’uomo ed ha seguito 
l’evoluzione storica, sociale ed economica delle popolazioni condizionando la 
vita quotidiana e le relazioni fra le persone. La disponibilità di uva era fondamen-
tale per le popolazioni dell’area temperata mediterranea (Fig. 1) quando l’uomo 

(*) Professore ordinario nell’Università degli Studi di Bologna e Accademico Ordinario ANA.

Fig. 1 - Centro di origine dell’agricoltura nell’area mediterranea.
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viveva esclusivamente con i prodotti ricavati dalla caccia, in quanto la vite era 
in grado di sopravvivere anche nelle aree boschive disponendosi sulla parte più 
alta della chioma degli alberi. L’uva veniva utilizzata fresca oppure esposta al 
sole e conservata secca, come tanti altri tipi di frutta. Il prodotto essiccato era 
utilizzato dalle popolazioni nomadi in quanto di facile trasporto e di notevole 
importanza alimentare per l’alto valore energetico.

Il bacino del Mediterraneo sembra sia stata la culla del vino; tutti i popoli che 
vivevano nel Mediterraneo conservavano il succo dell’uva in recipienti di terra-
cotta, per utilizzarlo esclusivamente per riti sacri e dopo lunghissimi periodi di 
invecchiamento, 30-40 anni, il liquido che ne risultava era estremamente pastoso 
e veniva diluito con acqua. 

La domesticazione della vite a partire dall’età del bronzo, porta anche alla 
scoperta del vino. Con l’età del bronzo (1900 a.C.), nell’area emiliano-romagnola 
si insediano a ovest popolazioni della civiltà terramaricola (modenese, reggiano), 
nella parte centrale la civiltà villanoviana (bolognese), gli appenninici a sud e 
gli adriatici a est. Con la stabilizzazione delle popolazioni tribali il sistema agri-
colo subisce notevoli cambiamenti, in quanto viene orientato alla produzione 
dei beni necessari alla comunità sia per gli alimenti sia per i mezzi necessari 
per la vita quotidiana. I ritrovamenti negli scavi archeologici di falci, coltelli, 
asce e contenitori per alimenti evidenziano come, nel 1250 a.C., esistessero 
villaggi gestiti con sistemi di tipo cooperativistico tribale. In queste comunità 
veniva organizzata la caccia e la pesca, il lavoro per la coltivazione e la bonifi ca 
dei terreni e si intrattenevano scambi con le comunità vicine. Se una terramare 
prendeva fuoco, veniva abbattuta e ricoperta di terra. Questi resti, uniti agli scarti 
del villaggio, fi nivano per formare delle collinette, alcune alte anche più di un 
metro. La terra, essendo fertile per i numerosissimi resti organici, veniva usata 
per concimare e veniva rinominata marna, cioè appunto terra fertile. In questo 
periodo viene anche iniziata l’opera di bonifi cazione del territorio, con lo scavo 
di fossati e altre opere idrauliche, per l’acquisizione di terreno e per difesa degli 
abitati dagli eventi meteorici. 

Nonostante lo stacco storico di alcuni secoli, le popolazioni terramaricole 
sono forse strettamente imparentate con gli Etruschi. Infatti la grande tecnica 
nel trattare le acque di scolo, la presenza di argini, canalizzazioni e fognature 
nelle città etrusche, non poteva essere originata se non dai terramaricoli che da 
sempre ebbero a che fare con tali opere. 

Le popolazioni Etrusche insediatesi nell’area di Spina intorno al VI secolo 
a.C. si sostituirono agli Umbro-Sabelli e portarono una nuova civiltà che richia-
mava le popolazioni orientali indo-asiatiche. La disponibilità di terreni agricoli 
aumentò grazie alle opere di disboscamento e di bonifi ca degli acquitrini che 
si trovavano a nord della futura via Emilia. La costruzione dei canali favorì la 
viabilità e il trasporto fl uviale. La messa a coltura dei terreni e la regimazione 



89B. MARANGONI

delle acque, anche nelle aree collinari, portò ad un incremento della coltivazione 
della vite e alla commercializzazione del vino che veniva consumato soprattutto 
dalle popolazioni locali. Scambi commerciali riguardanti le ceramiche, i cereali e 
i vini resinati esistevano con la Grecia e la sponda opposta dell’Adriatico. Presso 
gli Etruschi la coltivazione della vite raggiunse un notevole progresso, favorito 
anche da evolute conoscenze tecniche e da materiale ampelografi co di varia ori-
gine, raccolto attraverso gli ampi rapporti commerciali di questo popolo. Sembra 
che lo stesso vocabolo vinum non sia di origine greca, ma derivi da oinos, che 
compare in vari reperti archeologici etruschi. 

Le popolazioni etrusche subirono le invasioni celtiche (Lingoni, Senoni, Boi) 
e dovettero abbandonare il territorio della pianura e montagna romagnola. I galli 
rimasero per oltre un secolo e si insediarono nelle zone pedecollinari (selva 
Litana; nel forlivese) e nelle area di pianura bonifi cate dagli etruschi. Le varie 
tribù galliche abitarono in villaggi di capanne, sopraelevate dal suolo per difesa 
dalle inondazioni provocate dalle piene dei fi umi. Il loro sistema agricolo era 
limitato all’allevamento, alla coltivazione dei cereali e della vite e al trasporto 
dei prodotti che a differenza degli etruschi e dei romani, avveniva in contenitori 
di legno quali mastelli e botti; quindi dobbiamo ai Galli l’introduzione delle botti 
per il trasporto del vino e altri liquidi. 

La costruzione della via Flaminia e la fondazione di Rimini facilitò la mi-
grazione dei romani i quali inizialmente subirono alcune sconfi tte, (la più nota 
è quella della Selva Litana nel 216 a.C.) ma poi ebbero il sopravvento e nel 
191 a.C. sottomisero i Galli defi nitivamente. I galli sopravvissuti rimasero nei 
territori romagnoli e contribuirono alla creazione del nuovo sistema agricolo 
che si sviluppò dopo la costruzione del sistema viario. Infatti, con il procedere 
delle conquiste e del mantenimento delle posizioni strategiche (in senso militare 
ma anche economico) di colonie Latinae e civium Romanorum, fu costruita 
una rete viaria che consentiva rapidi collegamenti fra Roma e le città di nuova 
fondazione. La Romagna venne fortemente condizionata dalla costruzione della 
via Flaminia che consentì la rapida risalita dell’esercito romano, la formazione 
di numerose colonie latine e tra le quali Ariminum che si sviluppò come città 
e porto. Da Rimini iniziò successivamente la costruzione della via Emilia che 
modifi cò l’assetto territoriale, politico e socio economico dell’intera Romagna. 
La costruzione della nuova strada ai bordi delle aree paludose, avviò nuove vie 
di commercio fra il porto di Rimini con le sponde opposte del mare Adriatico. 
In questo periodo il porto di Rimini acquistò importanza per le merci che veni-
vano trasportate grazie alla attivazione della via Emilia, al prolungamento verso 
settentrione della via Flaminia e ad altre infrastrutture che facilitarono la viabi-
lità. La maggiore attività commerciale della darsena riminese andò a scapito del 
porto di Classe (Ravenna) che rimase come importante caposaldo militare per 
la costruzione delle navi (famose erano le trireme). Il porto ravennate iniziò poi 
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un lento declino anche a causa dell’insabbiamento del canale principale, dovuto 
alle sabbie limose portate dal Po e dai fi umi che sfociavano nelle valli adiacenti 
Ravenna. In questo periodo i commerci furono intensifi cati soprattutto con il 
porto di Butrinto (attuale sud dell’Albania) che divenne “terminal terrestre” dei 
paesi orientali per la distribuzione dei prodotti nella parte europea. 

La dominazione romana avviò un progetto di bonifi ca del territorio e di sviluppo 
agricolo seguendo un preciso disegno, elaborato dal senato di età medio repub-
blicana (cioè dalla classe dirigente romana) che prevedeva il riassetto di territori 
agricoli annessi allo stato romano, i quali furono assegnati a coloni (viritani e 
non) e vennero costruite le città in grado di presidiare le aree conquistate. Con 
la fi ne delle guerre puniche la viticoltura si sviluppò al punto da indurre Catone 
il Censore (234-149 a.C.) a suggerire, nell’acquisto di un buon podere, di dare 
importanza prioritaria alla vite e considerando anche la presenza di salici per 
produrre i vimini necessari per le legature dei tralci. Nel periodo compreso tra 
Catone e Plinio il Giovane (61-113 d.C.) la vitivinicoltura raggiunge livelli molto 
elevati ed il vino viene consumato anche in locali pubblici di vendita (thermopolia). 
La forma e la dimensione degli appezzamenti vengono defi niti in rapporto alle 
nuove tecniche di lavorazione (aratura) e alla alternanza biennale della coltura 
e del riposo tipica del sistema dei “due campi” o maggese biennale. È in questo 
periodo che viene introdotta l’unità di misura della superfi cie agraria: lo iugerum 
(71,0x35,52 m) che è pari alla quantità di terreno in grado di essere lavorata in 
una giornata da una coppia di buoi aggiogati. Molto probabilmente sono stati i 
romani a decidere la scelta dei vitigni (il Trebbiano chiamato “Trebulanus” da 
Plinio, o “il vino dei legionari”), nonché le tecniche di lavorazione (a loro si deve 
il passaggio dalla pigiatura fatta coi piedi (Fig. 2) a quella col torchio, minuzio-
samente descritto da Catone). I romani non distinguevano i vitigni e i loro vini, 

Fig. 2 - Scene di pigiatura dell’uva negli scavi della villa romana di Russi (RA).
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ma esisteva un’unica qualità e l’annata di produzione veniva ricordata in base 
al nome del console in carica (famosa quella sotto il console Lucio Opinio, del 
121 a.C.). Solo verso la fi ne del II a.C. i romani cominciarono a distinguere i 
vitigni ed i vini da essi ottenuti. Spesso i vini più raffi nati venivano ottenuti con 
l’aggiunta di miele al mosto per aumentare il grado zuccherino (simile all’attuale 
zuccheraggio o aggiunta di mosti concentrati) e ottenere quindi un vino dal sapore 
dolce. Questo vino veniva, in genere, usato come antipasto per rispettare l’usanza 
che il vino migliore andava servito per primo. Una pratica enologica, presa dai 
Greci e dagli Egizi, era quella della cottura dei mosti, al fi ne di aumentarne il 
contenuto zuccherino e la corposità. Principio, questo, usato con varie modifi che 
ancora oggi. I mosti cotti erano facilmente conservabili, potevano essere usati 
come dolcifi canti (saba) e per la preparazione di polente con farine di cereali, 
castagne, legumi, e sostanze aromatizzanti. 

Nel corso del medioevo gli unici a perpetuare l’arte della coltivazione sono 
i conventi, per i quali la vite, e quindi il vino hanno soprattutto un signifi cato 
religioso. Nei secoli bui del Medioevo il potere assoluto della Chiesa infl uì for-
temente sullo sviluppo della viti-vinicoltura, così come sullo sviluppo di ogni 
altro campo della vita sociale e artistica. Il vino, ma soprattutto il buon vino, 
era ancor più sinonimo di ricchezza e prestigio e l’eccellere nella produzione di 
qualità divenne per alcuni ordini ecclesiastici (es. Benedettini) quasi una ragione 
di vita. In questo periodo l’uva, il mosto e il vino sono considerati dei veri e 
propri alimenti per la popolazione che carente di tutto tende a cibarsi di quello 
che trova. L’importanza dell’uva nell’alimentazione lo dimostra l’ingegno con 
cui veniva conservata fi no alla primavera: i grappoli da conservare venivano 
raccolti nelle ore pomeridiane, lavati con acqua salata tiepida e poi asciugati 
all’ombra; in seguito poi stesi su stuoie in ambiente asciutto e oscuro. Veniva 
inoltre preparato l’“agresto” per condire vivande (usato al posto del limone) e il 
“sapa” che era un surrogato del miele. Una pratica invece rimasta tuttora diffusa 
è la produzione di “sughi” d’uva. 

Intorno ai secoli XI e XII si ha in generale il risveglio delle varie attività 
umane: rifi oriscono le arti, il commercio e l’agricoltura comincia a formarsi un 
nuovo tipo di civiltà. Nelle campagne, a seguito del miglioramento economico, 
gli agricoltori cominciano a produrre, oltre che per il proprio fabbisogno, anche 
per i ricchi mercanti. Dopo la lunga stasi seguita alla fi ne del dominio romano, 
la nuova classe di agricoltori diffonde ancora una volta vigneti, frutteti, orti, 
ma anche frumento, canapa, lino e erbe tintorie che venivano spedite ai lanifi ci 
toscani. I vini erano tenuti in grande considerazione negli Statuti e nei Bandi 
comunali dove si imponeva la salvaguardia delle vigne dai ladri e dagli animali 
domestici e si stabiliva l’epoca della vendemmia allo scopo di rendere il vino 
più serbevole e più pregiato. Forti erano le sanzioni per chi vendemmiava prima 
del tempo, per chi non recintava il vigneto impedendovi l’accesso ai ladri e ai 
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cani, per chi vendeva uve acerbe, per chi non usava misure perfettamente giuste 
e bollate e per chi faceva il vino con uve comprate (che quasi sempre erano ru-
bate). I vini ottenuti dalle uve rubate durante la notte al chiaro di luna avevano 
acquisito il nome di “vèn lunein”. Le viti allevate in recinti prossimi alle abi-
tazioni, soprattutto vicino alle città, venivano controllati da guardiani chiamati 
”Saltuarii” o “Ballitores”. 

Elemento importante di questo periodo è il generale processo di unifi cazione 
politica che porta alla formazione delle signorie, di breve durata in Romagna 
in quanto presto sottomessa al dominio pontifi cio. Permangono tuttavia vecchi 
ordinamenti comunali e cosi anche per il commercio del vino che, in ogni città 
romagnola, viene sottoposto a dazi e pedaggi di ogni genere. Altro elemento 
caratteristico di questa epoca è lo splendore e la raffi natezza delle corti italiane, 
intorno alle quali fi oriscono i più importanti scrittori, poeti, scienziati ed eruditi. 
Presso le corti signorili il vino tiene una posizione di primo ordine e rappresen-
ta quasi l’unica bevanda dell’epoca amata dai palati raffi nati dei signori e dei 
cortigiani. Il vino assolutamente più apprezzato della Romagna resta l’Albana, 
della zona tra Cesena e Forlì, specie di Bertinoro e “l’Uva D’oro” della pianura 
ravennate. A questo periodo risalgono anche alcune notizie sul sangiovese: si 
narra che durante un banchetto tenuto nel Monastero dei Frati Cappuccini in 
Santarcangelo di Romagna, alla presenza di Papa Leone XII ed illustri ospiti, fu 
servito questo vino prodotto dagli stessi monaci; il vino fu molto apprezzato e 
ne fu chiesto il nome. Un monaco, con prontezza di spirito, disse che il vino si 
chiamava ‘Sangue di Giove’ (Sanjovese). Di questo periodo sono le descrizioni 
dei vini locali fatti da Bacci, dal Brixio, e i riferimenti all’Albana da parte del 
cuoco degli Estensi, Messisbugo e dal Garzoni. Un medico e naturalista bresciano, 
Andrea Bacci, nel suo “De naturali vinorum historia de vinis Italiane”, descrive 
il motivo dell’ottima qualità dei vini romagnoli: “Muovendosi dalla città di Fano 
lungo la frequentatissima via Flaminia (che è motivo non piccolo della grandezza 
di Roma) troviamo Pesaro e quelle città che seguono uno dopo l’altra: Rimini, 
Cesena, Forlì, Faenza, Imola, fi no a Bologna: in conseguenza del notevole traffi co 
che si svolge sulla via [Emilia] e per la distesa ampia di terra assai pianeggiante 
e per la generale laboriosità degli abitanti, generalmente non mancano di ottimo 
vino, soprattutto a sinistra, dove le colline si prolungano sino all’Appennino, ma 
anche nella stessa vastissima piana che, esposta uniformemente al sole, senza 
essere ostacolata da alcuna, se pur piccola, valle, riceve complemento dall’aria 
del mare e dai venti sempre salutari, in conseguenza dei quali le vigne se non 
crescono con abbondanza e generosità [come sulle colline], tuttavia vengono 
curate e sono encomiabili per la giusta gradazione e per la purezza dei vini”.

In questo periodo oltre alle frodi fi scali e ponderali ci sono anche le frodi 
alimentari; per evitare quindi sofi sticazioni vengono create leggi estremamente 
severe. In seguito al perdurare di guerre, pestilenze e scorrerie di soldati la pro-
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duzione cala; per garantire quindi il vino ai Signori viene vietata ai contadini e 
agli affi ttuari la produzione di “vino grosso e gagliardo”, i meno abbienti hanno 
quindi solo il permesso di produrre vino annacquato (mezzo-vino). 

2. Vini moderni

I manuali e i trattati ottocenteschi degli agronomi emiliani come Filippo Re, 
Carlo Berti-Pichat, Franceso Luigi Botter, riportano un’ampia casistica di siste-
mazioni diverse (Fig. 3a-b) che dipendono soprattutto dalla natura dei terreni: se 

Fig. 3a - Sistemazioni agrarie dei trattati del sec. XIX (C.B. Pichat e F.L. Botter).

Fig. 3b - Sistemazioni 
agrarie dei trattati del sec. 
XIX (C.B. Pichat e F.L. 
Botter).

i terreni sono sciolti viene utilizzata una sistemazione 
semplice, “a rivale”, con un solo fi lare lungo campo, 
a lato della scolina, oppure “doppia”, dove la scolina 
separa due fi lari di viti alberate. Quando i suoli sono 
argillosi vengono scavate due scoline parallele alla 
piantata che delimitano una stretta striscia di terreno, 
della stessa lunghezza del campo, detta “cavallet-
to”, al centro dei quali vengono piantati gli alberi. 
L’orditura di queste suddivisioni si consolida anche 
con le sistemazioni idrauliche e con la progressiva 
diffusione delle alberature che, con i loro allinea-
menti, rafforzano le linee già segnate dai solchi e dai 
confi ni dei campi. Per questo il tipo di coltivazione 
la forma di allevamento della vite assume un rilievo 
decisivo: mentre la vite ad alberello basso o a “palo 
secco”, è utilizzata in colture specializzate ed è tipica 
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della colonizzazione greca e del giardino mediterraneo (Italia meridionale), nelle 
aree centro-settentrionali la vite viene allevata alta sul terreno ed è associata a 
un sostegno vivo (acero, olmo, quercia, pioppo); questa forma di allevamento 
da luogo a un sistema diverso che ha come obiettivo la coltivazione nello stesso 
campo della vite e dei cereali (agricoltura a più piani). La vite maritata all’albero 
permette lo sviluppo dell’agricoltura a “tre piani” di produzione; tale sistema si 
è protratto, soprattutto con la “frutta rossa” es. ciliegie, fi no agli ultimi decenni 
del secolo scorso. Infatti gli appezzamenti erano caratterizzati da fi lari singoli o 
doppi e le produzioni ottenibili, a secondo dell’albero adottato, erano costituite 
da legname, frutta, foglie per l’alimentazione degli animali, nella parte alta; uva 
da vino o da tavola al piano intermedio; cereali, ortaggi, foraggi, coltivati nel 
terreno sottostante il fi lare. La genialità di questo sistema risiede nella facilità di 
realizzazione e gestione, nella possibilità di ottenere più produzioni sullo stesso 
terreno e la possibilità di sfuggire alle calamità naturali fra le colture consociate. 
La chioma alta dell’albero limitava i danni da grandine, la vite allevata alta a 
festoni consentiva di sfuggire alle brinate primaverili, il maggiore arieggiamento 
e insolazione dei grappoli riduceva i marciumi; sono questi tutti fattori che gio-
cano un ruolo importante in un sistema economico di tipo familiare che richiede 
la quotidiana disponibilità di alimenti. La scelta della coltura promiscua, con il 
sistema della piantata, permette di soddisfare contemporaneamente le esigenze 
dell’agricoltura e quelle dell’allevamento.

D’importanza fondamentale alla fi ne dell’800 è la comparsa di due peggiori 
fl agelli della viticoltura: la Fillossera e la Peronospora. Questi avvenimenti por-
tarono a una crisi di grandi proporzioni che si ridimensionò solo con la ricon-
versione totale degli impianti innestandoli su piede americano e con l’inizio di 
trattamenti antiparassitari contro i patogeni fungini. Nascono in questo periodo 
i consorzi viticoli che porteranno all’adozione dei portinnesti americani per il 
superamento del problema della fi llossera.

All’inizio del ‘900 erano iniziate le polemiche sulla scelta tra vigneto specia-
lizzato e coltura promiscua, disputa che si risolverà solo nell’ultimo dopoguer-
ra a favore del vigneto specializzato. La ragione di queste controversie nasce 
dall’esigenza di ottimizzare gli impianti produttivi e di trasformazione in modo 
da razionalizzare l’uso dei mezzi tecnici disponibili. Il passaggio dal vigneto 
tradizionale a quello specializzato signifi cava un forte cambiamento del sistema 
agricolo, in quanto venivano a mancare i sottoprodotti degli alberi di sostegno 
come foglie e legna utilizzati dalla famiglia contadina.

Il 1929 nella memoria collettiva viene ricordato come l’anno della “neve 
grossa” a seguito della grande nevicata di fi ne febbraio e del freddo intenso che 
raggiunse punte di 20 gradi sotto lo zero con danni forti alle piante. La Festa 
Nazionale dell’Uva, che proprio in quell’anno prese il via sembrò quasi una beffa 
per gli agricoltori che videro seccarsi, per il freddo di febbraio, tutte le viti.
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Ai danni della gelata invernale del 1929 si aggiunse la forte crisi economica 
e la viticoltura romagnola subì una temporanea crisi e cominciò a riprendersi 
solo nel 1935 quando entrarono in produzione i nuovi vigneti e quelli recuperati 
dopo il grande freddo. Nello stesso anno la festa della vendemmia riprese in 
molti paesi della Romagna. I proprietari delle cantine tornarono a vinifi care e 
l’uva veniva commercializzata in “castellate” e raggiunse il prezzo di lire 1000 
a castellata (circa 8 quintali di uva pigiata) oppure con i navazzi posti sui carri 
romagnoli. Negli stessi anni le uve di alcuni vitigni come: Chasselas dorèe, Ros-
sola di Bertinoro, Angela bolognese, Salamanna, Uva d’oro, venivano lavorate 
in cassette e destinate al consumo fresco oppure appese nei solai per il consumo 
invernale delle famiglie.

In questo decennio molte erano le cantine e il vino costituiva una delle prin-
cipali fonti di reddito per l’agricoltore, in quanto veniva commercializzato so-
prattutto nel settentrione d’Italia. Nonostante la forte attività di commercio non 
vi fu una valorizzazione dei vini romagnoli e nelle zone di pianura del ravennate 
e forlivese erano più conosciuti gli acetifi ci e altre strutture che lavoravano i 
sottoprodotti della vinifi cazione (vinacce, fecce, ecc.). Il vino veniva commer-
cializzato all’ingrosso in botti da 5 hl (botti da viaggio) poste su camion, vagoni 
o birocci mentre al minuto veniva venduto in damigiane. Molto limitato era il 
commercio del vino in bottiglia mentre era più frequente il fi asco impagliato da 
1,75 litri adottato per il chianti toscano. Il vino era messo in commercio in modo 
anonimo, distinto per colore, e utilizzato industrialmente per il taglio di altri, 
e per la produzione di vermouth, brandy e aceto. Una particolare produzione 
riguardava i fi ltrati dolci e i mosti muti venduti soprattutto nelle zone emiliane 
dove si producevano i lambruschi.

Molto attivi sono i Consorzi Provinciali di Viticoltura e la formazione tecnica 
viene gestita attraverso le Cattedre Ambulanti di Agricoltura, che organizzano 
i nuovi vigneti iniziando a sostituire l’albero vivo con il tutore morto (pali di 
castagno e di cemento); inizia anche in pianura la costituzione dei vigneti specia-
lizzati. Inoltre in questo periodo nascono le prime Cantine sociali e gli Enopoli 
consortili. I produttori di uva si raggruppano e diventano partecipi nella trasfor-
mazione dell’uva in vino e nella commercializzazione del prodotto. 

Fino agli anni ’50 era radicata la credenza che l’uva di vigna fosse di qua-
lità inferiore per cui veniva quotata mediamente due lire al quintale in meno 
dell’uva di alberata, poiché il vino che si otteneva era ritenuto meno conserva-
bile. La vita economica di un’alberata era ritenuta pari a settant’anni, mentre 
quella di un vigneto era solo di quarant’anni. È in questi anni che la vecchia 
“alberata romagnola” caratterizzata da mantenere la fascia produttiva fra gli 
alberi si trasforma in pergola che con una potatura lunga e ricca consente una 
produzione più elevata fra tutti i sistemi “maritati” Le alberate divennero poi 
doppie e triple distanziandosi le une dalle altre di 5-7 metri invece dei 25-30 
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tradizionali (Fig. 4). Al loro interno ogni 5-7 metri vi era un olmo, si avevano 
così 100-200 ceppi/ha nell’alberata doppia e 200-300 nella tripla e per ogni olmo 
si potevano ottenere fi no a 25-30 kg di uva. Le alberate erano caratterizzate da 
una mescolanza di vitigni che avevano il duplice scopo di garantire un minimo 
di uve per la produzione del vino per la famiglia (Fig. 5). Questo dipendeva 
dalla diversità genetica dei vitigni e in particolare dalla loro differente epoca di 
germogliamento per cui la tardiva chiusura delle gemme consentiva di sfuggire 
alle brinate primaverili. Inoltre, vi erano vitigni a maturazione precoce (uve 
dolci) che permettevano di essere raccolte anticipatamente e di produrre i “vini 
di congiunzione” che consentivano di avere una produzione di vino nuovo nella 
tarda estate quando era terminato il vino della vendemmia precedente. 

Grazie allo studio della fi siologia, si abbandonò gradualmente la potatura 
biennale o alla “modenese”, che creava gravi squilibri vegetativi con ripercussioni 
sulla longevità della pianta, a favore di quella annuale (messa a punto nel faen-
tino) in modo da rendere la pianta più equilibrata dal punto di vista vegetativo 
e produttivo. Fra le diverse tecniche sperimentate per i lambruschi si adottò il 
metodo della “tirella speronata”. Altro grosso problema che affl iggeva la viticol-

Fig. 4 - Esempio di alberata romagnola.
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tura in questo periodo era l’elevato grado di diffusione della “grafi osi dell’olmo”, 
tentativi di sostituzione dei sostegni delle viti vennero fatti introducendo altre 
specie da diversi paesi come l’Ulmus pumila e l’Ulmus buisman, oltre al pioppo 
e all’acero, ma i risultati ottenuti erano scarsi; questo fu quindi il principale mo-
tivo di scomparsa delle alberate. Il passaggio al vigneto specializzato fu favorito 
anche dal progressivo incremento della fertilità dei terreni dovuto al crescente uso 
dei concimi minerali e soprattutto organici disponibili grazie all’intenso sviluppo 
della zootecnia. Il vino viene prodotto con tecniche non molto raffi nate e vi è, 
soprattutto nelle aree pianeggianti, l’adozione dei torchi a coclea o continui per 
la produzione di vino “torbolino” che veniva commercializzato in cisterne, spesso 
insieme alle fecce, per la produzione di altri vini o derivati. L’uso del torchio 
continuo era molto diffuso presso le cantine sociali e private, grazie anche alle 
Ditte locali che producevano i torchi; questa tecnica enologica non aiutò il mi-
glioramento delle tecniche di vinifi cazione in Romagna. 

A partire dagli anni sessanta si è verifi cato un forte calo della manodopera 
agricola e un abbandono delle aree collinari a seguito dello sviluppo delle industrie 
e del settore terziario. In questo periodo però la ristrutturazione dei vigneti viene 
accompagnata dal miglioramento delle tecniche enologiche e alle varie forme di 
associazionismo dei viticoltori. Questi fattori hanno determinato una modifi ca del 
sistema alimentare dovuto anche alla maggiore sedentarietà del lavoro; il ridotto 
consumo energetico e la diversa educazione nutrizionale hanno portato ad una 
riduzione dei consumi di vino e ad una conseguente maggiore qualifi cazione del 

Fig. 5 - Schema tipico dei fi lari nella viticolturanromagnola fi no agli anni ’50.
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prodotto. Questi cambiamenti, come già avvenuto altre volte nel passato, hanno 
determinato una diversa distribuzione della proprietà fondiaria con conseguente 
passaggio dalla mezzadria alla coltivazione diretta dei poderi. Molti agricoltori 
passano dalla semplice produzione di uva alla vinifi cazione e relativa commer-
cializzazione del prodotto. 

In questo periodo si ha fi nalmente la consapevolezza della qualità e validità 
dei prodotti enologici romagnoli e si creano i Consorzi di Tutela Vini. Si intra-
prendono azioni per il rinnovo e la specializzazione degli impianti, si introducono 
nuove tecniche di gestione del vigneto e viene avviata la qualifi cazione dei pro-
dotti enologici. I tre principali vitigni romagnoli (albana, trebbiano romagnolo e 
sangiovese) ottengono la denominazione di origine controllata (DOC) e possono 
fi nalmente entrare nel novero dei vini di alta qualità.

L’attuale situazione del mercato che si è allargato a livello internazionale ha 
portato anche in Emilia-Romagna forti cambiamenti del sistema di produzione 
e trasformazione delle uve con una forte differenziazione fra i vini prodotti. I 
sistemi viticoli presenti nell’area romagnola sono caratterizzati da due tipologie 
di prodotto e in particolare suddivise fra la pianura e la collina. In pianura la 
produttività dei vigneti è più elevata e i vini con medio standard qualitativo ven-
gono commercializzati attraverso grandi enopoli che ricorrono anche a contenitori 
diversi dalla tipica bottiglia in vetro. La produzione collinare integrata con quella 
di pianura sta dando ottimi risultati nella qualifi cazione e esportazione dei vini 
romagnoli che hanno trovato la loro giusta collocazione sul mercato. Ovviamente 
le produzioni di pianura possono essere notevolmente migliorate sotto l’aspetto 
qualitativo e integrate anche con la messa in coltivazione dei vecchi vitigni lo-

Fig. 6 - Area di coltivazione dei vitigni “locali” ad uva rossa in Emilia Romagna.
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cali che erano stati abbandonati. Questi vecchi vitigni e le uve da loro prodotti 
costituiscono, oltre a un recupero della storia e della tradizione del territorio, 
una fonte di vini che altrimenti sarebbero andati perduti. Ovviamente queste 
produzioni sono da riferirsi a vini di nicchia che in genere adottati dalle piccole 
azienda o da consorzi appositamente predisposti. Quindi si possono creare delle 
linee di produzione originali che nella attuale tendenza possono avere sbocchi 
commerciali e creare nicchie di mercato valorizzando anche il territorio e colle-
gare il vino con la tipicità dei prodotti locali. La viticoltura emilano-romagnola 
dovrà tener conto della forte concorrenza dei paesi emergenti e della facilità di 
trasporto del prodotto, del miglioramento qualitativo dei vini che raggiungono il 
mercato europeo e italiano. In questo contesto è opportuno dimostrare apertura 
nei confronti anche di paesi che iniziano a consumare vino (per esempio Cina e 
India). I paesi concorrenti non vanno visti solo come tali ma con una visione più 
aperta di futuri mercati e anche di fornitura di tecnologie riguardanti il settore 
vitivinicolo. In futuro i produttori dovranno confrontarsi con tutti i produttori 
vitivinicoli del mondo dimostrando competitività e caratterizzazione del prodot-
to. L’Emila-Romagna in questo settore dovrà essere viva e non lasciarsi vivere 
come a volte è accaduto. 

L’evoluzione socio-economica degli ultimi decenni ha portato a forti cam-
biamenti nel sistema alimentare e nelle tendenze dei consumatori favorendo la 
diffusione di vini bianchi tendenzialmente più leggeri e con un buon rapporto 
qualità-prezzo. Negli ultimi decenni si è apportata una notevole innovazione 
tecnologica, con una forte incidenza della meccanizzazione integrale del vigneto. 
Accanto alle tecniche di campo si è inserita una maggiore attenzione per la vini-

Fig. 7 - Area di coltivazione dei vitigni “locali” ad uva bianca in Emilia Romagna.
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fi cazione e commercializzazione dei vini e dei suoi derivati. Tuttavia, la ricerca 
della tradizione, in contrapposizione con la modernizzazione degli impianti, ha 
portato ad un aumento dell’interesse per i vitigni autoctoni o antichi. Nel recu-
pero e nella valorizzazione di questi vitigni è necessario esaltare il ruolo della 
territorialità del prodotto cercando di sfuggire alla banalizzazione dei vini.

Importante è ricordare che l’uva non solo viene usata per la produzione di 
vino, ma innumerevoli sono i prodotti che si possono ottenere da questo frutto 
come l’aceto, la saba, la marmellata, lo zucchero d’uva, i distillati, i succhi, i 
sughi, i savor, l’agresto, e alcuni sottoprodotti della lavorazione come l’acido 
tartarico, l’olio di vinaccioli e i pannelli combustibili.
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QUALCHE CONSIDERAZIONE
A DIECI ANNI DALL’ENTRATA 

IN VIGORE DEI NUOVI ORDINAMENTI 
DIDATTICI UNIVERSITARI

 

Premessa

La motivazione che mi ha spinto ad accettare l’invito a proporre qualche 
considerazione relativamente alla logica di applicazione dei nuovi ordina-
menti didattici risiede nella constatazione che per un periodo delle mia vita 
professionale ho avuto un ruolo nella loro formulazione ed applicazione, in 
qualità di Preside della Facoltà di Agraria della Università di Milano, suc-
cessivamente Vicepresidente e quindi Presidente della Conferenza dei Presidi 
delle Facoltà di Agraria e come Coordinatore del Tavolo Tecnico Scienze 
della Vita del MIUR per la formulazione delle proposte delle Classi dei Corsi 
di Laurea e Laurea Magistrale. Nello stesso periodo ho avuto la delega dal 
Rettore del mio Ateneo per la didattica presso la CRUI. Attualmente proseguo 
la mia carriera di docente, ormai trentennale, a vari livelli vivendo sul campo 
l’implementazione degli ordinamenti. In quest’ultima veste mi permetto di for-
mulare qualche considerazione nella speranza che queste che possano fornire 
spunti di rifl essione. 

1.  Introduzione

Il processo di modifi ca degli ordinamenti didattici ha una lunga storia che 
inizia numerosi anni fa su valutazioni sociologiche, culturali e di necessità di 
sviluppo del paese. Dopo un lungo e controverso periodo di elaborazione, la 
normativa relativa ai nuovi ordinamenti didattici, venne promulgata; la strut-
tura della normativa e la sua implementazione è stata controversa e criticata 
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dall’opinione pubblica ma anche spesso dagli operatori del sistema. Alcune 
critiche si sono concretizzate in una rifocalizzazione ed adeguamento degli 
obiettivi che ha visto dopo circa cinque anni dalla sua prima entrata in vigore 
(DM. 509/99) una ulteriore modifi ca dei decreti originari (DM. 270/2004). 
Attualmente malgrado le modifi che apportate permangono, in molti, motivi di 
critica, non tanto relativamente agli adempimenti normativi formali quanto a 
quelli sostanziali e di contenuto. Queste critiche talvolta giustifi cate, sono spes-
so attribuibili, al di la delle formali applicazioni normative, a incomprensioni 
e rigidità di un ambiente nazionale che nella sostanza stenta ad adattarsi alle 
mutate esigenze della società attuale. Per cercare di capire in cosa risiedano 
queste diffi coltà cercherò di analizzare alcuni degli aspetti che a mio parere 
meritano attenzione. 

2.  Basi culturali della formazione universitaria: Ricerca, Formazione e 
Didattica

2.1. La cultura scientifi ca e i giovani

L’università è la sede della ricerca scientifi ca ed è la principale istituzio-
ne in grado di promuovere e sviluppare la conoscenza scientifi ca. La ricerca 
scientifi ca è importante in quanto solo attraverso questa è possibile acquisire 
nuove conoscenze. La conoscenza ha due scopi principali: il primo è indivi-
duabile nel soddisfacimento del desiderio innato nell’uomo alla conoscenza, 
comportamento che è evolutivamente determinato nella specie, il secondo è 
che la conoscenza è il primo ed indispensabile presupposto per lo sviluppo 
dell’innovazione e delle tecnologie; il trasferimento tecnologico costituisce 
la base per il miglioramento della qualità della vita mettendo a disposizione 
strumenti conoscitivi per lo sviluppo delle tecnologie necessarie per il soddi-
sfacimenti di bisogni primari e secondari. Le basi della cultura scientifi ca, in 
gran parte tramandate di generazione in generazione, si sviluppano attraverso 
la formazione dei giovani e quindi la didattica. Le ulteriori conoscenze devono 
essere sviluppate dai giovani. 

È opportuno osservare che proprio dai giovani che ci si aspetta il maggior 
contributo all’innovazione in quanto essi sono più liberi da condizionamenti 
culturali e quindi possono con maggior effi cacia introdurre e sviluppare nuove 
idee. Questa valutazione deve essere sempre tenuta nella massima considera-
zione nella ideazione dei percorsi formativi e didattici in quanto è fi n da ora 
necessario osservare che l’insegnamento deve fornire strumenti conoscitivi, ma 
non deve svilupparsi in maniera nozionistica o peggio dogmatica; in altre parole 
i giovani devono conservare intatta la loro originalità di pensiero.
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2.2. La ricerca per la qualifi cazione dell’insegnamento

La formazione deve essere effettuata da docenti che siano aggiornati sull’evo-
luzione delle conoscenze scientifi che, l’unico sistema affi nché questa caratteristica 
venga conservata è che essi stessi siano dei ricercatori. Docenti non ricercatori 
necessariamente ricadrebbero su un insegnamento meramente teorico e nozio-
nistico non in grado di trasmettere capacità di promuovere lo sviluppo di nuove 
conoscenze o tecnologie. È di primaria importanza che tutti i docenti universitari 
abbiano la possibilità di fare attività di ricerca e che quindi siano rese disponibili 
le risorse per questa attività. 

Bisogna osservare che vi è sempre maggiore tendenza a promuovere con il 
fi nanziamento quelle attività e strutture che possano avere le competenze, per 
caratteristiche e massa, per ottenere risultati scientifi ci rilevanti, con la giustifi -
cazione che in momenti di scarsa disponibilità fi nanziaria è opportuno fi nanziare 
quei gruppi che sono in grado di ottenere risultati. Non si può obiettare che tale 
scelta non sia di per sé razionale, tuttavia i docenti dovrebbero essere messi 
nelle condizioni iniziali di fare ricerca, valutando ex post come queste risorse 
sono state utilizzate e permettere di proseguire nell’attività soltanto a coloro che 
si sono dimostrati in grado di sviluppare queste abilità. È tuttavia opportuno 
osservare che fi nanziare solo i gruppi che sono in grado di produrre l’eccellenza 
creerebbe gravi distorsioni nello sviluppo del sistema formativo nel complesso. 
Una tale politica di concentrazione delle risorse può anche fornire nell’immediato 
risultati, ma in tempi medio lunghi fi nirebbe per non consentire la formazione 
di operatori della ricerca capaci che sono in ultima analisi i responsabili della 
formazione universitaria. Infi ne in questo caso si rischia di perdere la possibilità 
di sviluppare aspetti che nel presente, sono poco produttivi, ma che potrebbero 
rivelarsi in prospettiva di primaria importanza.

2.3. La ricerca per la formazione dei giovani

La ricerca di per sé costituisce un importante momento di formazione. Il 
capire le basi del metodo sperimentale ed i processi conoscitivi ad esso collegati 
costituisce una delle più importanti esperienze per affrontare razionalmente 
gli impegni lavorativi più diversi ed anche gli aspetti della vita comune. La 
formazione dei giovani deve coinvolgere attività pratico- sperimentali, un in-
segnamento meramente teorico inaridisce la formazione allontanando i giovani 
dalla realtà.

In conclusione lo sviluppo coesistente di ricerca, formazione e innovazione 
sono i presupposti per lo sviluppo di professionalità attuali ed effi caci per un 
mercato del lavoro che si deve aprire sempre più all’internazionalizzazione.
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3.  Gli ordinamenti didattici ante DM 509: motivazioni della introduzione 
della riforma degli ordinamenti universitari e cause di perdita di effi cienza 
degli ordinamenti stessi

Il sistema formativo universitario in vigore già da numerosi anni mostrava 
la necessità di un sostanziale ammodernamento. Questa necessità era peraltro 
testimoniata dall’elevata frequenza con cui progetti di riforma sono stati proposti 
e talvolta approvati negli ultimi anni.

Degna di menzione è certamente la riforma che ha istituito i diplomi univer-
sitari di durata triennale. Questi diplomi sono stati per molte aree disciplinari 
un’ esperienza negativa. Per l’area agraria tuttavia hanno anche dato dei risultati 
accettabili. La maggiore criticità dei diplomi universitari è da individuare nella 
struttura degli stessi in riferimento ai corsi di laurea. I diplomi sono nati con 
l’ambizione di essere costruiti come un percorso in serie con la laurea, essi 
avrebbero dovuto poter consentire ai diplomati il proseguimento degli studi nei 
corsi di laurea, con il recupero della formazione acquisita nei diplomi stessi. In 
realtà quello che accadde è che essi diventarono dei percorsi paralleli alle lauree 
fortemente professionalizzanti. Il mondo del lavoro, nella massima parte dei casi, 
ha accettato con diffi coltà questi operatori, omologandoli ai diplomati delle scuole 
superiori. È stata data la responsabilità di questo fenomeno alla nomenclatura 
“Diploma universitario”. Non ritengo che queste siano le cause reali di questo 
fallimento, individuabili in aspetti strutturali dei Diplomi e del mondo del lavoro 
più profondi.

Tornando ai laureati ante DM 509/99, bisogna osservare che la qualità di 
coloro che conseguivano il titolo era di norma buona. Si collocavano effi cace-
mente nel mondo del lavoro, e nel caso di esperienze all’estero erano davvero 
molto apprezzati. Tuttavia bisogna osservare che vi erano numerose criticità, 
le più importanti delle quali sono state individuate nel forte divario tra durata 
temporale reale dei corsi degli studi rispetto alla durata legale, in altre parole 
si conseguiva il titolo in un numero elevato di anni e il numero degli abban-
doni era inoltre molto elevato. Questi due fenomeni si risolvevano in elevati 
costi economici e perdita di competitività umana. Infatti i laureati arrivavano 
al mondo del lavoro molto più anziani dei loro colleghi europei, molti dei 
quali già seguivano un percorso triennale, partendo quindi svantaggiati. Altre 
criticità sono state individuate in una preparazione eccessivamente nozionistica, 
con sottoutilizzo delle competenze acquisite rispetto alla reale collocazione 
lavorativa. 

Infi ne l’unifi cazione dell’Unione Europea, la libera circolazione della ma-
nodopera hanno indotto i governi degli stati membri ad attivarsi per omologare 
tra loro i percorsi formativi, dando vita al così detto accordo di Bologna, cui 
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poi seguiranno numerosi altri accordi, per la defi nizione di percorsi formativi e 
livelli commensurabili in tutta Europa, per consentire non solo la comparazione 
tra i titoli, ma anche la possibilità per gli studenti del riconoscimento dell’attività 
svolta nelle università delle diverse nazioni e, quindi, il movimento trasversale 
degli studenti. 

Le cause di mancanza di effi cienza di un sistema complesso sono diffi cilmente 
individuabili in fattori semplici, tuttavia alcune cause possono essere suggerite. 
Tra queste può essere menzionato il fatto che gli studenti che si avvicinano al-
l’insegnamento universitario sono diversi dai precedenti. Sicuramente un ruolo 
lo gioca la scuola media superiore, che con la liberalizzazione degli accessi 
all’università alla fi ne degli anni sessanta, è diventata molto meno selettiva; la 
preparazione degli studenti è molto meno strumentale, in altre parole gli stu-
denti non sanno studiare. Il ruolo sempre più capillare dell’utilizzo dei mezzi di 
comunicazione di massa e lo sviluppo dell’utilizzo della rete informatica, che 
sicuramente potrebbe avere un ruolo positivo, non riesce tuttavia a sviluppare 
tutte le sue potenzialità. 

Un ruolo determinante, è stato anche giocato dal grande incremento delle 
conoscenze scientifi che che ha determinato un ampliamento dei programmi e 
dei contenuti degli insegnamenti. Spesso in una interpretazione formativa, che 
io credo sia sbagliata, i contenuti degli insegnamenti sono stati fortemente in-
crementati rendendo praticamente impossibile ad uno studente di acquisirli nei 
tempi previsti dai percorsi di studio. Non ci si è resi conto che non sono tanto 
importanti le nozioni da trasmettere ma gli strumenti conoscitivi. È impossibile 
che nel tempo di durata degli studi uno studente possa acquisire tutte le nozioni 
in aree complesse ed articolate come ad esempio quella agraria.

Un altro motivo di criticità è individuabile nella estrema rigidità del sistema 
universitario ante DM 599 che si basava su percorsi formativi stabiliti a livello 
nazionale con poche possibilità di valorizzazione delle eccellenze soprattutto, ma 
anche delle specifi cità territoriali.

In conclusione è assolutamente inimmaginabile pensare di ritornare ad un 
sistema formativo di quel tipo: l’ambiente sociale e culturale è sostanzialmente 
cambiato. 

4.  Struttura generale del sistema formativo introdotto con il DM 509/99

Il processo di analisi e revisione del sistema formativo prende inizio negli 
anni 80 ed è proposto dai sociologi, successivamente l’assetto normativo per la 
sua implementazione viene preso in mano da molti e la sua defi nizione impiega 
molti anni. 
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La principale questione da risolvere è l’ottenimento di una formazione completa 
in una determinata area che però necessariamente non può esaurire tutti i contenuti 
di quell’area. Infatti l’esaurimento delle conoscenze in quella determinata area si 
risolverebbe in una formazione così ampia da non consentirne l’apprendimento 
in un periodo di tempo ragionevole, oppure in una formazione così generica, da 
non poter fornire una adeguata e solida formazione. 

La soluzione che viene proposta si basa sulla considerazione che la forma-
zione, non necessariamente, deve esaurire i saperi di una determinata area, ma 
che l’insegnamento deve riguardare aspetti peculiari e particolarmente formativi 
dell’area stessa. La formazione non deve quindi essere nozionistica ma strumen-
tale, cioè deve essere in grado di fornire agli studenti gli strumenti conoscitivi che 
consentano loro di possedere quella materia senza dettagliatamente conoscerne 
tutti gli aspetti. Uno studente deve essere messo in grado, con una conoscenza 
strumentale, di acquisire i contenuti strutturali di un’ area, di conoscere solo 
una parte degli aspetti specifi ci, che consentano di acquisire potenzialmente la 
capacità di apprendere, autonomamente, anche tutti gli aspetti specifi ci. Questa 
qualità è particolarmente importante anche per l’aggiornamento che deve essere 
effi cace, tempestivo e continuo, per adeguarsi all’incalzante progredire delle 
ricerche scientifi che. Nasce così il concetto di classe.

4.1. Concetto di classe

Le Classi sono dei contenitori di Corsi si Laurea e Laurea Specialistica (Ma-
gistrale). I Corsi di laurea e Laurea Magistrale di una classe forniscono una 
formazione specifi ca e riconoscibile e pur nella loro diversità devono avere carat-
teristiche comuni in modo da individuare le stesse abilità. I laureati di una classe 
devono poter acquisire, conoscendone la fi losofi a generale, con sforzi limitati, 
le conoscenze di tutti i Corsi di laurea appartenenti alla stessa classe. Vi deve 
essere la capacità di focalizzazione delle competenze acquisite, contemplando 
l’intercambiabilità tra le abilità che caratterizzano i diversi Corsi di Laurea ap-
partenenti alla stessa Classe. 

Come osservato, questa capacità è importante anche perché può essere messo 
in relazione ad un’altra importante problematica della formazione moderna che 
è individuata nell’aggiornamento. 

Il laureato di una classe può non conoscere tutti i contenuti della classe stessa 
e questa osservazione se messa in relazione alla necessità di un continuo aggior-
namento non appare un problema sconvolgente.

Il concetto di Classe stabilisce che la caratterizzazione del titolo è data dalla 
Classe e non dalla denominazione del Corso di Laurea. I Corsi di Laurea apparte-
nenti alla stessa Classe devono comunque fornire strumenti in grado di consentire 
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di acquisire potenzialmente le competenze specifi che per acquisire le abilità di 
tutti i Corsi di Laurea appartenenti alla stessa Classe.

Il concetto di classe costituisce una importante rivoluzione concettuale, 
infatti con esso si esce da un sistema formativo rigido con tabelle nazionali 
da applicare solo con modeste possibilità di diversifi cazione tra gli Atenei, per 
accedere ad un sistema in cui gli Atenei hanno un’elevata discrezionalità negli 
insegnamenti da introdurre nei corsi di laurea appartenenti ad una classe. Con 
questa innovazione si impone la necessità di prevedere un sistema descrittore 
del percorso formativo ed un sistema per valutare le abilità acquisite dagli 
studenti.

I corsi di laurea e le loro denominazioni non hanno così più alcuna rilevanza 
formale. 

4.2. Diploma supplement

Il diploma supplement è il descrittore delle conoscenze effettivamente acquisite 
dallo studente. In questo documento deve essere riportata in breve la storia for-
mativa dello studente. Il documento deve contenere crediti formativi (CFU), sia 
frontali che di laboratorio, acquisiti dallo studente specifi cando aree e settori che 
sono stati affrontati. La struttura del documento, la sua consistenza e attuazione 
sono stati oggetto di numerose discussioni e dibattiti. Infi ne questo lavoro si è 
concretizzato in un documento che dovrebbe consentire di avere uno strumento 
commensurabile per tutti gli Atenei. 

5.  I Crediti Formativi Universitari

I CFU dovrebbero costituire la base per la misura delle abilità acquisite dallo 
studente. Essi dovrebbero essere ampiamente riconosciuti a livello nazionale e 
possibilmente anche internazionale almeno in ambito Ue. In realtà si limitano a 
prevedere delle valutazioni formali, quantizzate in equivalenti orari. 

Talvolta non solo non vengono riconosciuti tra Atenei ma anche nelle strut-
ture dello stesso Ateneo. Questo fatto fi nisce per limitare la fl essibilità del si-
stema e la possibile utilizzabilità delle abilità acquisite dallo studente in senso 
trasversale, tra corsi di studio dello stesso livello, ma anche in senso verticale 
nel riconoscimento di quanto acquisito per l’ammissione a corsi di studio di 
livello superiore. 

6.  Sviluppo dei corsi di Laurea su due livelli: laurea e laurea specialistica

La riforma ha previsto lo sviluppo dei corsi di laurea su due livelli. Un primo 
livello che deve fornire abilità operative ed il secondo strumentali progettuali. I 
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motivo di tale scelta è di fornire un titolo anche a chi abbandona dopo tre anni 
e può utilizzare il percorso di studio effettuato. La denominazione del titolo 
“Laurea”, viene adottato con l’intenzione di essere più incisivo e di poter essere 
valutato e speso nel mondo del lavoro più positivamente di quanto era accaduto 
per il “diploma universitario”. Il secondo livello deve fornire abilità progettuali 
per l’innovazione. La previsione è che solo una frazione dei laureati dovrebbe 
proseguire per la laurea specialistica. 

La progettazione della laurea e della laurea specialistica deve essere sviluppa-
to progettando il percorso formativo sulla base di cinque anni. Questa modalità 
introduce una criticità molto diffi cile da superare.

La didattica dei corsi di laurea e di laurea specialistica. La didattica deve 
essere una didattica strumentale e non nozionistica. Essa deve essere legata ad 
una formazione in cui l’attore deve essere lo studente e non il docente. Lo stu-
dente non deve più essere un soggetto passivo che subisce le lezioni ex cathedra 
dal docente, ma deve essere parte attiva nella sua formazione. Deve partecipare 
non solo alla determinazione del suo percorso formativo, nella elasticità fornita 
dalla struttura del Corso di Laurea nella Classe, ma cercare esperienze personali 
anche esterne all’Università, che contribuiscano alla sua formazione e che gli 
consentano di acquisire la maturità necessaria per affrontare il mondo del lavoro 
come soggetto attivo e consapevole.

Con questo obiettivo le lezioni frontali dovrebbero perdere sempre di più il loro 
ruolo e dovrebbero sempre di più essere utilizzati sistemi pratici in cui l’esperienza 
personale dello studente acquisisca un ruolo sempre più importante. In generale 
l’insegnamento dovrebbe essere molto più sperimentale. Il ruolo che può essere 
sviluppato dai tutori diviene sempre più incisivo ed il titolare dell’insegnamento 
dovrebbe essere considerato anch’esso come una sorta di tutore.

Gli obiettivi formativi della laurea e della laurea specialistica (magistrale) 
sono profondamente diversi: la laurea deve preparare ad attività professionali 
esecutive e la laurea magistrale ad attività innovative progettuali. Con obiettivi 
formativi così diversi è chiaro che anche la didattica dovrebbe essere sviluppata 
ed organizzata in modo molto differenziato. La partecipazione dello studente 
alla formazione nella laurea specialistica (magistrale) dovrebbe essere molto 
più intensa e la didattica più coinvolgente. La didattica dovrebbe prevedere la 
ricerca e la consultazione di letteratura nazionale ed internazionale e la capacità 
di sviluppare un apprendimento critico. 

Questo cambiamento deve coinvolgere anche l’uso delle più moderne tecnologie 
(ICT) che sono sempre più alla portata dei discenti, e prevede un ruolo centrale 
della ricerca scientifi ca, in quanto essa costituisce l’indispensabile presupposto 
per la professionalità dei docenti, ma anche, per il suo intrinseco signifi cato 
formativo, per la qualifi cazione degli studenti.
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7.  Criticità di applicazione del DM509/99
 
Vi sono due ordini di criticità che vengono a verifi carsi nell’applicazione del 

DM509, il primo dei quali viene individuato in problemi legati all’implementazione, 
il secondo più consistente deriva da questioni sostanziali e strutturali del decreto.

7.1. Criticità di implementazione

Il decreto ha subito una lunghissima gestazione, la struttura che ne è emersa 
risulta complessa ed in certi aspetti contraddittoria. I decreti applicativi delle classi 
sono stati pubblicati in grave ritardo rispetto alla pubblicazione del decreto. I 
decreti delle classi e delle classi specialistiche sono stati promulgati in due diversi 
momenti e questo ha creato problemi nella loro strutturazione. Gli Atenei hanno 
cercato di applicare i decreti molto rapidamente in quanto l’opinione pubblica, 
spinta da un’azione mediatica incalzante, aspettava una riforma già ampiamen-
te annunciata e propagandata. Il corpo docente non risultava suffi cientemente 
preparato al cambiamento e ad una nuova logica di insegnamento. Infi ne viene 
giustamente lamentata una eccessiva burocratizzazione che obbliga gli applicatori 
della riforma a logiche essenzialmente ragionieristiche.

7.2. Criticità strutturali

Concetto di classe. Il concetto di classe non viene praticamente applicato, molti 
operatori del settore non sanno neppure che cosa sia. Il comitato di valutazione 
del sistema universitario (CNVSU) introduce indicatori che non si riferiscono alla 
classe ma ai corsi di laurea. Questi indicatori sono quelli che saranno impiegati 
per permettere l’attivazione dei corsi. La denominazione del Corso di laurea, 
che non ha valore legale, viene comunque introdotta sui diplomi ed è quella che 
sostanzialmente viene indicata per la qualifi cazione dei corsi di studio. 

Di fatto la denominazione della classe nei corsi di studio passa in secondo 
piano.

Diploma supplement. Il diploma supplement non viene di fatto mai messo in 
atto se non in modo sporadico. La mancanza del descrittore specifi co delle abilità 
acquisite fa perdere ancora più forza al concetto di classe.

Crediti universitari ed insegnamenti. Il sistema a crediti non riesce ad essere 
applicato convenientemente. Nella migliore delle ipotesi avviene una frammen-
tazione degli insegnamenti, che in un sistema così strutturato non appare di per 
sé negativa, se effettivamente corrispondesse alla valorizzazione di specifi che 
competenze. Ne emerge un ulteriore sovraccarico per gli studenti. L’entità dell’in-
segnamento e delle verifi che spesso risultano largamente superiori alle dimensioni 
dell’insegnamento previsto dal curriculum.
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7.3. I due livelli

La necessità di sviluppare i corsi su un progetto di cinque anni crea delle 
forti ambiguità: non sussistono sostanziali differenze tra primo e secondo livel-
lo, pur essendo indicata una ben defi nita diversa fi nalità dei percorsi formativi. 
Non vi è chiarezza sul fatto che gli obiettivi formativi sono diversi tra il primo 
e secondo livello. 

Spesso si permette di utilizzare gli stessi insegnamenti per i due livelli sugge-
rendo che tra i due livelli vi sia una differenza quantitativa e non qualitativa. 

Nasce il dilemma del come la laurea triennale possa essere professionalizzante 
per gli studenti e, nello stesso tempo, preparativa della laurea specialistica. 

Il sistema formativo universitario italiano ha sempre previsto lo sviluppo 
delle discipline di base nei primi anni di studio, seguito dalle materie professio-
nalizzanti, esecutive od innovativo- progettuali. Per gli iter di durata triennale 
il perdurare di un tale tipo di impostazione porterebbe ad una formazione non 
certo professionalizzante, ma solo apprendimento di materie di base. Come già 
ricordato, l’organizzazione in serie, con la laurea triennale, con valenza profes-
sionalizzante e, a seguire, la laurea specialistica (magistrale) quinquennale, con 
valenza metodologica progettuale, era già stata proposta, con scarso successo, 
col DM 341/90, che istituiva i Diploma universitari.

Nel sistema proposto, come già osservato, bisogna che vi sia un cambiamento 
radicale della didattica, in accordo con i diversi obiettivi formativi del primo e 
secondo livello.

La denominazione del secondo livello è fuorviante. La denominazione specia-
listica non indica un progetto con fi nalità progettuali innovative, ma anzi è limi-
tativo. Invece di aprire l’orizzonte conoscitivo dà l’impressione di chiuderlo. 

8.  Risultati della prima applicazione

Malgrado le criticità sopra menzionate siano state messe in evidenza già dalla 
prima applicazione i risultati sono confortanti.

Si assiste ad un forte incremento delle immatricolazioni, probabilmente da 
mettere in relazione con la maggiore attrattività del conseguimento della laurea 
triennale dovuta soprattutto, a mio parere, a denominazioni dei corsi di laurea più 
specifi che e ad una sostanziale maggiore chiarezza nell’offerta formativa, senza 
tuttavia sottovalutare l’opinione che questa riforma contribuisca a scardinare un 
sistema universitario troppo vecchio, che mal si adatta alle esigenze delle nuove 
generazioni. Inoltre rispetto al sistema precedente, gli abbandoni diminuiscono 
così come la durata reale dei percorsi formativi rispetto a quella ideale.

È da osservare che mancano gli indicatori più signifi cativi che sono diffi cil-
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mente valutabili con parametri semplici ed a tempi brevi. Questi parametri sono 
individuabili, tra gli altri, nella reale competenza ed abilità acquisite ed anche 
l’accoglimento nel mondo del lavoro. 

Quest’ultimo parametro risulta tuttavia ancora critico e certo il semplice cam-
biamento di denominazione non appare consentire un reale miglioramento.

Le maggiori critiche sono indirizzate alla osservazione, peraltro sbagliata, di 
una proliferazione nel numero dei corsi di laurea.

Questa osservazione è scorretta in quanto si ignora che con l’impiego delle 
classi il numero dei corsi di laurea non è un indicatore reale. Ancora emerge 
l’incomprensione del concetto di classe; la vera critica, assolutamente da verifi -
care, risiede a mio parere nella valutazione delle risorse umane e fi nanziarie da 
impiegare per sostenere il sistema nel complesso.

Infi ne per alcune aree, ad esempio quella agraria, con le nuove attivazioni non 
si assiste ad una reale incremento del numero di corsi laurea rispetto alle lauree 
attive e i diplomi ante DM509/99.

Un’altra critica risiede nei nomi, talvolta di fantasia, dei corsi di laurea. Anche 
in questo caso la critica reale, al di là di considerazioni di buon gusto, non sus-
siste, in quanto la denominazione del titolo è quello della classe. La vera critica 
sarebbe da individuare nella mancata implementazione del diploma supplement 
che costituisce il vero descrittore.

Infi ne viene fatto osservare che il numero degli studenti per corso di laurea 
è talvolta basso; in realtà la situazione non è sostanzialmente diversa da quella 
del sistema precedente, ma è cambiata la struttura.

Come già osservato, la verifi ca che andrebbe fatta è quella del costo in risor-
se umane e dimensioni del corpo docente, per sostenere il sistema formativo e 
soprattutto dei risultati professionali dei laureati dei due livelli. Ma per questa 
osservazione è necessario attendere del tempo.

9.  La modifi ca del DM 509/99: il DM 270/04

Sulla base dei criticismi e delle critiche sollevate viene attivato un generale 
processo di revisione e si attiva un intenso dibattito che coinvolge una commissione 
del Ministero attivata ad hoc, la Conferenza dei Rettori delle Università italiane, 
il Coordinamento delle Conferenze dei Presidi delle Facoltà degli Atenei italiani. 
La gestazione della modifi ca dura un lungo periodo con continui cambiamenti e 
ripensamenti ed alla fi ne nel 2004 viene pubblicato un testo che ha numerosi punti 
oscuri ed ambigui, alcuni dei quali possono anche essere interpretati come dei 
refusi. Nel 2007 vengono pubblicati i nuovi decreti delle classi. Infi ne vengono 
anche emanate delle linee guida che hanno lo scopo di chiarire alcuni punti del 
decreto stesso che appaiono particolarmente ambigui.
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Lo scopo iniziale è quello di correggere alcune delle anomalie del DM 509, 
semplifi care ed aumentare i gradi di libertà diminuendo la burocratizzazione del 
sistema e meglio adeguare il decreto alle indicazioni della UE che intanto, dal 
processo di Bologna, ha elaborato altre indicazioni di carattere generale intese 
ad uniformare gli ordinamenti nell’Unione. 

Il dibattito è particolarmente intenso riguardo alla struttura così detta ad “Y” 
del percorso triennale che è stata presentata come una innovazione del DM270/04, 
di cui però non vi è una traccia realmente esplicita nel testo se non nel prevedere 
crediti in comune per i corsi di laurea della stessa classe. Infatti, se per i corsi 
di laurea un percorso deve essere professionalizzante operativo e l’altro consen-
tire l’accesso alla laurea magistrale si ripropongono tutte le criticità dei vecchi 
percorsi paralleli in cui chi segue un percorso metodologico si troverebbe senza 
valenza professionale nel momento in cui dovesse decidere di lasciare gli studi e 
parallelamente chi segue un corso professionalizzante, per continuare si troverebbe 
costretto a colmare con un elevato debito di CFU, così da venir probabilmente 
dissuaso da tale intenzione.

Questo aspetto merita ancora una attenta ed accurata rifl essione. Personalmente 
ritengo che la vera differenza risiede nella valutazione del tipo di didattica che 
viene impartita nei due livelli, che deve essere molto diversa. Gli insegnamenti 
potrebbero anche avere le stesse denominazioni ed al limite gli stessi contenuti 
nei programmi nella laurea e nella laurea specialistica (magistrale), ma il tipo di 
insegnamento deve essere profondamente diverso. 

In generale le principali innovazioni riguardano i seguenti aspetti.

9.1. Cambio della denominazione Specialistica in Magistrale
 
Il cambiamento di denominazione recepisce l’improprietà della denominazione 

Specialistica. La nuova denominazione non è particolarmente attraente, tuttavia 
ha il pregio di limitare le cattive interpretazioni relative al percorso formativo 
del secondo livello. Non viene modifi cata la denominazione di Laurea per la 
triennale in quanto si ritiene che questo titolo dovrebbe facilitare l’inserimento 
dei detentori del titolo per un percorso triennale nel mondo del lavoro.

9.2. Completa separazione del primo dal secondo livello

Il primo livello viene completamente separato dal secondo livello: in partico-
lare questa distinzione riguarda la progettazione dei percorsi formativi. Questo 
dovrebbe aiutare a garantire la netta separazione degli obiettivi dei due percorsi. 
La selezione degli studenti all’accesso alla laurea magistrale diviene necessaria-
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mente più rigida e si richiede che vengano soddisfatti dei requisiti curricolari, 
che riguardano l’iter didattico eseguito nel primo livello e i requisiti personali 
che riguardano l’effettive abilità che lo studente possiede.

9.3. Parte comune per tutti i corsi di laurea

Il DM 270 prevede che tutti i corsi di laurea di una classe debbano avere una 
parte in comune. La norma mira a dare una base comune se non esclusivamente 
culturale almeno organizzativa rafforzando il concetto di classe. Questa norma 
inoltre dovrebbe consentire il trasferimento trasversale degli studenti tra i corsi 
di laurea della stessa classe, almeno per quanto riguarda la parte comune. Inoltre 
la norma dovrebbe consentire un uso più razionale della docenza tra gli insegna-
menti comuni dei corsi di laurea appartenenti alla stessa classe tenendo tuttavia 
conto delle indicazioni del CNVSU che impone che la massima numerosità di 
una linea di un corso di laurea non debba superare le 75 unità di studenti per le 
lauree scientifi che.

9.4. CFU minimo per differenziare i corsi di studio

Viene introdotta una norma in base alla quale i corsi di laurea devono diffe-
renziarsi per almeno un numero minimo di CFU. La norma mira essenzialmente 
a ridurre il numero dei corsi di laurea cercando di evitare corsi di laurea molto 
simili tra loro. È una spinta alla razionalizzazione nel tentativo di rafforzare il 
fatto che il titolo è della classe e non del corso di studio. Un ulteriore impulso 
a considerare che i contenuti dei corsi di laurea di una classe non devono essere 
identici.

9.5. Tipologia affi ni ed integrative DM 509/99

Il DM 270/2004 elimina la tipologia affi ni ed integrative cercando di lasciare 
maggiore libertà di attuazione dei percorsi agli Atenei. Il regolamento applica-
tivo del decreto che viene successivamente promulgato, di fatto reintroduce le 
materie affi ni ed integrative, forse non del tutto legittimamente. Non è chiara la 
motivazione di questo ripensamento che forse va individuato nella necessità di 
applicazione di questo decreto a realtà culturali molto diverse che comprendo-
no percorsi formativi dalle aree giuridiche, umanistiche, scientifi che, tecniche. 
L’autonomia degli Atenei con la reintroduzione di questa norma viene ridotta e 
viene anche ridotta con ulteriori limitazioni nella individuazione dei CFU che 
consentono l’attivazione dei CFU di una classe.
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9.6. Introduzione di un numero massimo di prove da effettuare e dimensioni 
minime degli insegnamenti

Questo aspetto risulta essere, a mio parere, il più negativo dei provvedimenti 
indicati nel decreto applicativo del DM 270, infatti in questo decreto tale norma 
non compare. La modifi ca dovrebbe essere introdotta a causa di una specifi ca 
richiesta degli studenti. Tuttavia questa modifi ca apre la rifl essione su alcuni 
aspetti. La prima delle quali riguarda il ruolo degli studenti che se da una parte 
richiedono di ridurre il numero delle prove dall’altra, per quanto di mia cono-
scenza, richiedono le così dette prove “in itinere” per non avere verifi che che si 
riferiscano ad insegnamenti troppo ampi.

Si ripropone l’idea degli “insegnamenti integrati” che quasi certamente si 
risolveranno con una l’introduzione, nella migliore delle ipotesi, di prove in iti-
nere che comunque mantengono alto il numero delle effettive verifi che. Questa 
soluzione comporta anche numerosi problemi normativi e valutativi, ad esempio 
nella valutazioni dei curricula per l’attribuzione di borse, stages ecc.; infatti 
l’acquisizione dei CFU avviene con la defi nizione della valutazione complessiva 
dell’insegnamento.

La considerazione più importante riguarda però l’obbligo, sempre previsto dal 
decreto applicativo, di non attivare insegnamenti con un numero di CFU limi-
tato. Questa risoluzione rischia di togliere spazio alle eccellenze che potrebbero 
essere impartite in pochi CFU, richiedendo alla fi ne una verifi ca che dovrebbe 
essere quasi automaticamente acquisita dallo studente. Credo che questo aspetto, 
che, a mio parere, rappresenta una delle maggiori peculiarità del nuovo sistema, 
venga perduto.

Io credo che il vero problema sia che, contenuti e valutazione dovrebbero 
effettivamente essere commisurate al peso dell’insegnamento.

In conclusione non si può affermare che con il DM 270 aumentino i gradi di 
libertà, il decreto applicativo del 2007 li limita fortemente, ma contiene certamente 
numerosi aspetti di miglioramento.

10. Considerazioni generali

La riforma non è stata effettivamente ancora messa in pratica e certamente 
è largamente incompleta; mancano da attuare, da recepire e far recepire i veri 
aspetti innovativi e non si è effettivamente affrontato il tema della didattica.

Non è stato suffi cientemente enfatizzato il fatto che la didattica deve essere 
strumentale e non nozionistica. Questa osservazione fonda la sua base principale 
sulla considerazione che il rapidissimo sviluppo delle conoscenze non consente 
una formazione nozionistica. Quanto viene insegnato oggi è certamente obsoleto 
domani nella migliore delle ipotesi, talvolta è addirittura sbagliato.  
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L’operatore deve essere in grado di essere aggiornato e competitivo. Deve 
possedere gli strumenti conoscitivi, provvedere al proprio aggiornamento e ga-
rantirsi competitività. 

In aree come quella dell’agraria, ma probabilmente in tutte, è impossibile 
immaginare che lo studente possa acquisire conoscenze per tutti i settori, a 
meno di un inutile e superfi ciale generalismo. Basti osservare per esempio gli 
aspetti che riguardano la genetica molecolare, fa fi siologia molecolare, le così 
dette scienze –omiche da una parte, e l’ingegneria agraria, l’economia agraria 
ecc., dall’altra.

Bisogna accettare l’idea che il detentore del titolo in una certa classe conosca 
solo una parte delle conoscenze previste dalla classe, ma possegga gli strumenti 
intellettuali per rapidamente acquisire le conoscenze specifi che richieste dal 
mondo del lavoro in continua evoluzione ed innovazione.

Come scrive Popper l’insegnamento deve fornire strumenti e non nozioni. Senza 
l’acquisizione di questa concezione il concetto di classe non potrà mai essere 
recepito e senza l’attuazione del diploma supplement vi saranno seri problemi 
per la reale applicazione del concetto di classe. Solo così si potranno rafforzare 
le peculiarità delle sedi ed un reale risparmio delle risorse.

11. Didattica

La didattica ed il suo svolgimento merita qualche considerazione aggiuntiva. 
La considerazione più importante riguarda il fatto che le modalità di svolgimen-
to della didattica nel primo e secondo livello devono essere molto diverse per 
modalità e fi nalità.

11.1. L’insegnamento nel I Livello e II Livello
 
Il materiale umano che giunge dalla scuola media non è preparato alla for-

mazione universitaria. Non è un problema di conoscenze specifi che ma proprio 
di modo di affrontare lo studio, essi non sanno affrontare lo studio in modo 
critico e razionale. Una particolare avversione è rivolta allo studio delle materie 
scientifi che. La questione non deve essere posta suggerendo che gli studenti sono 
peggiori di quelli di una volta, in realtà non sono peggiori ma solo diversi.  
Posseggono diverse potenzialità che forniscono loro la possibilità di essere degli 
studenti effi cienti, ma devono imparare a utilizzare queste potenzialità.

Infi ne bisogna osservare che l’allontanamento dei giovani dalla scienza è 
certamente uno dei problemi più gravi della nostra epoca. Gli studenti vanno 
guidati in modo che riacquistino fi ducia ed entusiasmo per la scienza.

Gli studenti delle laurea magistrale sono più maturi rispetto a quelli della laurea 
e posseggono capacità critiche e hanno, nella maggior parte dei casi, acquisito 
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la capacità di studiare effi cientemente. È opportuno che gli studenti della laurea 
magistrale acquistino un ruolo centrale nella loro formazione; devono essere in 
grado di analizzare, studiare e decidere il loro percorso formativo. Il docente deve 
essere una guida, un tutore, deve aiutare gli studenti a formarsi, non deve impar-
tire solo conoscenze. L’insegnamento deve avvenire in modo critico soprattutto 
attraverso lo studio di articoli, seminari, discussioni. 

Gli insegnamenti per i due percorsi devono essere diversi per fi losofi a ed 
impostazione in accordo con le fi nalità dei due livelli rispettivamente operativa 
o progettuale.

Le fi nalità sono diverse e gli studenti sono diversi. Certamente non si può 
pensare di distribuire le materie e gli insegnamenti sui due livelli con i contenuti 
che si integrano tra di loro. 

Ad esempio al primo livello la biochimica, al secondo la fi siologia. Su am-
bedue i livelli devono coesistere biochimica e fi siologia come contenuti, ma gli 
insegnamenti devono essere qualitativamente molti diversi. Le denominazioni 
degli insegnamenti possono essere le stesse, ma i livelli di apprendimento e il 
coinvolgimento degli studenti deve essere molto diverso. Nella laurea magistrale 
non bisogna ripetere gli stessi contenuti della laurea, non bisogna annoiare gli 
studenti, ma indurli a ragionare presentando gli aspetti generali quasi fi losofi ci.

11.2. L’insegnamento e le risorse

Per ambedue i livelli l’insegnamento deve essere sperimentale. Per attuare 
questo tipo di didattica sono necessari laboratori, esercitazioni, accesso alle reti 
informatiche, che richiedono risorse umane ed economiche. Bisognerebbe che la 
attività di ricerca venisse affrontata dagli studenti in ambedue i percorsi e lungo 
tutto il percorso formativo. Questa esigenza si basa sulla considerazione che la 
ricerca scientifi ca ha di per sé un importante ed unico messaggio formativo che 
si basa sulla comprensione del metodo scientifi co.

La didattica di tipo cattedratico con il tradizionale rapporto tra studente e 
docente è destinata in breve a scomparire.

11.3. Il corpo docente
 
Alcuni aspetti negativi possono essere attribuiti al corpo docente e senza 

generalizzare o personalizzare si possono trarre alcune considerazioni.
Il corpo docente, come tutti i sistemi complessi, mostra delle rigidità e ten-

de alla conservazione. Ad esempio si può rilevare una sostanziale diffi coltà ad 
adeguare i contenuti e quindi i carichi degli insegnamenti per gli studenti in un 
sistema in cambiamento. Spesso, in tutta buona fede e per personale convinzione, 
i docenti, hanno continuato a proseguire ad impartire il proprio insegnamento 
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con le stesse modalità e contenuti non rendendosi conto che il sistema era so-
stanzialmente cambiato. 

Questo comportamento può probabilmente essere individuato nell’invecchia-
mento del corpo docente e nella sostanziale mancanza di ricambio. Questo, a 
causa di numerose vicissitudini, non è stato programmato in modo effi ciente e 
razionale, si è assistito a periodi di ampio reclutamento e ad altri particolarmente 
diffi cili. 

Il reclutamento spesso non riesce a selezionare ed attrarre i migliori. E questo 
è legato sostanzialmente alla scarsa attrattività delle risorse economiche destinate 
sia al fi nanziamento personale, ma soprattutto al fi nanziamento dell’attività di 
ricerca. Inoltre un ruolo importante è da attribuirsi alla mancanza di reali pro-
spettive di sviluppo per incertezza di disponibilità di risorse 

Quest’ultimo aspetto è particolarmente critico. È indispensabile sostenere la 
ricerca, non solo per lo sviluppo delle conoscenze e dell’innovazione, ma anche 
per sostenere la qualifi cazione del corpo docente.

È straordinario osservare come, malgrado tutte queste diffi coltà il sistema 
universitario sia sostanzialmente sano con livelli produttivi competitivi.

 
12. Considerazioni fi nali

Il cammino per arrivare ad un sistema formativo effi ciente e che risponda alle 
esigenze del paese è ancora lungo. Tuttavia è opportuno osservare che questo segue 
un andamento, in cui, come nell’evoluzione biologica, le scelte sbagliate vengono 
eliminate. Non serve a nulla, come nell’evoluzione biologica, immaginare di poter 
tornare a sistemi passati in quanto le condizioni generali sono profondamente 
cambiate e sono queste ultime che ne determinano alla fi ne la struttura.

(Lettura tenuta il 20 aprile 2009)
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Roberto Tuberosa (*)

GENOMICA APPLICATA
AL MIGLIORAMENTO 

DELLA SOSTENIBILITÀ 
DELLE COLTURE AGRARIE

1. Premessa

Tra le tante sfi de che l’agricoltura dovrà affrontare nel corso del 21° seco-
lo, quella relativa ai mutamenti climatici è preminente, viste le ripercussioni 
negative sulla produttività delle colture agrarie causate dall’innalzamento delle 
temperature e dalle maggiori fl uttuazioni delle precipitazioni [Bibl. 12; 40; 96; 
116]. L’urgenza e l’attualità di queste problematiche sono accentuate dalla co-
stante crescita della popolazione mondiale e quindi dalla necessità di aumentare 
la produzione delle colture agrarie, cui si contrappone la contrazione (es. deser-
tifi cazione, salinizzazione dei suoli, urbanizzazione, ecc.), in molti paesi, delle 
superfi ci agrarie utili e, più in generale, la necessità di rendere maggiormente 
sostenibili le pratiche agricole per ridurre l’impatto ambientale delle stesse e per 
utilizzare più effi cacemente le risorse idriche ed i fertilizzanti. A tal fi ne, numerosi 
progetti di ricerca pubblici e privati si pongono l’obiettivo di selezionare varietà 
caratterizzate da una maggiore resistenza a stress abiotici come, ad esempio, 
siccità, ristagno idrico, temperatura elevata, carenza di azoto e fosforo. Pratiche 
agricole più rispettose dell’ambiente richiedono inoltre un minore utilizzo dei 
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fi tofarmaci comunemente impiegati per difendere le colture dai danni causati da 
agenti biotici (es. virus, batteri, funghi, insetti, nematodi, ecc.) la cui diffusione 
e virulenza variano anche in funzione dei mutamenti climatici. Risulta quindi 
evidente che la sostenibilità dell’agricoltura sarà sempre più strettamente legata 
alla selezione di varietà maggiormente resistenti agli stress. 

Questa relazione presenta una sintesi dei possibili contributi della genomica 
allo sviluppo di cultivar migliorate per resistenza agli stress abiotici e biotici ed 
alla conoscenza della funzione dei singoli geni e della loro interazione con l’am-
biente. La vastità dell’argomento e l’ampio numero di stress cui vanno soggette 
le colture agrarie impongono in questa sede di presentare esempi relativi solo 
ad alcuni dei principali agenti biotici ed abiotici in grado di decurtare le rese 
rinviando, per un’analisi più approfondita di tali aspetti, agli articoli scientifi ci 
riportati in bibliografi a.

2. L’approccio genomico

Gli sviluppi della genomica nell’ultimo decennio offrono la possibilità di 
mappare e clonare i geni coinvolti nella sostenibilità delle colture agrarie (per 
un esempio, vedi Fig. 1) [Bibl. 63; 79; 110; 133; 155]. Per quanto concerne la 
base genetica dei caratteri di interesse agronomico, distinguiamo caratteri di tipo 
mendeliano (es. colore del fi ore) a controllo genetico semplice (uno o due geni 
con effetto rilevante sul fenotipo) dai caratteri quantitativi (es. altezza della pianta, 
data di fi oritura, produttività, ecc.) che sono controllati da un elevato numero 
di geni (loci), ciascuno dei quali ha in genere un effetto sul fenotipo di scarsa 
entità. I caratteri quantitativi, inoltre, a differenza di quelli mendeliani, risento-
no maggiormente dell’azione dei fattori ambientali [Bibl. 26; 46]. In generale, 
quindi, la valutazione del fenotipo permette di dedurre abbastanza fedelmente 
la composizione allelica dell’individuo nel caso di caratteri mendeliani, men-
tre non consente di identifi care con ragionevole accuratezza le forme alleliche 
alternative presenti a ciascuno dei numerosi loci (a volte svariate decine) che 
controllano la variabilità per il carattere quantitativo studiato; di conseguenza, 
le metodiche convenzionali non consentono di individuare i geni coinvolti e la 
loro localizzazione sui cromosomi. Queste limitazioni nello studio dei caratteri 
quantitativi possono essere parzialmente superate applicando le metodiche di 
genomica sviluppate nell’ultimo ventennio. 

Per identifi care i loci che controllano i caratteri quantitativi (QTL: Quanti-
tative Trait Loci) si utilizzano popolazioni segreganti costituite da ca. 150-250 
progenie derivate dall’incrocio fra due linee parentali diversifi cate per il carattere 
di interesse (es. resistenza alla siccità o ad una fi topatia fungina) o comunque 
in grado di originare una popolazione segregante per tale carattere. Le singole 
progenie (es. famiglie F6 ottenute a seguito di cinque autofecondazioni a par-
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tire da un ibrido F1) sono poi valutate fenotipicamente ed il loro DNA viene 
caratterizzato utilizzando marcatori molecolari, in numero variabile da ca. 150 
fi no a 300 a seconda delle dimensioni del genoma della specie considerata, 
per determinare quale delle due linee parentali abbia contribuito le diverse 
porzioni cromosomiche limitrofe ai marcatori stessi. Si ricorda, al riguardo, 
che i marcatori molecolari sono frammenti di DNA di dimensioni variabili (in 
funzione della categoria di marcatori considerati) che rappresentano un locus 
specifi co nell’ambito del genoma. Quando presenti in forme alleliche diver-
se (cioè polimorfi che per differenze a singoli nucleotidi o per lunghezza dei 

Fig. 1 - La genomica consente di identifi care le sequenze di DNA che controllano i caratteri 
quantitativi. Inizialmente, l’analisi congiunta del fenotipo e dei profi li molecolari delle 
piante di una popolazione di mappa ottenuta dall’incrocio tra due linee diversifi cate per 
il carattere di interesse (es. massa della radice) identifi ca con una notevole approssima-
zione (ca. 10-30 cM) la posizione dei QTL (Quantitative Trait Loci) che infl uenzano la 
variabilità del carattere studiato. Successivamente, le procedure di clonaggio posizionale, 
quali la mappatura fi ne dei QTL, l’utilizzazione di mappe fi siche assemblate utilizzando 
frammenti del genoma (es. librerie BAC), il loro sequenziamento e la loro annotazione 
(i.e. l’identifi cazione dei geni che codifi cano per una proteina strutturale o funzionale), 
permettono di identifi care le sequenze i cui polimorfi smi sono responsabili delle differenze 
fenotipiche dovute all’azione del QTL.
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frammenti a seguito di inserzioni o delezioni) in individui diversi, i marcatori 
molecolari risultano diagnostici per distinguere le piante portatrici degli alleli 
desiderati ai loci che controllano i caratteri oggetto di selezione [Bibl. 129; 
134]. L’analisi statistica congiunta dei dati fenotipici e dei dati molecolari delle 
progenie di una popolazione segregante permetterà poi di identifi care i QTL 
coinvolti nel controllo dei caratteri di interesse. Per approfondire gli aspetti più 
rilevanti dell’analisi QTL si rimanda a precedenti lavori [Bibl. 45; 72; 136]. Va 
sottolineato che, a parte rare eccezioni, il controllo genetico delle resistenze a 
stress abiotici è di tipo quantitativo; nel caso delle resistenze a stress biotici, 
il controllo è spesso di tipo quantitativo, seppur con presenza, in alcuni casi, 
di QTL ad effetto molto rilevante sul fenotipo (“major” QTL). In quest’ultimo 
caso, analogamente a quanto avviene per i caratteri mendeliani, è possibile la 
caratterizzazione allelica al “major” QTL tramite l’analisi visiva diretta del 
fenotipo delle piante [Bibl. 77].

Nonostante l’approccio QTL fosse stato proposto da Sachs già nel 1923, la 
sua effettiva applicazione è stata possibile solo a partire dagli anni ’80, quando 
furono sviluppate le metodiche in grado di fornire profi li molecolari ad un numero 
suffi cientemente elevato di loci del genoma. I primi marcatori molecolari messi 
a punto furono gli RFLP (Restriction Fragment Length Polymorphism), a cui 
fecero seguito altri marcatori come i RAPD (Random Amplifi ed Polymorphic 
DNA), gli SSR (Simple Sequence Repeat), gli AFLP (Amplifi ed Fragment 
Length Polymorphism) e, più recentemente, i DArT (Diversity Array Techno-
logy) e gli SNP (Single Nucleotide Polymorphism) che consentono di ridurre 
notevolmente costi e tempi per ottenere le informazioni genetiche desiderate. 
L’uso dei marcatori molecolari permette quindi di ottenere mappe genetiche 
estremamente dettagliate che forniscono una potente “lente di ingrandimento” 
per una più accurata identifi cazione delle regioni cromosomiche coinvolte nel 
controllo dei caratteri quantitativi. Queste mappe forniscono la base per studi 
genomici più approfonditi che si prefi ggono di identifi care a livello del DNA le 
sequenze responsabili dei caratteri di interesse e, ove possibile, di clonare tali 
sequenze [Bibl. 109]. In alcuni casi, tali sequenze si sono rivelate essere anche 
di tipo non codifi cante [Bibl. 108], cioè deputate unicamente ad un ruolo di 
regolazione genica tramite un’interazione diretta DNA-DNA senza l’intervento 
di una proteina (es. fattore di trascrizione).

Un aspetto di notevole rilevanza applicativa degli approcci di genomica consiste 
nella trasferibilità tra specie fi logeneticamente vicine delle informazioni di mappa 
relative a marcatori molecolari, geni e QTL [Bibl. 11; 34; 122]. Tale prerogativa 
scaturisce dal fatto che, nell’ambito di ogni famiglia botanica, il fenomeno di 
speciazione ha comportato una serie di parziali riarrangiamenti cromosomici (es. 
duplicazioni, inversioni, traslocazioni, ecc.) verifi catisi a partire da una specie 
ancestrale (ad esempio il riso nel caso dei cereali). Poiché tali riarrangiamenti in-
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teressano porzioni molto estese dei cromosomi (fi no ad interi bracci cromosomici), 
la disposizione lineare dei geni nell’ambito delle singole porzioni cromosomiche 
di specie diverse risulta tanto più conservata quanto più fi logeneticamente vicine 
esse sono. Tale conservazione è defi nita con il termine “sintenia”. Perciò, all’in-
terno di una famiglia botanica, la disponibilità di dettagliate informazioni mole-
colari e genetiche relative ad una o più specie consente di estrapolare in maniera 
relativamente precisa le informazioni in termini di contenuto ed ordine lineare 
dei geni ad altre specie. Questo approccio è oggi frequentemente applicato nelle 
Graminacee: ad esempio, in studi di genomica del frumento, mais, orzo e sorgo 
si utilizzano informazioni ottenute dal sequenziamento del genoma del riso [Bibl. 
41], scelto come specie di riferimento sia per il genoma relativamente semplice 
sia per l’enorme importanza economica come coltura agraria. Analogamente, il 
sequenziamento del genoma di Arabidopsis thaliana ha aperto nuovi e vasti oriz-
zonti per le Crucifere e per altre specie di Dicotiledoni (es. Rosacee, Solanacee, 
ecc.) le cui regioni cromosomiche di interesse mostrano un suffi ciente grado di 
sintenia con il genoma di Arabidopsis. Il livello di sintenia tra Arabidopsis e le 
Graminacee, taxa separati da quasi 140 milioni di anni di evoluzione, è invece 
troppo limitato per consentirne l’utilizzazione a fi ni di miglioramento genetico 
[Bibl. 23; 140].

3. Genomica, QTL e miglioramento genetico 

Nelle pratiche di miglioramento genetico convenzionale, la genomica per-
mette di intervenire in maniera più diretta e mirata. Qualora si identifi chino 
uno o più marcatori molecolari strettamente associati (cioè vicini sullo stesso 
cromosoma) ad un gene/QTL che controlla la variabilità del carattere oggetto di 
selezione, sarà possibile attuare la cosiddetta “selezione assistita con marcatori” 
che consiste nel selezionare gli individui desiderati sulla base dei loro profi li 
molecolari senza ricorrere all’analisi fenotipica [Bibl. 141]. Risultano evidenti i 
vantaggi di un tale approccio qualora si desideri selezionare per caratteri la cui 
determinazione fenotipica sia diffi cile e/o costosa, come ad esempio nel caso 
delle caratteristiche radicali oppure di malattie fungine la cui fenotipizzazione 
richieda laboriosi inoculi artifi ciali. Inoltre, qualora si riesca a clonare la se-
quenza responsabile del QTL, sarà possibile applicare altre metodiche quali il 
TILLING (Targeting Induced Local Lesions IN Genomes) [Bibl. 19; 127], il 
“gene shuffl ing” (cioè riassemblaggio genico) [Bibl. 95] e/o la mutagenesi sito-
specifi ca [Bibl. 56] per identifi care e/o ottenere alleli più effi caci nell’espressione 
del carattere oggetto di selezione nella specie di origine e/o, tramite ingegne-
ria genetica, in altre specie anche fi logeneticamente lontane. Infi ne, i risultati 
acquisiti tramite l’analisi QTL congiuntamente all’analisi degli RNA trascritti 
(trascrittomica), delle proteine (proteomica) e dei metaboliti (metabolomica), 
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possono contribuire a migliorare le nostre conoscenze relative alla regolazione 
dell’espressione dei caratteri quantitativi ed agli effetti dei fattori ambientali 
(es. disponibilità idrica, di nutrienti, ecc.) sulla variabilità osservata a livello 
fenotipico [Bibl. 87; 128; 133]. 

Un evidente vantaggio dell’approccio genomico volto ad identifi care QTL per 
caratteri complessi (es. resistenza durevole alle fi topatie, dimensioni della radice, 
produzione di granella, ecc.) consiste nella possibilità di condurre la ricerca senza 
formulare alcuna ipotesi iniziale relativa ai possibili geni candidati che sottendono 
la variabilità osservata: si tratta pertanto di un approccio con percorso “top-down” 
(vale a dire dal fenotipo al gene) in cui l’osservazione fenotipica del materiale 
sperimentale, congiuntamente all’analisi molecolare, ci guidano, quasi come un 

Fig. 2 - Effetto del QTL root-ABA1 sulla architettura radicale delle linee di mais Os420 
and IABO78. Queste linee sono state utilizzate per ottenere una popolazione di mappa che 
ha permesso di identifi care il QTL [Bibl. 139]. Il QTL agisce sia sulla architettura della 
radice che sul contenuto fogliare in acido abscissico (ABA). Successivamente, tramite 
successivi reincroci e selezione assistita con marcatori [Bibl. 38; 69] si sono ottenute 
coppie di linee parentali isogeniche alla regione del cromosoma 2 in cui il QTL è stato 
originariamente mappato. Queste coppie di linee isogeniche sono quindi caratterizzate da 
un patrimonio genetico identico, ad eccezione della regione (ca. 1% di tutto il genoma) del 
cromosoma 2 limitrofa a root-ABA1. La fi gura riporta l’effetto di root-ABA1 sulla radice 
in entrambe le linee parentali. I simboli (+/+) e (–/–) indicano, rispettivamente, le linee 
isogeniche con l’allele a root-ABA1 che aumenta o diminuisce la massa della radice.
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fi lo di Arianna, verso le regioni cromosomiche di interesse. Alternativamente, 
nell’approccio con percorso “bottom-up” (cioè dal gene al fenotipo) tipicamente 
utilizzato nell’ingegneria genetica, si interviene sull’espressione di uno o pochi 
geni che si ritiene possano svolgere un ruolo importante per il carattere di in-
teresse. Quest’ultimo approccio, valido per caratteri semplici, presenta evidenti 
limiti per caratteri complessi (poligenici) per i quali risulta diffi cile identifi care i 
fattori genetici coinvolti. L’approccio QTL si basa invece su di un riscontro og-
gettivo e tangibile dettato dalla pianta stessa e non elaborato a priori su modelli 
inevitabilmente riduttivi e semplicistici.

Vi sono, tuttavia, importanti limiti a questo approccio, ed in particolare l’effetto 
ridotto, a livello fenotipico, della maggior parte dei QTL [Bibl. 4], caratteristica 
che ne rende diffi cile, e spesso impossibile, l’identifi cazione e l’utilizzazione ai 
fi ni selettivi. Va tuttavia ricordato che una porzione limitata di QTL (i cosiddetti 
“major”QTL) è caratterizzata da effetti fenotipici piuttosto rilevanti e di entità tale 
da permetterne un’accurata mappatura e, in alcuni casi, il clonaggio, vale a dire 
l’identifi cazione della sequenza responsabile del QTL stesso [Bibl. 108]. Sono 
questi i QTL di maggiore interesse su cui si concentra l’attenzione dei genetisti 
molecolari e dell’industria sementiera. Un esempio di questo tipo di QTL in 
frumento duro è fornito dal lavoro di Maccaferri et al. [Bibl. 78] che riporta la 
presenza di due “major” QTL sui cromosomi 2B e 3B che infl uenzano la resa di 
granella in condizioni ambientali molto diverse per disponibilità idrica. Numerosi 
“major” QTL sono stati clonati nelle piante ed il loro numero sta aumentando 
rapidamente [Bibl. 110]. 

Negli ultimi 15-20 anni, sono stati condotti centinaia di studi che hanno per-
messo di identifi care QTL per stress biotici ed abiotici. Mentre per i QTL per 
stress biotici la selezione assistita con marcatori è stata applicata con successo in 
numerosi casi [Bibl. 30; 63; 82; 156], per la seconda solo raramente la selezione 
assistita ha prodotto risultati tangibili per il rilascio di cultivar migliorate [Bibl. 17; 
21; 82]. Uno dei motivi è che, nonostante le colture agrarie siano spesso esposte 
contemporaneamente a più stress abiotici (es. stress idrico e da alta temperatura; 
stress da ristagno idrico e basse temperature; ecc.), sperimentalmente, salvo rare 
eccezioni [Bibl. 71; 105], si tende a valutarli singolarmente e non in combina-
zione; ciò porta ad evidenziare QTL diversi da quelli rilevabili in condizioni di 
campo. Per quanto concerne la resistenza a stress idrico, un ulteriore elemento 
di complessità è dato dall’interazione con agenti di natura biotica (es. insetti e 
nematodi) o abiotica (es. elevata concentrazione nel suolo di minerali tossici come 
alluminio, boro, ecc.) in grado di danneggiare la radice e, quindi, la risposta della 
pianta alla disponibilità idrica nel suolo [Bibl. 43; 70; 84; 117; 126; 161]. 

Vista la vastità e la complessità dell’argomento, si è ritenuto opportuno riportare 
in questa sede i risultati di studi condotti dalla comunità scientifi ca internazionale 
per identifi care QTL per resistenza a stress abiotici in diverse specie, limitando 
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la disanima di quelli relativi a stress biotici al frumento duro, specie di grande 
interesse per l’agricoltura nazionale, ed a quanto effettuato presso il DiSTA. 

3.1. QTL per resistenza alla siccità

Tra i vari stress abiotici che decurtano la resa delle colture agrarie, la siccità 
è il più grave ed il più complesso sotto il profi lo genetico e funzionale. La re-
sistenza allo stress idrico dipende da numerosi caratteri morfo-fi siologici [Bibl. 
9; 76; 96; 104; 106; 137] per lo più a base genetica complessa [Bibl. 8; 136]. 
Di primaria importanza sono i caratteri che infl uenzano lo stato idrico della 
pianta, sia come acquisizione di acqua dal suolo (es. architettura e massa della 
radice) che come sua evapo-traspirazione (es: superfi cie fogliare della coltura, 
frequenza ed apertura stomatica, presenza di cere epicuticolari, ecc.). Un’ele-
vata produttività richiede un utilizzo ottimale delle risorse idriche in funzione 
della dinamica (es. frequenza ed intensità) degli episodi siccitosi e dello stadio 
di sviluppo della pianta (es. germinazione, fi oritura, maturazione, ecc.) quando 
tali episodi si verifi cano [Bibl. 8; 10]. Tra i vari caratteri che infl uenzano la resa 
delle colture agrarie in condizioni siccitose, un ruolo preminente è svolto dalle 
radici [Bibl. 22; 52; 76; 131]. Tuttavia, nonostante la riconosciuta rilevanza del 
loro ruolo, le caratteristiche radicali non sono considerate nella maggior parte dei 
programmi di miglioramento genetico, non solo per la diffi coltà di valutazione 
dell’apparato radicale ma anche per la scarsa conoscenza della loro base genetica, 
prevalentemente di tipo quantitativo e, soprattutto, per la bassa ereditabilità che 
riduce l’effi cacia della selezione [Bibl. 92]. Risulta quindi di grande interesse 
l’identifi cazione di QTL in grado di infl uenzare l’architettura e la dimensione 
dell’apparato radicale. 

In riso, si sono identifi cati numerosi QTL in grado di infl uenzare l’architettura 
radicale [Bibl. 83; 123; 124; 157]. In particolare, a seguito dell’identifi cazione 
di quattro “major” QTL in grado di infl uenzare la profondità della radice, si è 
utilizzata la selezione assistita per trasferire gli alleli per una maggiore profondità 
radicale dalla cv. Azucena alla cv. Kalinga III, una varietà caratterizzata da radice 
poco profonda e coltivata in condizioni di apporto idrico ridotto (il cosiddetto 
“upland rice”) [Bibl. 123; 124]. La selezione assistita ha consentito il rilascio di 
una varietà di riso (Birsa Vikas Dhan¸ citata da Coudert et al.) [Bibl. 21] che, in 
condizioni di carenza idrica, mostra un chiaro vantaggio produttivo rispetto alla 
varietà di partenza. 

Per quanto concerne il mais, presso il DiSTA sono in atto da oltre un decennio 
ricerche volte ad identifi care QTL per l’architettura della radice (vedi Fig. 2) e 
altre caratteri (es. fi oritura) in grado di infl uenzare la resa in granella in condizio-
ni siccitose [Bibl. 39; 67; 68; 69; 108; 111; 112; 114; 132; 135, 136; 137; 138; 
139]. Poiché la misurazione delle caratteristiche radicali in campo risulta alquanto 
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laboriosa, si utilizzano dati raccolti in una fase precoce di sviluppo ricorrendo a 
sistemi sperimentali che consentono di analizzare un numero elevato di piante 
in spazi e tempi ridotti, quali la coltura idroponica [Bibl. 112; 138]. Nonostante 
queste condizioni sperimentali siano molto diverse da quelle di campo, l’analisi 
comparata dei QTL per i caratteri radicali studiati in sistemi artifi ciali ed i QTL 
per la resa in granella in prove di campo ha fornito importanti informazioni in 
merito all’importanza di questi QTL sotto il profi lo agronomico in condizioni di 
diverso regime irriguo [Bibl. 68; 137; 138]. 

In frumento duro, coltura che frequentemente è coltivata in regioni in cui la 
frequenze di episodi siccitosi è frequente, Sanguineti et al. [Bibl. 113] hanno 
utilizzato la tecnica descritta da Bengough et al. [Bibl. 6] per identifi care QTL 
in grado di infl uenzare le radici seminali. I risultati hanno evidenziato il ruolo 
di tre regioni sui cromosomi 5A, 5B e 7B che infl uenzano signifi cativamente la 
variabilità per la lunghezza della radice seminale primaria e che quindi si ritiene 
contengano QTL in grado di infl uenzare tale carattere. Sono attualmente in corso 
studi per verifi care in che misura i medesimi QTL infl uenzino anche la resa in 
campo in condizioni di diverso apporto idrico.

Un’altra caratteristica di rilievo su cui si è incentrata l’attenzione dei ricercatori 
è la senescenza fogliare, importante soprattutto nei cereali esposti a condizioni 
di stress idrico nella fase terminale del ciclo, in quanto un prolungato manteni-
mento della superfi cie fotosintetizzante può consentire una più effi cace sintesi 
e rilocazione dei fotosintati alle cariossidi in via di maturazione [Bibl. 13; 48]. 
Questa strategia è tuttavia valida unicamente per terreni con riserva idrica ade-
guata negli strati profondi e solo nel caso in cui tale riserva risulti accessibile 
alla coltura tramite un appropriato approfondimento della radice [Bibl. 47]. In 
sorgo, si sono identifi cati quattro QTL ad effetto principale che controllano la 
senescenza e la resa in granella in condizioni siccitose [Bibl. 48]. Per questi 
QTL si sono derivate linee isogeniche che permetteranno di realizzare studi più 
dettagliati per comprendere meglio la base funzionale di questi QTL e per con-
sentirne il clonaggio posizionale. 

Studi condotti su mais hanno rivelato la presenza di QTL che infl uenzano la 
risposta della crescita fogliare allo stress idrico [Bibl. 103; 107; 145]. Qualora uno 
stress idrico transitorio si verifi chi in una fase precoce di sviluppo (es. levata), 
un’eccessiva sensibilità a tale condizione causa una riduzione della biomassa e, 
conseguentemente, della potenzialità produttiva. Va tuttavia sottolineato che se lo 
stress idrico persiste a lungo o si ripresenta in fase di riempimento della granella, 
una riduzione della biomassa può rappresentare un attributo positivo per evitare 
la perdita totale del raccolto. 

Questi risultati e considerazioni indicano quindi che, a parte rare eccezioni (per un 
esempio in frumento duro, vedi [Bibl. 78]), l’effetto di un particolare allele presente 
ad un QTL in grado di infl uenzare caratteri importanti per la risposta adattativa della 
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pianta a condizioni siccitose può essere positivo, negativo oppure neutro in funzione 
della dinamica ed intensità degli episodi siccitosi. Da qui si evince la diffi coltà di 
prevedere l’azione degli alleli QTL sulla resa e, conseguentemente, di realizzare 
un’effi cace selezione assistita con marcatori in grado di migliorare la resa in un 
ampio spettro di condizioni ambientali ed in background genetici diversi.

3.2. QTL per resistenza alla salinità

A livello planetario, un eccesso di salinità interessa all’incirca 830 milioni di 
ettari, soprattutto ove si ricorra ad irrigazione con acque ad elevate salinità [Bibl. 
102]. Vari meccanismi fi siologici regolano la risposta alla salinità in specie diverse 
[Bibl. 14; 37; 88] e molti QTL per resistenza sono stati evidenziati in varie specie 
[Bibl. 28]. In frumento duro (specie tetraploide con genoma AABB), due QTL 
(Nax1 sul cromosoma 2A e Nax2 sul cromosoma 5A) controllano l’accumulo di 
sodio (Na) nel culmo [Bibl. 18; 58;88]. Tramite selezione assistita con marcatori, 
gli alleli di Nax1 e Nax2 in grado di conferire una maggiore resistenza alla sali-
nità sono stati introgrediti in cinque cv. di frumento tenero (specie esaploide con 
genoma AABBDD) la cui valutazione fenotipica è attualmente in corso (R. James 
e R. Munns, comunicazione personale). Ulteriori ricerche [Bibl. 14; 54] hanno 
consentito di identifi care geni candidati per i vari QTL: TmHKT7-A2 per Nax1, 
TmHKT1;5-A per Nax2 e TaHKT1;5-D per Kna1, il QTL localizzato sul genoma D 
(quindi assente nel frumento duro che possiede solo i genomi A e B) responsabile 
della maggiore resistenza del frumento tenero rispetto a quello duro. Tramite studi 
di sintenia, un locus funzionalmente analogo a Kna1 e quindi in grado di regolare 
l’accumulo di Na, è stato descritto sul cromosoma 1 di riso [Bibl. 101].

3.3. QTL per resistenza alla sommersione e anossia 

Lo stress da sommersione e conseguenti condizioni anossiche interessa pe-
riodicamente ca. 15 milioni di ettari coltivati a riso in alcune regioni dell’Asia 
(es. Bangladesh, Vietnam, Indonesia, ecc.), ove annualmente causano perdite 
produttive fi no a 1 miliardo di dollari [Bibl. 151], ponendo quindi seri problemi 
per l’approvvigionamento alimentare nelle regioni colpite da questa calamità. 
Studi condotti presso l’IRRI (International Rice Research Institute, Los Baños, 
Filippine) hanno identifi cato Sub1, un QTL ad effetto principale per la sopravvi-
venza del riso esposto ad una prolungata sommersione (2-3 settimane), condizione 
purtroppo frequente in regioni tropicali soggette a piogge torrenziali ed inondazioni. 
La selezione assistita con marcatori ha permesso di trasferire l’allele di Sub1 in 
grado di aumentare la sopravvivenza alla sommersione in varietà sensibili, come 
la cv. Swarna, una varietà ampiamente coltivata in regioni soggette ad inondazioni 
[Bibl. 90; 118; 121; 143]. Ulteriori studi condotti utilizzando linee isogeniche per 
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Sub1 hanno evidenziato che l’azione del QTL è indipendente sia dal background 
genetico che dalle condizioni ambientali, presupposti ideali per realizzare con 
successo la selezione assistita volta a migliorare la sostenibilità della resa di 
cultivar diverse esposte a condizioni di prolungata sommersione e conseguente 
anossia. La selezione assistita in riso per QTL in grado di conferire resistenza 
alla sommersione è stata inoltre condotta in parallelo alla selezione per tre geni in 
grado di conferire resistenza a stress biotici, consentendo il rilascio commerciale 
di KDML105, varietà ampiamente coltivata in Tailandia [Bibl. 130]. 

3.4. QTL per resistenza alle basse ed elevate temperature

Stress termici causati da elevate temperature si associano spesso a stress idrici 
alla fi oritura e nel corso della fase terminale di maturazione delle colture agrarie, 
causando una riduzione della fertilità, della resa e della qualità del raccolto [Bibl. 
3]. Solo un numero molto esiguo di studi ha approfondito questa problematica nel 
tentativo di individuare QTL che infl uenzano la resistenza delle colture agrarie 
alle alte temperature. La problematica è tanto più urgente ed importante per la 
futura sostenibilità delle produzioni agricole e, soprattutto, per la sicurezza ali-
mentare nelle regioni tropicali, dove è prevista la maggiore decurtazione delle 
rese a seguito del rialzo termico in atto [Bibl. 40; 116]. Studi condotti in mais ed 
in frumento indicano la presenza di una signifi cativa quota di variabilità geneti-
ca per meccanismi fi siologici in grado di infl uire sulla risposta della pianta alle 
elevate temperature [Bibl. 24; 31]. Mutanti ottenuti in Arabidopsis caratterizzati 
da una maggiore suscettibilità a stress da elevata temperatura potranno fornire 
utili indicazioni in merito ai meccanismi fi siologici alla base di tale risposta 
adattativa [Bibl. 53].

Colture come mais, riso e pomodoro, originatesi in climi tropicali e sub-tro-
picali, sono molto sensibili alle basse temperature (es. tra 2 e 4°C), soprattutto 
nelle fasi di germinazione del seme e dello sviluppo delle microspore [Bibl. 32]. 
QTL che regolano la sensibilità alle basse temperature in fase di germinazione 
o di pre-antesi sono stati individuati in riso [Bibl. 1; 66; 75], mais [Bibl. 55; 60; 
98], pomodoro [Bibl. 42] ed orzo [Bibl. 100]. Per colture a semina autunnale 
come frumento ed orzo, è invece più rilevante la resistenza al congelamento (es. 
tra -10 e -15°C), condizione che danneggia la struttura e la funzionalità delle 
membrane cellulari. Loci che infl uenzano la resistenza al congelamento sono stati 
descritti sia in orzo che in frumento, in posizioni del genoma corrispondenti e 
defi nite sulla base delle informazioni disponibili sulla sintenia di queste specie 
delle Triticeae [Bibl. 11]. In particolare, un ruolo chiave viene svolto da due loci 
contigui sul gruppo cromosomico 5 del frumento: Fr-1 e Vrn-1, quest’ultimo 
coinvolto nella risposta della fi oritura alla vernalizzazione [Bibl. 25]. Vari geni 
CBF che codifi cano per fattori di trascrizione di tipo C-repeat Binding Factor 
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sono stati mappati al locus Fr-2 in frumento e la loro espressione è stata proposta 
essere alla base dell’azione di Fr-2. [Bibl. 2; 29]. I fattori di trascrizione CBF, 
conosciuti anche come fattori DREB (Dehydration-Responsive Element-Binding) 
sono codifi cati da geni la cui espressione è indotta sia dalle basse temperature 
che dalla disidratazione. È stato dimostrato che le proteine CBF svolgono un 
ruolo chiave nel regolare a cascata l’espressione di decine di geni strutturalmen-
te coinvolti nella risposta adattativa agli stress dovuti sia a basse temperature 
che a temperature elevate [Bibl. 120]. Come tali, i geni CBF-DREB sono stati 
oggetto di numerosi esperimenti in cui, tramite la loro sovraespressione tramite 
interventi di ingegneria genetica, si è verifi cata la possibilità di ottenere colture 
più resistenti alle basse temperature ed alla siccità [Bibl. 15; 149; 153]. QTL per 
resistenza al congelamento sono stati identifi cati anche in erba medica [Bibl. 62] 
e in segale [Bibl. 150].

3.5. QTL per resistenza ad eccessi e carenze di minerali 

Condizioni del suolo che causano una riduzione della crescita delle piante 
(es. pH, eccesso o carenza di minerali, ecc.) e, in molti casi, ne impediscono la 
coltivazione interessano circa il 50% delle superfi ci arabili a livello planetario 
[Bibl. 57]. È quindi evidente che aumentare la resistenza agli stress causati da 
questi agenti abiotici è di importanza fondamentale per assicurare la sostenibilità 
delle produzioni agrarie dei prossimi decenni.

3.5.1. QTL per resistenza ad eccesso di alluminio 

In suoli a pH acido, l’alluminio (Al) risulta particolarmente fi totossico. QTL 
ad effetto principale per tolleranza ad Al sono stati identifi cati in erba medica 
[Bibl. 89], riso [Bibl. 152], sorgo [Bibl. 84], mais [Bibl. 91], orzo [Bibl. 142] 
e frumento [Bibl. 99]. L’analisi di sintenia nei cereali ha indicato l’esistenza di 
omologie funzionali tra i QTL che sottendono la tolleranza ad Al nelle diverse 
specie [Bibl. 64]. Particolari tecniche molecolari hanno consentito il clonaggio 
di vari geni in grado di conferire tolleranza ad alluminio [Bibl. 16; 33; 84; 115]. 
L’analisi dei profi li dell’RNA messaggero indica che il livello di espressione di 
tali geni è un buon indicatore del livello di tolleranza e, come tale, può essere 
utilizzato per valutare nuove accessioni di germoplasma nell’ambito di ciascuna 
specie [Bibl. 33; 84; 99; 142].

3.5.2. QTL per resistenza a carenza di zinco

Una delle carenze da micronutrienti più diffuse è quella da zinco (Zn), le cui 
implicazioni interessano non solo le colture ma anche la salute umana laddove la 
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dieta, soprattutto di tipo vegetariano, risulti carente di questo importante micronu-
triente. In riso, Wissuwa et al. [Bibl. 147] hanno identifi cato QTL che regolano il 
livello di Zn nella cariosside. Sulla base dei risultati, si ritiene che l’essudazione 
dalle radici di acidi organici e fi tosiderofori (agenti chelanti presenti all’interno 
del citoplasma cellulare delle Poaceae, che legano e solubilizzano ioni metallici) 
rivesta un ruolo importante per aumentare la biodisponibilità dello Zn presente 
nel suolo, facilitandone quindi l’assorbimento a livello radicale [Bibl. 147]. QTL 
per il controllo del contenuto in Zn in fagiolo sono stati descritti da Gelin et al. 
[Bibl. 36]. Tuttavia, va osservato che gli effetti dei suddetti QTL sono insuffi cienti 
per consentire la coltivazione in suoli con elevate carenze di Zn. 

3.5.3. QTL per resistenza alla carenza ed all’eccesso di boro

Il boro (B) è un micronutriente essenziale la cui concentrazione nel suolo è 
critica per il corretto sviluppo della pianta. Livelli tossici di B sono frequenti nelle 
regioni aride e semiaride dei paesi Mediterranei ed in Australia, soprattutto nei 
terreni irrigui in cui si utilizzano acque ricche in B. QTL per resistenza a livelli 
elevati di B sono stati identifi cati in orzo e frumento [Bibl. 59]; inoltre, almeno 
in un caso, è stato possibile clonare il gene (Bo1) che sottende l’espressione della 
resistenza in orzo [Bibl. 126]. La rilevanza di questi risultati è sottolineata dal 
fatto che in Australia si è messo a punto un saggio molecolare [Bibl. 117] per 
facilitare la selezione assistita di genotipi portatori dell’allele favorevole al gene 
Bo1 in programmi di miglioramento genetico. 

3.6. QTL per l’effi cienza d’uso di fertilizzanti 

L’aumento del costo dei fertilizzanti azotati ed il previsto esaurimento entro 
questo secolo dei giacimenti di fosfati impongono una crescente attenzione per 
identifi care i QTL preposti ad una loro più effi ciente utilizzazione, assorbimento 
dal suolo e traslocazione agli organi riproduttivi. Per aumentare la sostenibilità 
delle pratiche agricole sarà quindi indispensabile fornire agli agricoltori varietà 
più effi cienti nell’utilizzazione soprattutto del fosforo, poiché i fertilizzanti a base 
di elemento, al contrario di quelli azotati, non possono essere prodotti per sintesi 
chimica. La coltivazione di varietà più effi cienti nell’uso di questi macroelementi 
gioverebbe anche all’ambiente poiché ridurrebbe l’apporto alle acque di superfi cie 
di azoto e fosforo, fonte di gravi inquinamenti. 

3.6.1. QTL per l’effi cienza d’uso dell’azoto

In mais, numerosi QTL per effi cienza di uso dell’azoto (Nitrogen-Use Effi cien-
cy: NUE), resa e delle sue componenti sono stati identifi cati in studi condotti a 
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diversi livelli di disponibilità azotata [Bibl. 20; 35; 50]. Le porzioni cromosomiche 
corrispondenti ai suddetti QTL contengono vari geni coinvolti nella sintesi di 
enzimi che regolano il metabolismo dell’azoto e del carbonio [Bibl. 35] tra cui, 
il più interessante, è il gene gln4 sul cromosoma 5 che codifi ca per la glutamina 
sintetasi (GS). Altri interessanti geni candidati, localizzati nelle regioni cromo-
somiche corrispondenti a QTL per NUE, che codifi cano per GS sono i loci gln1 
and gln2 sul cromosoma 1 ed il locus gln3 sul cromosoma 4. I risultati ottenuti 
indicano che la produttività del mais cresciuto in condizioni di scarso apporto 
azotato è riconducibile all’accumulo di nitrati nelle foglie durante la fase vege-
tativa e alla loro successiva rimobilitazione alla cariosside. Anche in frumento 
è stata evidenziata la coincidenza tra geni per attività GS e QTL per NUE sui 
cromosomi 2A e 4A [Bibl. 44]. QTL per tolleranza a scarso apporto azotato sono 
stati identifi cati anche in riso [Bibl. 74] ed in orzo [Bibl. 86].

3.6.2. QTL per l’effi cienza d’uso del fosforo

Poichè il fosforo (P) ha scarsa mobilità nel suolo, si è posta attenzione ai QTL 
che controllano le caratteristiche radicali (es. densità delle radici e dei peli radicali) 
importanti per l’assorbimento di P. I vari studi che hanno descritto QTL per l’as-
sorbimento di P in fagiolo [Bibl. 5; 93], soia [Bibl. 65; 73], riso [Bibl. 119; 146; 
148], mais [Bibl. 61; 158; 159] e frumento [Bibl. 125] hanno evidenziato il ruolo 
positivo svolto da una maggiore superfi cie della radice sia in termine di massa 
radicale che di densità dei peli radicali. Inoltre, in fagiolo sono stati identifi cati 
QTL in grado di infl uenzare l’assorbimento di P tramite l’essudazione radicale di 
ioni H+ e di acidi organici [Bibl. 154]. In riso, il trasferimento tramite reincrocio 
assistito dell’allele che al QTL Pup1 (cromosoma 12) incrementa l’assorbimento 
di P ha determinato un consistente aumento dell’effi cienza di utilizzazione del P 
in una varietà originariamente priva di tale allele al QTL di interesse [Bibl. 148]. 
Nonostante la regione cromosomica corrispondente al QTL Pup1 sia di ridotte 
dimensioni (meno dell’1‰ dell’intero genoma del riso), l’elevato numero (ca. 
60) di geni in essa presenti non consente di identifi care con certezza il gene che 
controlla l’azione del QTL.

3.7. QTL per la resistenza a stress biotici in frumento duro 

Il frumento duro rappresenta una coltura di primaria e strategica importanza per 
l’agricoltura nazionale, soprattutto se inquadrato nell’ambito di una fi liera produt-
tiva, quella della pasta, in cui l’Italia è il leader indiscusso a livello mondiale. In 
questa realtà, la Regione Emilia-Romagna, sede della Società Produttori Sementi 
Bologna (PSB), la più antica azienda sementiera del settore a livello nazionale, 
e della Barilla, il maggiore produttore mondiale di pasta, svolge un ruolo chiave 
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poiché sono presenti tutti gli attori principali della fi liera produttiva, dalla ricerca 
alla produzione della pasta, condizione indispensabile per trasferire effi cacemente 
ed in tempi ragionevolmente brevi i risultati della ricerca al mondo produttivo e, 
in ultima istanza, al consumatore. Le ricerche che si riportano di seguito, con-
dotte in stretta collaborazione con PSB, hanno come obiettivo l’identifi cazione 
di geni/QTL la cui selezione possa coadiuvare ed accelerare il rilascio di varietà 
di frumento duro più resistenti ad alcune delle principali fi topatie.

Tra le fi topatie che storicamente sono causa di danni ingenti alla coltura del 
frumento duro, le diverse ruggini (es. ruggine bruna, gialla e nera) hanno sempre 
occupato un ruolo preminente. Presso il DiSTA, ricerche condotte nell’ultimo 
quinquennio hanno consentito di individuare alcuni “major” QTL ad effetto 
principale e numerosi “minor” QTL [Bibl. 77] il cui effetto, pur essendo limita-
to per quanto concerne l’azione dei singoli QTL, risulta comunque interessante 
in un’ottica di piramidizzazione degli stessi (cioè l’inserimento di vari alleli di 
resistenza in un unico genotipo). Infatti, i “minor” QTL rivestono un ruolo impor-
tante nel conferire resistenze durature e, quindi, la sostenibilità della coltivazione 
delle piante agrarie. In particolare, la valutazione della reattività a ruggine bruna 
di una popolazione di mappa derivata dall’incrocio fra Colosseo (resistente) e 
Lloyd (suscettibile), due note varietà commerciali, ha consentito di individuare un 
QTL ad azione principale molto forte (responsabile fi no al 65% della variabilità 
fenotipica misurata) che mappa nella porzione terminale del braccio lungo del 
cromosoma 7B [Bibl. 77]. Va sottolineato che la resistenza della cv. Colosseo 
proviene dalla varietà Creso (rilasciata nel 1974), una delle cv. di maggior suc-
cesso negli ultimi decenni, la cui resistenza è tuttora non superata in condizioni 
di pieno campo; tale aspetto depone a favore dell’importanza di questo QTL per 
il miglioramento genetico del frumento duro. Al momento sono in corso verifi che 
sperimentali tramite test di allelismo e analisi dei profi li molecolari a marcatori 
strettamente associati al QTL per valutare se il locus che sottende la resistenza alla 
ruggine bruna identifi cato in Colosseo × Lloyd sul cromosoma 7B sia lo stesso 
che controlla una resistenza analoga descritta nell’incrocio Llareta × Inia (con 
Llareta donatore della resistenza) [Bibl. 49]. I primi risultati fenotipici ottenuti 
a seguito dello screening di ca. 15,000 piante F2 derivate dall’incrocio Colosseo 
× Llareta e quelli molecolari basati su marcatori SSR mappati entro 5 cM dal 
locus suggerirebbero che si tratti del medesimo locus [Bibl. 80].

La validazione della posizione genetica e dell’effetto di resistenza del QTL 
identifi cato sul braccio lungo del cromosoma 7B è stata condotta con successo 
utilizzando una collezione di ca. 200 accessioni di germoplasma coltivato di fru-
mento duro di diversa origine. Le analisi molecolari e fenotipiche condotte sulla 
collezione di germoplasma hanno permesso non solo di accertare la presenza 
dell’allele di resistenza al locus suddetto in svariate accessioni/cultivar di diversa 
origine, le quali potrebbero essere utilizzate in programmi di breeding in alternativa 
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al donatore Colosseo, ma anche di individuare altri QTL ad effetto minore in grado 
di infl uire sulla resistenza in campo della pianta adulta [Bibl. 80]. Tali QTL minori 
controllano meccanismi diversi da quelli tipici dell’interazione ospite-patogeno 
(interazione fra uno specifi co gene del patogeno ed un gene dell’ospite che deter-
mina una risposta ipersensibile) che contraddistinguono le resistenze comunemente 
utilizzate dai selezionatori e che spesso si rivelano di tipo non duraturo, in quanto 
le mutazioni a carico del patogeno e la selezione naturale agiscono rapidamente 
consentendo la diffusione di nuovi ceppi mutati virulenti in grado di superare le 
difese dell’ospite. Sotto questo profi lo, un’indagine molecolare condotta su ceppi 
purifi cati di ruggine raccolti in diverse zone della penisola italiana dove si coltiva 
sia frumento duro che frumento tenero ha evidenziato la presenza di razze fi sio-
logiche specifi che per le due specie nonché di razze non specializzate, fenomeno 
che occorre tenere in debita considerazione nella conduzione degli esperimenti 
genetici di individuazione dei loci per la resistenza.

Le informazioni molecolari riportate da Maccaferri et al. [Bibl. 77; 80] sono 
già utilizzate presso PSB nell’ambito di programmi di selezione assistita con 
marcatori per migliorare la resistenza alla ruggine bruna. Al momento si sta inol-
tre completando la mappatura fi ne del QTL (i.e. mappatura di ulteriori marcatori 
molecolari strettamente associati al QTL per individuare in modo più preciso la 
sua posizione) per poi procedere al suo clonaggio, fornendo quindi indicazioni 
inequivocabili sulla base genetica della resistenza alla ruggine bruna in queste 
due interessanti cultivar. 

Un altro programma di ricerca riguarda la ricerca di fonti di resistenza alla 
ruggine nera (ruggine del culmo). Nonostante già da vari decenni non si verifi chi 
una pandemia di tale temibile patogeno, grazie anche al lavoro di selezione svolto 
negli anni ’50 e ’60 da Norman Borlaug al CIMMYT, la recente comparsa di una 
nuova razza (ug99) ad elevata virulenza ed in grado di superare molte delle fonti 
di resistenza comunemente utilizzate sia nel frumento tenero che nel duro, ha 
reso necessario l’avvio di un vasto programma di ricerca genetica internazionale 
che impegna anche DiSTA.

Altra fi topatia su cui si stanno svolgendo ricerche presso il DiSTA è l’oidio 
(Erysiphe graminis), patogeno in grado di decurtare in misura rilevante la resa 
del frumento. Anche in questo caso, in seguito alla identifi cazione di una fonte 
di resistenza di rilevante valore (confermata da osservazioni pluriennali) nella 
cultivar Claudio, la PSB ha costituito una popolazione di mappa derivata da 
incrocio tra Claudio e Meridiano (varietà suscettibile all’oidio), sulla quale, 
presso il DiSTA si è assemblata una mappa genetica basata su marcatori SSR 
e DArT [Bibl. 85]. Prove di campo e di serra, condotte nell’arco di un triennio 
(2007-2009), hanno consentito di individuare due QTL ad effetto principale 
per la resistenza sui cromosomi 6B e 7B ed alcuni QTL ad effetto minore. La 
base genetica della resistenza all’oidio della cultivar Claudio è risultata quindi 
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più complessa rispetto al caso precedentemente studiato per la ruggine bruna. 
Attualmente si sta utilizzando un approccio di mappatura per associazione per 
verifi care il ruolo dei due QTL nell’ambito della collezione di germoplasma 
messa a punto da Maccaferri et al. [Bibl. 81].

La fi topatia che maggiormente minaccia la granicoltura nazionale è il Fusarium, 
temibile patogeno in grado di produrre micotossine che, se presenti a concen-
trazione elevata nel seme e, conseguentemente, nei derivati posti in commercio, 
risultano nocive alla salute. Il miglioramento della resistenza alla fusariosi della 
spiga si presenta particolarmente diffi cile, data la scarsa ereditabilità del caratte-
re e la diffi coltà di reperire fonti di resistenza nell’ambito del germoplasma del 
frumento duro comunemente utilizzato per le attività di miglioramento genetico. 
Recentemente, nell’ambito del progetto AGER, è stato approvato un programma 
di ricerca (From Seed to Pasta), nel cui ambito il DiSTA e la PSB collaboreranno 
per identifi care QTL che controllano la resistenza a Fusarium.

4.  Considerazioni conclusive

I risultati qui riportati indicano come l’approccio genomico consenta di ap-
profondire le conoscenze sulla base genetica della variabilità osservata per ca-
ratteristiche importanti per il rilascio di varietà migliorate sotto il profi lo della 
sostenibilità. Per meglio apprezzare il contributo che la genomica ha fornito 
alla dissezione genetica dei caratteri quantitativi è opportuno riportare una con-
siderazione formulata in un articolo pubblicato due decenni or sono da Ludlow 
e Muchow [Bibl. 87], quando cioè la genomica delle piante muoveva i primi 
passi. Sulla base degli approcci e conoscenze disponibili all’epoca, questi au-
tori correttamente sottolinearono l’impossibilità di ottenere linee isogeniche per 
caratteri quantitativi nell’ambito della variabilità genetica spontanea disponibile 
al selezionatore. Oggi, grazie ai progressi della genomica, è possibile non solo 
ottenere linee isogeniche per QTL [Bibl. 69; 138] ma anche clonare le sequenze 
alla base di tale variabilità genetica di tipo quantitativo [Bibl. 108; 109]. Le 
piattaforme genomiche, la bioinformatica e le informazioni di sequenza acquisite 
su specie modello (es. riso e Brachypodium per i cereali ed Arabidopsis per le 
dicotiledoni) ed altre importanti colture di cui si è completato il sequenziamento 
del genoma (pomodoro, sorgo, mais, soja, vite, melo, pesco, cetriolo, ecc.) faci-
literanno l’identifi cazione ed il clonaggio di geni/QTL che controllano i caratteri 
selezionati e forniranno crescenti opportunità per utilizzare più effi cacemente 
la selezione assistita nell’ambito dei programmi di selezione. L’introduzione 
di nuove piattaforme tecnologiche (es. microdissezione con laser) [Bibl. 51] in 
grado di fornire informazioni più dettagliate in merito all’espressione genica in 
porzioni molto circoscritte della radice permetterà di identifi care con maggiore 
facilità i possibili geni candidati alla base dei fenotipi osservati. Lo studio dei 
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profi li degli mRNA [Bibl. 94; 128], proteici [Bibl. 160] e dei metaboliti [Bibl. 
27] fornirà un valido ausilio per identifi care geni candidati [Bibl. 97; 144] e per 
facilitare il clonaggio dei QTL. L’introduzione di piattaforme SNP, che rendono 
possibile ottenere profi li molecolari a decine di migliaia di loci, consente oggi 
la cosiddetta “genome-wide selection”, basata non più sui marcatori associati 
ai QTL dei caratteri di interesse, bensì su valori numerici calcolati per ciascun 
individuo sulla base del profi lo molecolare dell’intero genoma e di indici di 
regressione multipla [Bibl. 7]. 

Infi ne, è opportuno sottolineare che l’approccio genomico costituisce un 
punto d’incontro ideale per discipline diverse ma tra di loro complementari e 
fortemente sinergiche, come l’agronomia, la fi siologia, la genetica, la patologia 
ed il miglioramento genetico. Solo un corretto approccio interdisciplinare potrà 
garantire che i risultati ottenuti nell’ambito delle ricerche di genomica si traducano 
in un tangibile miglioramento dei caratteri indagati. L’augurio è che questa nota 
possa contribuire a stimolare l’interesse per la genomica da parte dei colleghi 
impegnati nelle suddette discipline.
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Roberto Cipresso (*)

TERROIR, L’UNICA STRADA
PER I VINI DI DOMANI

Negli ultimi anni il comparto vitivinicolo si è spesso interrogato su come la 
produzione del così detto “Vecchio Mondo” possa in qualche modo difendersi in 
un contesto suscettibile di molti cambiamenti, spesso a noi sfavorevoli. Ad una 
domanda di mercato molto diversa dal passato, si oppone infatti un’offerta sempre 
più ricca, sia per la comparsa sulla scena di nuovi paesi (che lavorano tra l’altro 
con costi di produzione spesso inferiori ai nostri), sia perché le realtà già attive 
hanno in alcuni casi incrementato notevolmente le loro superfi ci vitate. 

Tra le possibili alternative, in un primo tempo gli enologi ed i produttori hanno 
optato per il conseguimento di un livello qualitativo indiscutibile, inteso come 
equilibrio tra i diversi costituenti chimici, pulizia, assenza di difetti. L’adozione 
della qualità in questa accezione, dovuta anche alla prevalenza di una logica di 
assaggio di tipo “estetico”, nella quale il degustatore non privilegia la ricerca 
dell’espressione nel vino del territorio di provenienza, ma valuta la correttezza 
enologica e la manifestazione della riconoscibilità dei vitigni impiegati, ha pe-
raltro dei meriti indiscussi, in quanto ha permesso, ad esempio alla produzione 
del nostro paese, di conseguire mediamente dei grossi miglioramenti. 

Il livello dei vini italiani si è in linea generale signifi cativamente innalzato e, 
parallelamente l’approccio al lavoro, soprattutto di cantina, si è profondamente 
modifi cato, dal punto di vista delle attrezzature a disposizione e soprattutto della 
cura e dell’attenzione ai singoli processi enologici e alle condizioni igieniche. 
D’altra parte però, questa stessa strada è facilmente imitabile. In molti paesi emer-
genti la qualità come prima descritta è già stata conseguita, e non basta pertanto 
a metterci al riparo dalle concorrenze agguerrite che ci troviamo a fronteggiare. 
Tra le soluzioni possibili, è stata dunque nel tempo percorsa quella della ricerca 
dell’originalità, che è piaciuta soprattutto ai winemakers; questi ultimi infatti, 

(*) Winemaker.



152 R. CIPRESSO

hanno così avuto modo di imprimere sui vini realizzati la propria fi rma, attraverso 
la ricerca di effetti particolari, di volta in volta accuratamente scelti e studiati, 
dovuti per lo più all’impiego di determinate strategie enologiche. 

Anche questa soluzione però non è a mio avviso risolutiva, poiché le sfumature 
che è possibile conseguire in fase di vinifi cazione ed affi namento sono perfetta-
mente riproducibili; per ottenere gli stessi risultati è infatti suffi ciente adottare 
i medesimi strumenti o riprodurre uguali condizioni di lavoro. L’alternativa che 
io preferisco è invece la possibilità di realizzare vini che, anziché possedere 
l’impronta di coloro che ne seguono la produzione, rappresentino piuttosto il 
rifl esso più fedele possibile del “terroir” da cui derivano. 

Da un punto di vista tecnico il “terroir” non è altro che un’area geografi ca 
le cui porzioni componenti vedano i medesimi effetti dell’interazione, in ogni 
caso unica ed inimitabile, tra caratteristiche del suolo e del sottosuolo – origine, 
entità e disponibilità di macro e micro elementi, tessitura, struttura, conseguente 
capacità di cedere o trattenere le risorse idriche, eventuale presenza di falde ac-
quifere profonde – fattori geografi ci – latitudine, esposizione, altitudine, qualità 
della luce – e climatici – piovosità, temperature medie, escursioni termiche, 
qualità del vento. 

Facendo riferimento alla distinzione tra le due possibili defi nizioni che il 
prof. Mario Fregoni offre del “terroir”, io propendo quindi per quella geofi sica, 
in opposizione a quella globale, nel concetto radicalmente differente, che tra i 
componenti del “terroir” include anche la varietà coltivata ed il contributo umano 
alla coltivazione e alla gestione del suolo. 

Come già specifi cato, l’insieme dei terreni di una zona accomunati dai mede-
simi valori dei parametri sopra elencati costituisce un “terroir” (e la pratica della 
zonazione altro non è se non l’individuazione dei diversi “terroir” compresi in un 
territorio), ma non in tutti i casi il “terroir” è suffi cientemente ricco, affascinante 
ed espressivo da riuscire a garantire la sua manifestazione nel prodotto fi nale. Più 
semplicemente, non tutti i “terroir” hanno per il winemaker o per il vignaiolo il 
medesimo valore. 

La potenza di un “terroir” tra l’altro può essere in qualche maniera valutata 
e misurata, in quanto è legata da una proporzione inversa alla manifestazione 
nei caratteri organolettici del vino dei requisiti tipici della varietà coltivata. In 
particolare, i massimi livelli si raggiungono qualora l’espressione di varietà nor-
malmente molto riconoscibili perché ampiamente dotate in aromi primari – come 
ad esempio il Merlot o il Cabernet – risulti praticamente annullata. 

E quali sono i “terroir” dotati di maggiore potenza espressiva? Normalmen-
te quelli caratterizzati da condizioni estreme. Dal punto di vista del suolo ad 
esempio, sappiamo che i più grandi vini derivano da terreni di antica origine, 
permeabili e pertanto dilavati e relativamente poveri, nei quali gli apparati 
radicali possono espandersi fi no a profondità elevate; l’angolo di Borgogna 
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che va sotto il nome di Chablis ad esempio, non potrebbe essere la culla dello 
Chardonnay se non ospitasse l’argilla calcarea che fa da orlo ad un enorme 
bacino sommerso ricco di gusci d’ostriche – caratteristiche che, affi ancate 
dalle differenze climatiche legate alla latitudine, consentono inoltre di ottenere 
una manifestazione dello stesso vitigno molto diversa da quella che si ottiene 
in Macon; mentre è grazie alla complessità dei suoli della Côte d’Or, dove 
convivono gesso, sabbia, breccia e argilla, che il Pinot Nero più famoso al 
mondo può variare la propria espressione dalla maggiore sapidità sulle piastre 
calcaree, al più intenso colore su quelle ferrose, fi no alla più incisiva presenza 
di scheletro sui letti di sassolini. 

Tornando ai requisiti che solitamente rendono grande un “terroir”, la quantità 
d’acqua che lo stesso suolo mette a disposizione dovrebbe andare incontro a delle 
forti riduzioni nel periodo compreso tra l’invaiatura e la piena maturazione, in 
modo da permettere l’interruzione dello sviluppo vegetativo e favorire il consegui-
mento del giusto rapporto buccia/polpa. Quest’ultimo fattore dipende dalla natura 
del suolo, le cui proprietà fi siche della struttura e della tessitura condizionano 
la possibilità per l’acqua di circolare e di essere pertanto ceduta agli apparati 
radicali, ma anche dalla sua pendenza. È infatti noto che i terreni di collina e di 
montagna facilitano la disidratazione del suolo in fase di maturazione e possono 
pertanto favorire la potenza espressiva dei rispettivi “terroir”. 

Riguardo invece ai fattori climatici, lo stesso si può ad esempio dire per 
delle buone escursioni termiche che si verifi chino nel periodo precedente la 
vendemmia. 

Chiariti questi concetti quindi, come deve muoversi un potenziale “terroirist”? 
In primo luogo deve appunto valutare se l’ambiente di coltivazione che ha di fronte 
rappresenti o meno un “terroir” dalla forte potenza espressiva. Se la risposta è nega-
tiva, dovrà allora porsi come obiettivo l’esaltazione delle caratteristiche peculiari e 
facilmente riconoscibili del vitigno che si troverà a scegliere; viceversa, in caso di 
risposta affermativa dovrà affrontare, avendo come fi ne la produzione di un grande 
vino di “terroir”, il diffi cilissimo e spinoso passo della scelta della varietà. 

In molte realtà produttive la questione è spesso affrontata non a partire dall’am-
biente di coltivazione bensì in funzione dell’orientamento che si vuole imprimere 
al marchio aziendale, in base alla volontà di aderire alla tradizione o di prenderne 
le distanze. Nel primo caso si sceglierà così di coltivare le cosiddette varietà 
tipiche della zona; nel secondo invece, sempre per motivi legati al marketing, 
verranno privilegiati magari vitigni internazionali. 

Trovo che un approccio del genere sia completamente sbagliato; e ciò sia 
perché a mio avviso una scelta di questo tipo non può prescindere, come prima 
specifi cato, dalla valutazione del potenziale dell’ambiente di coltivazione, sia 
perché non sempre il concetto di tradizione va d’accordo con la possibilità di 
valorizzare al meglio un territorio. 
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In altre parole, il fatto che una varietà sia storicamente coltivata in un territorio non 
rappresenta una garanzia suffi ciente della sua capacità di interpretarlo al meglio. 

Contesto inoltre in modo radicale l’esistenza di un’espressione “tipica” di 
una determinata varietà all’interno della sua zona di coltivazione. Per essere più 
chiari, consideriamo ad esempio la coltivazione del Sangiovese in Toscana: che 
cosa intendiamo per espressione tipica del Sangiovese, quella di Biondi Santi o 
quella di Isole Olena? E per il Montepulciano, quella storica di Valentini o quella 
più moderna di Masciarelli? 

Nel fornire un ulteriore esempio di come sia diffi cile ed improprio parlare di 
espressione tipica di un determinato vitigno, colgo l’occasione per citare la terra 
del Barolo, ritagliata nelle Langhe piemontesi. Il Nebbiolo coltivato in quest’area, 
ovvero su marne bianche e grigio-bluastre o sabbie brune alternate ad arenarie 
grigio-rossastre ed incrociate con marne ricche di ferro, offre un tipo di espres-
sione, da tempo noto in tutto il mondo, diverso da quello che possiamo ottenere 
in altre zone del Piemonte. Il medesimo vitigno poi, fornirà un’interpretazione di 
sé stesso ancora differente e comunque altissima in un’area di produzione diversa 
e sempre ricca di potenziale espressivo fuori dal Piemonte, La Valtellina. 

All’interno di un medesimo territorio, ugualmente, in virtù delle differenze 
di suolo, giacitura, altitudine ed esposizione, la stessa varietà si declina in modo 
nettamente diverso, variando la propria intensità, il volume, o la natura del cor-
redo aromatico. 

Un chiaro esempio di ciò si può trarre dal confronto tra i Brunelli dei diversi 
versanti del comune di Montalcino, o di vigneti differenti nel medesimo versante 
situati a 500 m o a 300 m di altitudine. 

Lo stesso atteggiamento critico visto per il concetto di manifestazione tipica 
o tradizionale di una varietà è a mio avviso da adottare per l’espressione “varietà 
autoctona”. Se è vero che le varietà a lungo coltivate in un luogo hanno, con il 
trascorrere del tempo, adattato molti dei loro meccanismi fi siologici all’ambiente 
ormai familiare, è anche vero che molto spesso le stesse varietà sono state con-
dotte in quel territorio dall’uomo per motivi che non hanno nulla a che vedere 
con il concetto di qualità. A seguito delle gelate e del fenomeno della fi llossera 
verifi catisi rispettivamente nei secoli XVIII e XIX, che hanno colpito radical-
mente i vecchi criteri di coltivazione e posto le basi per la viticoltura moderna, 
sono state salvate e diffuse, salvo rare eccezioni, le varietà quantitativamente più 
produttive, secondo le priorità del periodo. 

Chiuse queste parentesi, torniamo al potenziale vignaiolo che abbia capito 
che il proprio contesto produttivo sia costituito da un “terroir” dalle buone po-
tenzialità espressive. 

La varietà, che deve essere in questo caso unicamente un puro interprete, 
dovrà pertanto avere i requisiti di plasticità che gli consentano di annullarsi di 
fronte alle peculiarità del “terroir”.  
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Al contrario, qualora il “terroir” disponibile sia dotato di scarsa potenzialità 
espressiva, sarà allora consigliabile ricorrere a vitigni dalla marcata riconosci-
bilità, e privilegiare scelte di campagna e di cantina che favoriscano la loro 
manifestazione nel prodotto fi nale. In altre parole, come succede a teatro, se il 
testo è debole sarà la performance dell’attore ad essere importante; viceversa se 
la sceneggiatura è forte l’attore passa necessariamente in secondo piano. 

Stabilita quindi, in base a questi criteri, quale delle varietà disponibili colti-
vare, ecco che il vignaiolo dovrà occuparsi di tracciare i programmi di lavoro 
agronomici ed enologici, sempre tenendo presente che, come obiettivo fi nale, si 
è proposto di produrre un vino che risulti l’espressione più fedele possibile del 
proprio “terroir”. In considerazione di ciò, anche dal punto di vista degli interventi 
agronomici, così come nella scelta della varietà, il criterio più opportuno sarebbe 
quello della semplicità, e di un’azione meno invasiva possibile che permetta ai 
fattori pedo-climatici di esprimersi direttamente nella qualità degli acini. 

D’altra parte, dobbiamo considerare che nei primi anni di vita dell’impianto 
sarà necessario intervenire in maniera più incisiva, anche per una ricerca di con-
tinuità con le produzioni delle annate successive, per aiutare le giovani piante ad 
entrare in equilibrio con l’ambiente di coltivazione. Più il “terroir” sarà estremo, 
più la conquista dell’equilibrio sarà lenta e diffi cile, ed i momenti più delicati 
e più utili per i nostri obiettivi saranno essenzialmente quelli della scelta della 
forma di allevamento - che a sua volta condiziona l’entità della superfi cie fogliare 
esposta all’illuminazione e la qualità dell’illuminazione stessa - della tecnica di 
gestione dei suoli, della entità degli interventi di potatura secca e “a verde”, della 
frequenza ed entità dei diradamenti, dell’applicazione o meno dell’irrigazione di 
soccorso. 

La direzione da seguire è in linea di massima quella di regolare l’equilibrio 
vegeto-produttivo in modo da conseguire piante piccole, con limitate produzioni 
per ceppo, e con un favorevole rapporto buccia/polpa. 

Un capitolo a parte è da riservare ai regimi biologico e biodinamico. Specifi co 
intanto di non avere alcuna particolare riserva in proposito, e sono dell’avviso 
che si possa tranquillamente decidere di seguire l’uno o l’altro senza però perdere 
mai di vista l’obiettivo fi nale; in altre parole,le strategie utilizzate non devono 
sostituirsi al fi ne stesso di garantire la massima espressione del terroir nel prodotto 
fi nale, e diventare un alibi in caso di mancato conseguimento del risultato. 

Riguardo invece alle pratiche enologiche, credo che l’argomento relativo ai 
lieviti sia uno dei più utili a defi nire chiaramente il mio pensiero. 

Verrebbe intanto subito da credere che ai fi ni dell’espressione più fedele di 
un terroir i lieviti da utilizzare siano gli indigeni, ovvero quelli di cui natural-
mente il mosto d’uva è dotato, in quanto già presenti sulle bucce degli acini nel 
vigneto di partenza. Il ragionamento è senza dubbio corretto, ma non ritengo sia 
consigliabile applicarlo dalle prime fasi di produzione, allo scopo di evitare di 
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iniziare con troppe incognite; sarà invece opportuno procedere intanto alla indi-
viduazione e all’impiego di un ceppo di lieviti selezionati poco invasivo, che ci 
consenta contemporaneamente di isolare e di testare, in un apposito programma 
dalla durata pluriennale, i lieviti indigeni più interessanti, e quindi di riprodurli, 
per poterli fi nalmente utilizzare in entità consistenti e sicuri della loro capacità 
di affermarsi. 

L’impiego del lievito indigeno dovrà in conclusione essere considerato come 
un punto di arrivo. In linea generale, anche nella scelta delle pratiche enologi-
che il principio che a mio avviso si deve affermare è semplicemente quello del 
buon senso – è un po’ ciò a cui alludevo quando poco fa parlavo di agricoltura 
biologica e biodinamica. Voglio dire che se lo scopo da perseguire è quello della 
massima espressione possibile dell’ambiente di coltivazione, è però vero che 
lo stesso vino deve essere anche il più possibile sano ed equilibrato, in modo 
che il consumatore possa godere dei risultati del lavoro svolto, ed apprezzarli 
come meritano. Altrimenti tutte le fatiche dell’ipotetico vignaiolo risulterebbero 
perfettamente inutili. 

È proprio in questa ottica che dobbiamo valutare, ad esempio, la necessità o 
meno di ricorrere alla pratica della fi ltrazione: le controindicazioni di quest’ultima, 
in entità peraltro variabile tra un sistema di fi ltrazione e l’altro, consistono nella 
possibilità che l’intervento infl uisca negativamente sul livello qualitativo raggiun-
to, e questa spiacevole conseguenza può dipendere sia dalla tecnica adottata, sia 
dalla gestione delle attrezzature necessarie a metterla in atto. 

Ciò premesso, confermo ancora una volta la necessità, come prima specifi cato, 
di scegliere guidati dal buon senso, abbandonando preconcetti ideologici e cali-
brando le alternative disponibili in funzione del loro rapporto benefi ci-svantaggi 
e del tipo di vino che abbiamo di fronte.

È a mio avviso piuttosto evidente come, ad esempio, scegliere di non fi ltrare 
un vino bianco signifi chi in qualche modo condannarlo in maniera irreversibile, 
compromettendo sia la sua durata nel tempo che le caratteristiche di freschezza 
e leggerezza che il consumatore desidera.  

Anche nel caso dei vini rossi con meno di 12-18 mesi di affi namento normal-
mente propendo per la necessità di intervenire. È chiaro quindi che nelle circostanze 
descritte di volta in volta dovrà poi essere studiato il sistema di fi ltrazione più 
adatto e meno invasivo, e sarà opportuno seguire bene ogni singolo passaggio, 
o affi darci a professionisti seri, per esser certi che le partite trattate godano della 
protezione necessaria. 

Al contrario, ritengo sia assolutamente sconsigliabile fi ltrare vini con un 
affi namento della durata superiore ai 18 mesi, fi no ad arrivare ai Brunelli o ai 
Baroli; un affi namento prolungato infatti, con l’azione combinata del legno, 
della possibilità di usufruire delle basse temperature di più stagioni invernali, di 
leggere chiarifi che e di ripetuti travasi, consente infatti di ottenere la stabilità e 
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la limpidezza desiderate, permettendoci contemporaneamente di godere di una 
integrità piena e di una personalità inalterata. 

Sempre in coerenza con l’idea di poter degustare un vino di terroir che sia 
anche sano ed equilibrato, non possiamo prescindere dalla possibilità di lavorare 
in un ambiente nelle migliori condizioni igieniche possibili. È poi indifferente 
che questo risultato sia ottenuto con il ricorso ai detergenti o alle macchine che 
producono ozono per trattare l’acqua e renderla capace delle migliori condizioni 
igieniche, o, come nelle più valide cantine di Borgogna, con il conseguimento 
del cosiddetto stato “Pasteur”. A proposito di quest’ultimo però, teniamo presente 
che richiede un equilibrio molto diffi cile da ottenere, che può essere raggiunto 
soltanto in particolari condizioni di temperatura ed umidità e dopo molto tempo. 
Chi crede di lavorare in condizioni del genere senza averle invece realmente 
conseguite è destinato ad andare incontro a risultati disastrosi. 

Sempre sulla stessa linea, l’apporto di solforosa è necessario per mantenere 
un vino in vita. D’altra parte degli interventi sconsiderati possono inibire la 
formazione di alcuni aromi a partire dai loro precursori. La strategia che sugge-
risco è pertanto quella di evitare qualsiasi aggiunta per tutta la durata della fase 
riducente – in quel periodo infatti, non c’è rischio di ossidazione, mentre gli 
apporti di solforosa sarebbero particolarmente inopportuni. Una volta conclusa 
questa fase quindi, la strada migliore è quella di procedere, man mano che il 
potenziale cambia, ad una serie di aggiunte successive a dosaggi microscopici, 
fi no al momento della messa in bottiglia. 

Un’altra scelta fondamentale riguarda la regolazione delle temperature in fase 
di fermentazione. In particolare, bassi livelli termici permettono di preservare e 
di valorizzare maggiormente gli aromi primari, e favoriscono quindi l’espressio-
ne dei caratteri peculiari e riconoscibili della varietà. In presenza di un terroir 
incisivo invece, consiglio di propendere per le alte temperature, che permettono 
le espressioni più intime e più profonde, quindi meglio riconducibili alla com-
posizione del suolo di produzione. 

Per concludere, non è da sottovalutare il ruolo dell’aria nei processi di vini-
fi cazione ed affi namento, e la qualità di quest’ultima. Scelte che prevedano il 
ricorso a rimontaggi all’aria anziché al chiuso o un affi namento in contenitori in 
legno o l’impiego di tecniche come la microssigenazione, agevolando la forma-
zione degli aromi secondari e terziari favoriscono senza dubbio la dominanza 
del terroir sulle manifestazioni tipiche della varietà.

In base alle considerazioni fi no ad ora illustrate e al ruolo primario in esse 
dedicato al terroir, dopo aver analizzato le possibili scelte a disposizione del 
vignaiolo vorrei riservare un’ultima rifl essione all’approccio di chi assaggia. 

In questa prospettiva infatti, anch’egli dovrà concentrarsi in primo luogo 
sull’espressione del territorio di produzione. In base alla prevalenza delle note 
fruttate o delle sensazioni balsamiche ad esempio, il degustatore dovrà cercare di 
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comprendere se il vino sia stato prodotto nel nuovo o nel vecchio mondo, mentre 
la freschezza legata all’acidità sarà indice di altitudini o latitudini elevate. Allo 
stesso modo, la sapidità e la defi nizione dei tannini consentiranno invece di avere 
informazioni in merito all’età delle viti. 

(Lettura tenuta il 29 maggio 2009)
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Giuseppe Perissinotto (*)

L’AGRICOLTURA NEI PAESI AFRICANI

1. Africa e Sviluppo Agricolo

Il tema “Africa ed agricoltura” è d’attualità ed affascinante. Altrettanto com-
plesso e variegato è il contesto in cui operano le popolazioni africane di diverse 
etnie, che ben poco hanno in comune tra loro se non il disagio, la povertà, la 
carenza di cibo ed acqua, di istruzione, di cultura.

Combattere la fame è cruciale nella lotta alla povertà. In 7 paesi dell’Africa au-
strale, il numero di persone bisognose di aiuti alimentari d’emergenza è rapidamente 
salito quest’anno da 3,5 milioni a 8,3 milioni, principalmente a causa della siccità 
– 4 milioni in Zimbabwe, 1,6 milioni in Malawi, 1,2 milioni in Zambia, 900.000 in 
Mozambico, 245.000 in Lesotho, 230.000 nello Swaziland e 60.000 in Namibia.

(*) Presidente Genagricola spa.
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L’assistenza immediata agli affamati deve essere accompagnata da uno sviluppo 
a lungo termine se si vuole dare slancio alla produttività, creare occupazione e 
aumentare il valore dei beni di proprietà degli indigenti. Concentrandosi laddove 
ce n’è più bisogno: nelle aree rurali e nell’agricoltura.

Lo sviluppo agricolo dell’Africa non è solo un problema tecnico, ma storico 
e politico, originariamente legato alla geografi a e all’ecologia delle regioni del 
continente. Quando si affrontano i problemi dell’alimentazione e dello sviluppo 
agricolo della regione si deve tenere in considerazione il contesto in cui vivono 
le sue popolazioni. Spesso lo squilibrio tra disponibilità e bisogni alimentari de-
termina un’insicurezza alimentare cronica per una buona parte della popolazione 
ed è causa di un vero e proprio esodo dal mondo rurale.

Occorrono pertanto interventi che permettano l’incremento dell’agricoltura, 
con il recupero della biodiversità esistenti nel Paese e la valorizzazione delle va-
rietà locali come fonte di geni adatti a resistere all’azione di elementi ambientali 
avversi ed in grado di fornire elementi essenziali per la dieta umana. 

È immediato il riferimento agli organismi geneticamente modifi cati. Come 
dice la Levi Montalcini la paura di tali organismi è una forma di superstizione. 
È provato che negli Stati Uniti dove gli OGM vengono coltivati non ci sono mai 
stati segnali di alterazioni della Natura.

L’impiego degli OGM è una necessità per far fronte al fabbisogno alimentare 
mondiale legato alla crescita della popolazione. Vanno temute – prosegue la Levi 
Montalcini le cose esistenti e davvero pericolose come la fame e la malnutrizione 
e non quelle supposte.

Esiste quindi un pregiudizio della non conoscenza: il dilemma non va ridotto 
a OGM si e OGM no, ma allargato al bilancio rischi/benefi ci.
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I principi di precauzione e prudenza non devono mai tradursi nella preclusione 
ad ogni tipo di azione sperimentale.

L’agricoltura africana così può essere sintetizzata: nell’Africa settentrionale 
e nordoccidentale avena, orzo e mais sono le più importanti colture cerealicole; 
datteri, olive e agrumi sono i principali prodotti delle colture arboree ma si col-
tivano anche numerose specie di ortaggi. Capre, asini, pecore, cammelli e cavalli 
sono i più importanti animali da allevamento.

Nella regione del Sahara i pastori nomadi allevano cammelli e capre e i pochi 
agricoltori stanziati nelle oasi coltivano datteri e cereali. 

A sud del Sahara, nei territori del Sahel e nelle più fertili aree occupate dalle 
savane, l’agricoltura itinerante (una pratica secondo la quale piccoli appezza-
menti vengono ricavati incendiando tratti di savana, ripuliti e coltivati per essere 
abbandonati dopo alcuni anni) è ancora praticata, anche se sempre più prende il 
posto un’agricoltura stabile. 

A nord delle foreste pluviali, mais, sorgo, miglio e, lungo i fi umi, il riso sono 
i principali cereali coltivati in quella fascia. 

Negli ambienti forestali più piovosi subentra la produzione di manioca e banane, 
coltivati soprattutto negli altipiani costieri e nelle aree a foresta dell’Africa centrale; 
l’allevamento non può essere praticato in queste zone , infestate dalla mosca tse-tse, 
presente in circa un terzo del continente. Per tradizione, il possesso di animali da 
allevare rimane tuttora indice di un relativo benessere economico e sociale.

L’agricoltura orientata al mercato è diffusa in tutto il continente e convive in 
modo precario con quella destinata alla produzione per uso familiare. Si producono 
derrate alimentari per i mercati urbani locali, mentre chiodi di garofano, caffè, ananas, 
cotone, cacao, zucchero, tè, mais, caucciù, agave, arachidi, olio di palma e tabacco 
sono fra i prodotti agricoli da sempre destinati all’esportazione e all’industria. Negli 
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ultimi vent’anni si è assistito a un signifi cativo sviluppo della coltivazione per i 
mercati occidentali, soprattutto europei: fagiolini, agrumi, rose e kiwi. 

Nell’Africa orientale e meridionale estese piantagioni e tenute agricole, sono 
indirizzate alla coltivazione di agrumi, tabacco, tè e altri prodotti destinati al-
l’esportazione.

È evidente da questa carrellata come l’ambiente africano abbia tutte le carat-
teristiche per l’insediamento agricolo di alta qualità.

Ripartire dalla terra appare oggi un imperativo, soprattutto dopo le conseguenze 
economiche e sociali della crisi fi nanziaria mondiale che spinge a rimettere l’agricol-
tura al centro dell’economia soprattutto nei paesi poveri, in particolare quelli africani, 
dove la produzione agricola è essenziale per sconfi ggere fame e povertà.

Esse possono essere vinte solo promuovendo lo sviluppo nelle zone rurali, 
perché è lì che vivono almeno tre quarti dei poveri e da lì provengono molti di 
quei raccolti attorno alle periferie delle grandi città.

L’asse portante di questo tipo di sviluppo è quindi l’attività agricola sorretta da 
infrastrutture e riforme e ciò non solo nel senso di incremento e trasformazione 
della produzione della terra, ma anche di migliore e più equo accesso da parte 
della popolazione alle risorse naturali (terra e acqua) nonché ai beni e ai servizi 
essenziali. Analisi del NEPAD (New Partnership for Africa’s Development) 
sottolineano che in Africa lo sviluppo rurale può avere un effetto moltiplicatore 
signifi cativo ed espandersi oltre il livello strettamente locale se viene accompa-
gnato da interventi concomitanti e coerenti in altri settori: tra questi spiccano in 
particolare l’istruzione e le infrastrutture sociali (scuole e centri sanitari), civili 
(strade, approvvigionamento idrico), di comunicazione e commerciali (sistemi te-
lefonici e di trasmissione dati, accessibilità dei mercati e sistema dei trasporti). 

Infatti, negli ultimi anni, l’agricoltura si è riaffacciata con forza nell’agenda 
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della cooperazione allo sviluppo in Africa, dopo un periodo di minore rilevanza. 
Tutti gli attori coinvolti nel dibattito a livello internazionale hanno riassunto 
coscienza dell’importanza di questo settore per uno sviluppo sostenibile dell’eco-
nomia del continente africano.

Il fi ne ultimo di una strategia di sviluppo agricolo e rurale per l’Africa deve 
essere il miglioramento delle condizioni di vita delle popolazioni rafforzando 
così in modo sostenibile l’intero sistema economico. 

In un continente come quello africano, dove l’agricoltura familiare offre più 
del 95% della produzione agricola, impiega più del 60% della popolazione e 
gestisce più del 95% delle terre agricole il miglioramento del tenore di vita, non 
può essere raggiunto che puntando al rafforzamento dell’agricoltura e all’incre-
mento della presenza dei prodotti locali nel mercato interno. 

L’attività agricola basata sulla famiglia è l’indiscutibile partenza per un modo 
di produzione intensivo che struttura i territori rurali grazie al ruolo di coesione 
sociale che svolge.

L’impresa agricola familiare non è, quindi, soltanto un’unità di produzione, ma 
anche un’impresa sociale ed economica dove si esercita la solidarietà familiare 
e comunitaria. Questo ruolo centrale dell’agricoltura familiare multifunzionale è 
stato più volte sottolineato anche dalla FAO e dal IFAD (International Fund for 
Agricultural Development of the United Nations).

Negli ultimi trent’anni con i programmi di aggiustamento socio-strutturale, 
molti paesi africani sono stati spinti ad implementare misure di privatizzazione 
e liberalizzazione del settore agricolo. Questa tendenza ad introdurre stimoli di 
mercato nel settore agricolo, non sempre accompagnata dal rafforzamento del-
l’infrastruttura normativa, ha avuto talora un impatto sfavorevole sullo sviluppo 
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dell’agricoltura e sulle economie africane. A partire dalla Banca Mondiale e 
dalla Commissione Europea, si è quindi riesaminata l’importanza anche di un 
intervento pubblico, nella forma della regolamentazione del mercato agricolo, o 
del contributo diretto e partnership col settore privato. Lo Stato deve giocare un 
ruolo essenziale nelle politiche di sviluppo agricolo e rurale e nella gestione delle 
risorse naturali e dei beni comuni, soprattutto in casi come quello dell’acqua, che 
si confi gura come un quasi monopolio naturale e un bene dalle forti esternalità 
positive per tutta la popolazione. Gli Stati devono defi nire politiche di sviluppo 
agricolo e rurale che favoriscano col diritto all’alimentazione l’accesso all’acqua 
con una partecipazione attiva degli attori sociali locali.
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Tali politiche costituiscono una base indispensabile per le strategie di appoggio 
allo sviluppo agricolo in Africa e la condizione per evitare che gli attori esterni 
si sostituiscano agli attori africani, favorendo invece l’autodeterminazione e la 
responsabilità primaria dei paesi africani nel promuovere politiche agroalimentari 
più idonee alle loro realtà e agli interessi dei cittadini.

Un altro ambito fondamentale in cui gli Stati devono svolgere un ruolo di 
supporto all’agricoltura è quello della istruzione e della ricerca, dato che, in primo 
luogo, queste dovrebbero essere fruibili da strati sociali più ampi. 

Ma in Africa, sono limitate ancora le forze private endogene in grado di fi -
nanziare una strategia di ricerca agricola. 

È quindi necessario un sostegno fi nanziario per permettere un supporto pubblico 
che si basi sullo sviluppo in senso ampio in collaborazione con gli agricoltori.

2.  La centralità del tema dell’acqua – per l’Africa e il mondo

Agli albori della civiltà si è discusso a lungo sulla preminenza che avevano 
sulla VITA il fuoco, l’aria l’acqua: essendo oggi più pragmatici si è portati a 
spostare l’attenzione sul loro utilizzo.

È a tal proposito, centrale nelle problematiche di questo continente, è il tema 
dell’acqua.

Ogni anno milioni di bambini muoiono o per la carenza di questo elemento 
o a causa di malattie provocate dall’acqua. Secondo l’ONU, sono 2,5 miliardi le 
persone del tutto prive di accesso all’acqua. 

I problemi sono più acuti in Africa e in Asia occidentale, ma la mancanza 
d’acqua è già diventata un limite importante per la crescita industriale socio-
economica in altre regioni del mondo, tra cui la Cina, l’India e l’Indonesia.
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L’acqua è una risorsa indispensabile, ma con la crescita della popolazione e 
delle varie economie le riserve mondiali di acqua dolce sono sempre più sotto 
pressione. In particolare, sono tre i fattori che contribuiranno pesantemente al-
l’acuirsi del problema: 
– l’aumento demografi co, con una crescita della popolazione di tre miliardi di 

individui entro il 2050, di cui si stima che il 90% vivrà in paesi in via di svi-
luppo, per lo più in zone in cui già ora l’accesso all’acqua è problematico;

– l’aumento dell’aspettativa di vita che porterà ad un maggior consumo ed inoltre 
nel 2030 si prevede che la popolazione urbana arriverà all’81% del totale. 
Tali dati sono messi in luce dal terzo report “Water in a changing world”, 

stilato dall’Onu in occasione della giornata mondiale dell’acqua.
Ma un altro importante elemento che andrà ad incidere sulla risorsa idrica è 

il cambiamento di abitudini nell’alimentazione. Le diete vegetariane in Africa 
e Asia comportano un consumo d’acqua di gran lunga inferiore a quelle che 
comprendono anche la carne. Col cambiamento del sistema di vita tale consumo 
subirà un ulteriore incremento; basti pensare che un europeo od un americano ne 
consuma 7 volte di più di un africano.

Un altro fattore che infl uirà nel lungo periodo sarà sicuramente il cambiamento 
climatico. C’è, infatti, una concreta evidenza di come il riscaldamento globale 
stia accelerando il ciclo idrologico, incidendo sui processi di evaporazione, con-
densazione, precipitazione, infi ltrazione, scorrimento e fl usso sotterraneo.

L’accelerazione di tale processo, rende aride le regioni desertiche e soggette 
ad inondazioni quelle umide. Ricordo, infatti, che l’86% dei disastri naturali degli 
ultimi 15 anni, è stato causato da inondazioni e da siccità.

Inoltre, la sempre maggior richiesta energetica andrà ad incidere signifi -
cativamente sul problema della scarsità d’acqua e in particolare mi riferisco 
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alla produzione dei biocarburanti. Infatti, la produzione del biodiesel è molto 
dispendiosa dal punto di vista idrico. Basta pensare che per produrre un litro di 
biodiesel servono 4000 litri d’acqua per l’irrigazione delle colture e durante il 
processo chimico di trasformazione. 

A tutto ciò si aggiunga il problema dell’inquinamento dell’acqua dovuto prin-
cipalmente all’attività industriale con l’immissione di sostanze tossiche.

Negli ultimi cinquant’anni la disponibilità d’acqua è diminuita di tre quarti in 
Africa e di due terzi in Asia si badi bene: disponibilità non presenza. In Africa 
la disponibilità di acqua potabile, reti fognarie e servizi igienici è ancora molto 
lontana da uno standard accettabile, soprattutto nelle aree rurali, dove meno del 
60% della popolazione dispone di acqua potabile e meno della metà di servizi 
igienici. Il United Nations World Water Development Report 2009, riporta che 
oltre 300 milioni di africani non hanno accesso all’acqua potabile. Un abitante 
su due soffre di malattie causate dalla mancanza o dall’inquinamento dell’acqua. 
La metà dei bambini muore per lo stesso motivo.

La scarsità d’acqua è causa di cinquanta confl itti nel mondo: molti hanno come 
teatro proprio l’Africa. Raccolti, salute, servizi, sviluppo, pace: ogni settore del 
benessere umano è infl uenzato da questa preziosa risorsa. Sono 288 milioni le 
persone, il 42% della popolazione totale, che nel Continente africano attingono 
l’acqua che usano ogni giorno da fonti contaminate o non protette. Stragi silen-
ziose, ma soprattutto evitabili: costruire un pozzo in Africa, secondo le stime di 
Amref, una delle ONG italiane più impegnate in quella parte di mondo, costa 
2000 euro e cambia la vita delle 300 persone che abitano in media un villaggio 
e, in particolare, quella di donne e bambine, su cui ricade il compito dell’approv-
vigionamento. Se nei prossimi anni non verrà concertata alcuna azione volta a 
garantire la fornitura dell’acqua in un quadro mondiale effi cace di regolamenta-
zione politica, economica, giuridica e socioculturale, il suo dominio provocherà 
innumerevoli confl itti territoriali e condurrà a rovinose battaglie economiche.

La buona gestione del patrimonio idrico rappresenta una sfi da tecnica, ma anche 
politica. Nuove tecnologie e strumenti di analisi possono aiutarci a ridurre gli 
sprechi, a limitare l’inquinamento e a distribuire l’acqua in modo più effi ciente. 
Ma per essere effi cace, la gestione va fatta a livello di bacini idrografi ci e ciò 
esige che i paesi che condividono le risorse collaborino tra loro per utilizzarle 
in modo saggio. 

È chiaro, quindi, che la principale fonte di vita dell’umanità si sta trasformando 
in una risorsa strategica vitale. 

Il valore crescente dell’acqua, le preoccupazioni concernenti la qualità e la 
quantità di approvvigionamenti, oltre che la possibilità di accesso, accordate o 
rifi utate, stanno avvicinando l’acqua al petrolio e a certe ricchezze minerali in 
quanto risorsa strategica. La sua rarità e il suo valore crescente dovranno portare 
sempre più ad una politica dell’acqua per evitare confl itti di ordine internaziona-
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le. A tutt’oggi appare evidente che mancano delle regole mondiali di controllo 
nella gestione dell’acqua e la sua difesa come bene patrimoniale comune mentre 
prevale l’idea di considerare l’acqua come un bene da lasciare alla libera rego-
lamentazione del mercato.

Siamo di fronte al pericolo, molto realistico, di una crisi idrica qualitativa e 
quantitativa. Per evitarla è necessario ripensarne a fondo la gestione, a partire dai 
suoi principali impieghi: innanzitutto in agricoltura, cui è destinata fi no all’80 % 
dell’acqua disponibile.

Per fare fronte alla penuria idrica, il primo ambito nel quale intervenire è 
dunque l’agricoltura. Questo si può fare in vari modi ma soprattutto promuo-
vendo la ricerca di varietà botaniche meno esigenti dal punto di vista idrico e 
più resistenti alla siccità.
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Oggi solo il 40% dell’acqua captata giunge alla destinazione fi nale nei campi; 
oltre la metà si disperde lungo il cammino per evaporazione o per infi ltrazione 
attraverso condutture approssimative.

3.  Tecnologia, ma anche etica e cooperazione globale

Le conquiste della tecnologia possono risolvere alcune delle sfi de ambientali 
che ci si presentano, ma contare solo sulla tecnologia, senza cambiare i principi 
dell’utilizzo e della gestione dell’acqua sarebbe vano. Popoli e governi devono 
impegnarsi insieme per una nuova etica di conservazione e un nuovo modo di 
amministrare il patrimonio idrico.

Tenendo a mente questi criteri si deve puntare alla creazione di tavoli di 
negoziato per favorire il dialogo diretto tra i governi africani e le organizzazio-
ni contadine, nonché tra queste ultime e l’Unione Europea e le organizzazioni 
internazionali, includendo anche gli attori europei della società civile attivi nel 
campo della cooperazione agricola in Africa. Una seria politica di cooperazione 
deve, inoltre, creare pressioni in tutte le sedi opportune, affi nché nel processo di 
defi nizione delle strategie di cooperazione multilaterali vi sia un serio confronto 
con le organizzazioni sociali per la determinazione delle priorità.

Sono arrivato alla fi ne della mia lettura sull’Africa ma essendo l’argomento 
ampio, complesso, molto articolato, vorrei riassumerlo in estrema sintesi:
– l’agricoltura rimane la chiave di volta per il miglioramento di vita di quella 

popolazione e tutto deve partire dalla famiglia contadina;
– è necessario unire l’uso della terra all’utilizzo dell’acqua per abbreviare i 

tempi;
– si deve sviluppare la ricerca ed incrementare conoscenza ed istruzione;
– deve essere usata la massima attenzione a non stravolgere l’equilibrio bio-

logico esistente nell’illusione di ridurre i danni dei parassiti con interventi 
indiscriminati di antiparassitari;

– i governi europei e quello americano devono farsi carico del coordinamento 
e dell’utilizzo delle forze africane disponibili ad impegnarsi per riscattare 
dalla povertà quel continente contrastando il passo a quei popoli che, in vesti 
diverse, in pratica esercitano il neo-colonialismo.
Ma soprattutto si deve capire che il respingere i barconi non è la soluzione 

del problema.
(Lettura tenuta l’8 giugno 2009)
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Raffaele Cavalli (*)

L’APPROVVIGIONAMENTO
DEL LEGNAME E L’EVOLUZIONE

DELLE TECNOLOGIE

1. L’innovazione delle tecnologie

L’innovazione nel settore delle tecnologie meccaniche applicate all’approvvi-
gionamento del legname si sta sviluppando principalmente mediante l’introduzione 
di nuove macchine, attrezzature e componenti.

Tale tipo di innovazione è defi nibile come innovazione di prodotto e ha effetti 
di tipo incrementale, accrescendo la produttività del lavoro, migliorando la qualità 
delle lavorazioni e innalzando la sicurezza delle operazioni.

Quattro sono gli ambiti dell’approvvigionamento del legname nei quali in 
questi ultimi anni si sta assistendo a importanti azioni innovative:
− esbosco per via aerea su fune
− esbosco per via terrestre
− allestimento meccanizzato
− abbattimento e allestimento meccanizzati.

1.1. Esbosco per via aerea su fune

In questo settore l’innovazione favorisce la differenziazione delle tipologie e 
delle prestazioni delle gru a cavo a stazione motrice mobile in rapporto alle aree 
di utilizzo prevalente; l’incremento dell’impiego di dispositivi elettronici di con-
trollo e di comando (favorito da un sempre più diffuso impiego delle trasmissioni 
di tipo idraulico e di componenti ad azionamento elettro-idraulico); l’adozione di 
nuovi materiali per le funi (con impiego di tipo fi sso) quali il Polietilene a Ultra 
Alto Peso Molecolare (UHMWPE) che, a parità di peso, garantisce prestazioni 
superiori alle funi in acciaio; l’incremento delle prestazioni, della sicurezza e 

(*) Professore ordinario nell’Università degli Studi di Padova.
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dell’ergonomia di utilizzo (telecomandi per azionamento dei dispositivi di bloc-
caggio del carrello sulla fune portante e della fune traente sul carrello; sistema 
“All terrain” con dispositivo di svolgimento forzato della fune traente, con argano 
motorizzato e fune di sollevamento, con carrello semovente) [Bibl. 2; 6].

1.2. Esbosco per via terrestre

L’innovazione principale consiste nell’introduzione del forwarder, macchina 
a elevata mobilità, superiore a quella di un trattore e rimorchio forestale a parità 
di capacità di carico. Il forwarder si dimostra in grado di operare su terreno 
accidentato e su terreno innevato, garantendo in questo modo la possibilità di 
eseguire le operazioni di esbosco con limitato danneggiamento del suolo anche 
in particelle accessibili con diffi coltà con altri mezzi terrestri o nel periodo in-
vernale, in cui normalmente i lavori forestali sono quiescenti.

1.3. Allestimento meccanizzato

L’innovazione riguarda l’impiego del processor, macchina operatrice che con-
sente di organizzare l’abbattimento e il parziale allestimento sul letto di caduta 
e il completamento dell’allestimento all’imposto.

Il processor è composto di una testa allestitrice, montata sul braccio di un 
escavatore, dotata di coltelli sramatori attraverso i quali l’albero è fatto scorrere, 
determinando così l’asportazione dei rami, e di una sega a catena per la sezio-
natura del fusto. La testa è equipaggiata di sensori che rilevano in continuazione 
il diametro e la lunghezza della parte fusto sramata; le misurazioni sono gestite 
da un computer collocato nella cabina dell’escavatore, che assicura la mobilità 
della macchina e l’azionamento della testa.

In un cantiere con processor, la prima parte del ciclo lavorativo consiste nel-
l’abbattimento manuale con motosega, nell’eventuale sezionatura dei primi toppi 
(1-2) negli alberi più grossi, nell’esbosco per via aerea dell’albero intero o dei 
toppi. La seconda parte del ciclo prevede l’utilizzo esclusivo dell’escavatore con 
testa allestitrice, il quale preleva gli alberi dalla zona di scarico della gru a cavo, 
compie la sramatura e la sezionatura e accatasta gli assortimenti così ottenuti. 
Nel periodo estivo, quando la corteccia può essere facilmente rimossa dai coltelli 
sramatori della testa allestitrice, la sequenza operativa può cambiare: l’escavatore 
afferra gli alberi scaricati dalla gru a cavo e li lavora in una zona libera, passando 
il fusto avanti e indietro più volte attraverso la testa al fi ne di ottenere contem-
poraneamente la sramatura e la scortecciatura. In seguito il processor seziona e 
accatasta gli assortimenti. Questa metodologia permette di concentrare ramaglia e 
corteccia in un’area in cui non si creano interferenze con il resto delle operazioni 
e nella quale i residui possano essere facilmente raccolti.



173R. CAVALLI

Notevole è l’incremento della produttività dell’intero cantiere derivante dal-
l’uso del processor poiché gran parte delle operazioni sono meccanizzate; anche 
la sicurezza e l’ergonomia del lavoro sono migliorate [Bibl. 1]. 

1.4. Abbattimento e allestimento meccanizzati
 
Per quanto riguarda l’abbattimento e allestimento completamente meccanizzati 

l’innovazione assume i connotati dell’harvester, macchina operatrice che interviene 
su tagli di forte intensità, su materiale di piccole e medie dimensioni ed è dotata 
di sistemi di propulsione che la rendono idonea a operare anche su terreni con 
elevata pendenza [Bibl. 4]. L’esbosco a seguito dell’intervento dell’harvesterin 
terreni pendenti può essere fatto con gru a cavo, installata nei corridoi aperti 
durante l’avanzamento dell’harvester stesso, oppure mediante un particolare tipo 
di forwarder, anch’esso operante nei corridoi aperti dall’harvester, e dotato di 
un argano che assiste il movimento della macchina durante la salita e la discesa 
del versante.

Con questo tipo di forwarder, detto anche cable-forwarder, oltre a realizzare 
delle prestazioni in termini di mobilità anche a pieno carico simili a quelle del-
l’harvester, si riduce notevolmente il compattamento dinamico del terreno poiché 
gli slittamenti delle ruote motrici sono contenuti [Bibl. 5].

2. Relazioni tra l’innovazione nel settore delle tecnologie meccaniche e l’im-
presa forestale

È acclarato che il settore dell’approvvigionamento del legname ha goduto e 
gode attualmente di vantaggi che derivano dall’innovazione nell’ambito delle 
tecnologie meccaniche del tutto simili a quelli presenti nel settore agricolo.

L’innovazione consente di incrementare la produttività del lavoro dell’ope-
ratore, infl uenzando positivamente l’effi cienza economica e ambientale delle 
operazioni.

Va tuttavia considerato che la tecnologia condiziona i rapporti tra l’operatore 
e la macchina in quanto essa si dimostra particolarmente esigente poiché richiede 
sviluppo di infrastrutture adatte, modifi cazioni nell’assetto dell’impresa forestale, 
evoluzione di nuove competenze imprenditoriali.

Infi ne la tecnologia può in alcuni casi indebolire le capacità individuali del-
l’operatore; negli anni ’70 del secolo scorso fu coniato il motto “No hand on the 
timber, no foot on the ground” che condensava gli effetti dell’introduzione degli 
harvester e dei forwarder. Si è osservato in seguito come il relativo isolamento 
dell’operatore dall’ambiente, prodotto dall’uso di queste macchine, poteva com-
portare una riduzione nella capacità di valutare la qualità apparente del materiale 
legnoso lavorato, non avendo più un contatto diretto con il materiale stesso, come 
invece accade con l’uso della motosega.
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È quindi quanto mai opportuno che l’innovazione di prodotto si accompagni 
a misure di intervento che possano favorire un più equilibrato rapporto tra gli 
effetti dell’innovazione, l’operatore e l’impresa forestale. A tal fi ne meritano di 
essere considerate le cosiddette innovazioni di processo e innovazioni di impresa, 
intendendo con le prime le procedure operative organizzative mediante le quali si 
utilizzano le macchine e le attrezzature e con le seconde le procedure gestionali 
delle imprese forestali nelle quali le macchine e le attrezzature sono introdotte 
e utilizzate.

2.1. Innovazione di processo

Nell’ambito dell’approvvigionamento del legname alcune innovazioni di 
processo riguardano il settore della legna da ardere. La lavorazione a catena (di 
operatori), nella quale ogni singola fase del processo di abbattimento, allestimento 
ed esbosco è eseguita da un diverso operatore, è adatta al sistema di utilizza-
zione ad albero intero, richiede la specializzazione di ciascun operatore in una 
sola fase di lavorazione (abbattimento, esbosco, allestimento a bordo strada) e 
rende possibile la ripartizione degli incarichi in base alle attitudini e alle capa-
cità individuali; inoltre prevede l’intervento di ciascun operatore una sola volta 
sull’albero svolgendo una specifi ca operazione.

Anche l’assemblaggio del materiale legnoso in unità di lavorazione è un’in-
novazione particolarmente interessante che, nel caso della legna da ardere si 
concretizza con la fascinatura dei tondelli ottenuti dalla sezionatura dei polloni. 
Si tratta di un procedimento operativo che prevede la formazione di fasci i qua-
li costituiscono l’unità di lavorazione, con dimensioni (Ø 0,8-0,9 m) e massa 
standardizzate (320-400 kg). In tal modo si possono impiegare mezzi meccanici 
nelle varie fasi di manipolazione e trasporto e i fasci possono contribuire alla 
razionalizzazione dei successivi interventi di lavorazione. 

L’assemblaggio del materiale legnoso in unità di lavorazione rende, infatti, 
possibile, nella fase di allestimento della legna da ardere, l’utilizzazione di macchi-
ne segalegna automatiche che consentono la completa automazione del processo 
di produzione, l’impiego di un solo operatore, che opera con elevata sicurezza e 
confort, la gestione degli ordini in modalità just in time, evitando la formazione 
di un magazzino che impone all’impresa un immobilizzo di capitale [Bibl. 3].

Nella produzione del cippato assumono connotati di innovazione di processo 
i cosiddetti terminal, strutture logistiche nelle quali i materiali legnosi ricavati 
dalle utilizzazioni forestali vengono concentrati, ripartiti per qualità, e cippati. 
In questo modo si ottengono vari tipi di combustibile legnoso, adatti per essere 
utilizzati in impianti di dimensioni e di caratteristiche diverse. Con questo tipo 
di organizzazione la fi liera legno-energia acquista così maggior razionalità e fun-
zionalità, garantendo continuità di servizio e garanzia nella qualità dei prodotti.
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2.2. Innovazione di impresa

L’innovazione di impresa comporta una serie di cambiamenti che caratterizzano 
la struttura dell’impresa forestale, cambiamenti fi nalizzati alla specializzazione 
funzionale delle imprese forestali o dei singoli operatori, all’allargamento del-
l’offerta di servizi, all’associazione temporanea di impresa.

La specializzazione funzionale fa sì che l’impresa forestale tenda ad assu-
mere una qualifi cazione sempre più elevata in alcune fasi delle utilizzazioni 
(per esempio esbosco con gru a cavo e allestimento con processor), assumendo 
competenze sempre più qualifi cate, orientando adeguatamente le sue capacità di 
investimento e incentivando la formazione del proprio personale.  La spe-
cializzazione funzionale è indipendente dal numero di addetti presenti nell’impresa 
forestale, potendo venir espressa anche dall’imprenditore artigiano che, benché 
equipaggiato con le normali attrezzature per l’abbattimento, si può collegare 
funzionalmente e operativamente con un’impresa forestale dotata, ad esempio, 
di gru a cavo, la quale gli affi da lo svolgimento delle operazioni complementari 
a quelle di esbosco.

L’allargamento dell’offerta di servizi può costituire una strategia importante 
per l’impresa forestale, consentendole di ampliare il campo d’azione ad attività 
esterne al bosco. Un esempio è l’attività di scortecciatura meccanizzata con 
scortecciatrici mobili, montate su autocarro. È un servizio che viene sempre più 
richiesto dalle segherie, in particolare da quelle che lavorano legname di conifera, 
che in questo modo possono eliminare dal loro piazzale la scortecciatrice fi ssa e 
ampliare la superfi cie per la stagionatura dei segati o per costruire tettoie per lo 
stivaggio del materiale legnoso di cui sono rivenditrici.

Un altro esempio è rappresentato da quelle imprese forestali dotate di cippatrice 
che non si limitano alla lavorazione del legname, ma che assumono le funzioni 
di ESCo (Energy Service Company) in grado di fornire direttamente l’energia 
prodotta dalla combustione del materiale cippato, gestendo anche l’ultimo seg-
mento della fi liera, ossia la conduzione dell’impianto termico, e acquisendo il 
valore aggiunto della trasformazione del combustibile legnoso.

L’associazione temporanea di impresa è rappresentata dall’unione di più im-
prese, ciascuna dotata di particolari attrezzature; attraverso tale unione le imprese 
possono disporre di un’ampia serie di macchine e attrezzature che le rendono 
in grado di assumere incarichi altrimenti non ottenibili operando singolarmente. 
Casi di associazione d’impresa si osservano ad esempio per gli interventi di ma-
nutenzione della vegetazione ripariale con fi nalità di regimazione idrica, nei quali 
i lavori sono assegnati con termini temporali di esecuzione defi niti e prevedono 
la completa asportazione del materiale legnoso utilizzato. Per questi interventi la 
disponibilità di un harvester, capace di operare con sicurezza l’abbattimento di 
alberi spesso inclinati verso il corso d’acqua, di una cippatrice, necessaria per uti-
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lizzare il materiale legnoso che non trova altri impieghi se non come combustibile, 
di autocarri e autotreni per il trasporto sia del cippato sia degli altri assortimenti 
ricavabili, diventa essenziale per condurre in modo effi ciente i lavori.

3. Considerazioni fi nali

Affi nché il processo di innovazione nel settore delle tecnologie meccaniche 
applicate all’approvvigionamento del legname possa garantire i migliori esiti è 
fondamentale che si adottino delle misure di accompagnamento che prevedano 
un forte coinvolgimento della componente umana.

A questo riguardo la formazione può assumere un ruolo strategico purché 
consideri l’adozione di nuovi strumenti didattici, quali ad esempio i simulatori, 
provveda nuovi programmi didattici imperniati non solo sulla conoscenza dell’uso 
delle tecnologie, ma anche in relazione alle diverse fi gure professionali che si 
intende formare (dall’operatore all’imprenditore).

È fondamentale che le procedure didattiche considerino le caratteristiche dei 
discenti, in molti casi degli adulti, che spesso hanno acquisito la loro formazione 
in campo. Il ricorso a quanto previsto dalla cosiddetta andragogia, teoria dell’ap-
prendimento ed educazione degli adulti, può costituire un elemento basilare.

La teoria andragogica sviluppata da M. Knowles [Bibl. 7] si basa sui seguenti 
presupposti fondamentali:
− il bisogno di conoscere: gli adulti manifestano l’esigenza di sapere quando 

diventano consapevoli dei vantaggi che possono trarre dall’aumento della 
conoscenza;

− il concetto di sé del discente: l’adulto deve sentire che il proprio concetto di sé 
viene rispettato dall’educatore e quindi deve essere collocato in una situazione 
di autonomia;

− il ruolo dell’esperienza: la maggiore esperienza degli adulti assicura maggiore 
ricchezza e possibilità d’utilizzo di risorse interne;

− la disponibilità ad apprendere: quanto viene insegnato deve migliorare le 
competenze del discente e deve poter essere applicato in modo effi cace alla 
vita quotidiana;

− l’orientamento verso l’apprendimento: non deve essere centrato sulle materie, 
ma sulla vita reale. 

− la motivazione: nel caso degli adulti le motivazioni interne sono in genere più 
forti delle pressioni esterne.
Un secondo elemento a sostegno del processo di innovazione nel settore delle 

tecnologie meccaniche applicate all’approvvigionamento del legname è costituito 
dall’associazionismo delle imprese forestali. Si tratta di una prospettiva con forti 
implicazioni sociali che può alimentare negli imprenditori la consapevolezza del 
ruolo che giocano nei processi di gestione e di protezione delle risorse naturali; 
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può garantire loro il superamento del senso di frustrazione e marginalità che 
spesso li caratterizza; può indurre il processo di mutazione da oggetto a sogget-
to della politica forestale; può contribuire al miglioramento dei rapporti con gli 
ambiti sociale e politico.
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Nicoletta Vai (*)

NUOVE EMERGENZE FITOSANITARIE
SUGLI ALBERI

DEL NOSTRO PAESAGGIO

1. La sorveglianza fi tosanitaria nazionale ed internazionale: cenni

La Convenzione Internazionale per la Protezione delle Piante defi nisce da 
quarantena “un organismo nocivo in grado di arrecare danni economici nei Paesi 
o territori a rischio e non ancora presente in queste aree oppure presente ma 
non ampiamente distribuito ed attivamente controllato”.

La quarantena è una misura di profi lassi fi tosanitaria molto antica, messa in atto 
allo scopo di prevenire o limitare la diffusione di organismi nocivi non solo alle piante 
coltivate, ma anche all’uomo ed agli animali. La prima quarantena risale al 1403, 
quando la Repubblica di Venezia impose un periodo di isolamento di 40 giorni ai 
viaggiatori provenienti da regioni nelle quali erano stati riscontrati casi di peste.

Considerando i tempi più recenti, nel 1929 la Lega delle Nazioni formulò la 
prima Convenzione Internazionale sulle misure di quarantena da adottare per le 
piante, con l’obiettivo di armonizzare i diversi regolamenti che, nel tempo, i vari 
Stati si erano dati.

Questa materia si arenò nel periodo compreso tra le due guerre mondiali. 
Successivamente, nel 1951, una nuova convenzione venne fi rmata dai diversi 
Stati aderenti alla FAO (Food and Agricultural Organization). Risale sempre al 
1951 l’istituzione dell’EPPO (European Plant Protection Organization), alla quale 
aderirono inizialmente 15 Paesi. Oggi l’EPPO raccoglie 50 Paesi tra quelli Euro-
pei e del Bacino del Mediterraneo; grazie all’EPPO gli organismi da quarantena 
sono stati suddivisi in due elenchi:
– A1 - organismi da quarantena non presenti nell’area EPPO (per i quali è pre-

visto il livello di attenzione più alto e, quindi, controlli fi tosanitari più mirati 
e specifi ci).

(*) Servizio Fitosanitario, Regione Emilia-Romagna.
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– A2 - organismi da quarantena presenti in alcuni territori inclusi nell’area 
EPPO.
Relativamente alla normativa fi tosanitaria italiana è di fondamentale impor-

tanza ricordare il Decreto Legislativo 30 dicembre 1992 n. 536 “Attuazione della 
direttiva 01/683/CEE concernente le misure di protezione contro l’introduzione 
negli Stati membri di organismi nocivi ai vegetali ed ai prodotti vegetali”, il quale 
ha istituito il Servizio Fitosanitario Centrale ed i Servizi Fitosanitari Regionali. 

Oggi la materia è regolamentata dal Decreto Legislativo 19 agosto 2005 n. 
214 che ha abrogato il precedente decreto ed ha defi nito ruolo e funzioni del 
Servizio Fitosanitario Nazionale e degli Ispettori Fitosanitari ai quali è affi dato 
il compito di effettuare tutti i controlli (in importazione, esportazione, transito 
ed alla produzione) previsti dal decreto stesso.

2. Le emergenze fi tosanitarie

Con il termine “emergenze fi tosanitarie” si intendono, in genere, avversità 
ad elevato rischio fi tosanitario non ancora presenti in Emilia-Romagna oppure 
recentemente introdotte ed attivamente combattute. Si tratta non solo di organismi 
da quarantena già segnalati in altre regioni italiane, ma anche di avversità non 
da quarantena ritenute comunque un rischio per l’Europa e, come tali, inserite 
nella “Alert List” dell’Organizzazione europea e mediterranea per la protezione 
delle piante (EPPO).

Tra le emergenze che rappresentano un rischio per gli alberi che caratterizzano 
il paesaggio dell’Emilia-Romagna vanno certamente ricordati:
– Phytophtora ramorum (patogeno in Europa del rododendro e del viburno ma 

che può colpire anche le querce);
– Bursaphelenchus xylophilus o Nematode del legno di pino (agente di deperi-

mento dei pini ed altre conifere);
– Anoplophora chinensis o Tarlo asiatico (in grado di attaccare molte specie di 

latifoglie ornamentali);
– Dryocosmus kuriphilus o vespa cinese del castagno (insetto cinipide che infesta 

esclusivamente i castagni ed è presente in Emilia-Romgna dal 2008).

Phytophtora ramorum – È un pericoloso patogeno fungino del-
le querce in California e Oregon (USA), responsabile della malattia co-
nosciuta come “Sudden oak death”. In questi Stati, a partire dal 1995, 
ha assunto proporzioni epidemiche portando a morte migliaia di querce. 
In Europa la malattia è stata segnalata, a partire dal 2001, principalmente su 
rododendro, viburno e azalea in vivaio. Diversi focolai dell’infezione sono 
stati accertati in Belgio, Danimarca, Francia, Germania, Irlanda, Norvegia, 
Olanda, Polonia, Regno Unito, Repubblica Ceca, Slovenia, Svezia e Spagna.
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 A partire dal 2003, nel Regno Unito e Olanda, sono stati osservati i pri-
mi sintomi della malattia anche su alcune specie arboree: querce (Quer-
cus falcata, Q. rubra, Q. cerris, Q. ilex), faggio, frassino, castagno e ip-
pocastano. Le piante colpite si trovavano all’interno di aree boschive o 
di parchi e, in tutti i casi, in vicinanza di piante di rododendro infette.
In Italia la malattia è stata riscontrata nel 2002 in seguito ad intercettazione fran-
cese di una pianta di rododendro infetta proveniente da un vivaio di Verbania, 
in Piemonte. 

P. ramorum non fi gura al momento negli elenchi degli allegati I e II della 
Direttiva 2000/29/CE ma è stato inserito nella lista di allerta dell’EPPO.

La diffusione di questo patogeno potrebbe costituire una grave minaccia per 
la Comunità, pertanto sono state adottate temporaneamente misure fi tosanitarie 
d’emergenza al fi ne di impedirne l’introduzione (Decisione della Commissione 
del 19 settembre 2002 e Decreto Ministeriale 28 novembre 2002).

Bursaphelenchus xylophilus – È un nematode da quarantena che si riproduce 
a spese delle cellule epiteliali dei canali resiniferi, determinando l’appassimento 
ed ingiallimento degli aghi fi no al completo disseccamento della chioma ed alla 
conseguente morte della pianta. Piante ospiti di questo pericoloso parassita sono 
le conifere appartenenti ai generi Pinus, Abies, Cedrus, Picea, Chamaecyparis. 
Al momento il nematode non è presente in Italia ed è segnalato solo in due paesi 
dell’Unione Europea: Spagna e Portogallo.

In Emilia-Romagna i risultati di 8 anni di controlli hanno evidenziato il poten-
ziale rischio di introduzione del nematode, ma anche la sua assenza sul territorio 
regionale. Il monitoraggio realizzato dal Servizio Fitosanitario ha riguardato sia 
le piante ospiti (presenti in boschi, pinete e, sporadicamente, in parchi pubblici 
e privati), sia il legname lavorato.

Le numerose segnalazioni di deperimenti e morie di conifere rilevate negli 
ultimi anni (pinete costiere e rimboschimenti di pino nero) sono imputabili so-
prattutto a cause abiotiche, che tuttavia possono aprire la strada ad organismi 
nocivi anche pericolosi, non ultimo B. xylophilus.

Anoplophora chinensis – Comunemente noto come tarlo asiatico o “cerambi-
cide dalle lunghe antenne”, è un insetto da quarantena presente, per il momento, in 
Lombardia e Lazio. Data la sua pericolosità, vige in Italia il decreto ministeriale 
9 novembre 2007, che regolamenta i controlli e ne stabilisce l’obbligatorietà 
della lotta attraverso la distruzione di tutte le piante colpite.

Si tratta di un insetto xilofago, caratterizzato da un’elevatissima polifagia, le 
cui larve scavano gallerie in tronchi, rami e branche. Gli alberi infestati risultano 
quindi indeboliti e facilmente soggetti a stroncamenti, cosa particolarmente peri-
colosa se l’attacco interessa alberature stradali e piante del verde urbano. Tra le 
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specie suscettibili al tarlo asiatico si ricordano i generi Acer, Platanus, Populus, 
Betula, Fagus, Carpinus, Corylus, Malus. 

Gli adulti di questo insetto (grossi coleotteri dalla livrea appariscente) sono 
presenti sulle piante dalla fi ne di maggio fi no alla metà di agosto: è in questo 
periodo che devono essere intensifi cati i controlli, in quanto l’attribuzione del 
danno ad A. chinensis è assai diffi coltoso se effettuato dal riconoscimento delle 
larve o, peggio ancora, dai fori di sfarfallamento degli adulti.

Dryocosmus kuriphilus - Considerato uno degli insetti più dannosi per il 
castagno, è regolamentato in Italia da un decreto di lotta obbligatoria (DM 30 
settembre 2007). Ampiamente diffuso in Cina e negli Stati Uniti, in Europa questo 
parassita era assente fi no al 2002, anno in cui è stato accidentalmente introdotto 
in Italia, in una zona a sud di Cuneo. Oggi è presente in tutte le regioni italiane, 
nelle aree in cui è coltivato il castagno. In Emilia-Romagna è stato rinvenuto nel 
2008, in un castagneto della provincia di Reggio Emilia e da lì la sua presenza 
si è rapidamente estesa in tutte le province della nostra regione. Per tale motivo 
con atto del Responsabile del Servizio Fitosanitario Regionale del luglio 2009 
(determinazione n. 6217 del 6/7/2009) è stata delimitata l’area di insediamento 
di questo insetto e le prescrizioni fi tosanitarie alle quali devono attenersi tutti i 
castanicoltori e produttori di materiale vivaistico di castagno. 

Su foglie e germogli Dryocosmus kuriphilus provoca la formazione di carat-
teristiche galle (ingrossamenti di forma tondeggiante e dimensioni variabili da 
5 a 20 mm di diametro, di colore verde o rossastro), visibili a partire dall’inizio 
di maggio. È tra maggio e giugno che devono essere concentrati i controlli in 
castagneto, particolarmente nelle zone ancora indenni, al fi ne di individuare 
tempestivamente la presenza dell’insetto.

Per avere ulteriori notizie ed aggiornamenti normativi relativamente a q questo 
settore, si può consultare il sito web del Servizio Fitosanitario dell’Emilia- Ro-
magna (http://www.ermesagricoltura.it/).

(Lettura tenuta il 28 settembre 2009)
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Maria Luisa Boriani (*)

TUTELA E VALORIZZAZIONE
DEL PAESAGGIO RURALE

NEL CODICE DEI BENI CULTURALI
E DEL PAESAGGIO

1. Introduzione

Il Codice Dei Beni Culturali e del Paesaggio istituito con D. Lgs n. 42/2004 
e successivamente modifi cato e aggiornato più volte, è la norma che tutela tutti 
i beni culturali e i beni paesaggistici del Paese. Essa ha assimilato le leggi na-
zionali precedenti e adeguato la normativa a nuove visioni e interpretazioni del 
paesaggio e della tutela, dovute anche a un interesse dell’Unione Europea che, 
in seguito a studi sulle situazioni paesaggistiche dei Paesi membri, ha elaborato 
nel 2000 una Convenzione Europea del Paesaggio con lo scopo di unifi care l’ap-
proccio dei Paesi stessi alla conservazione, restauro e valorizzazione dei paesaggi 
nell’ottica della sostenibilità. Infatti tutela non deve signifi care museifi cazione, 
ma interventi mirati che, fatti salvi i casi di eccezionale bellezza, comprendano 
lo sviluppo economico, senza depauperare eccessivamente il paesaggio; uno 
sforzo di azioni equilibrate, molto diffi cile da realizzare, ma necessario. L’Italia 
ha aderito alla Convenzione Europea del Paesaggio nel 2006.

L’evolversi del Codice Dei Beni Culturali e del Paesaggio, dalla sua prima 
stesura nel 2004 alla successive modifi cazioni, le ultime del quale risalgono al 
2008, recepiscono il dibattito e l’evoluzione dei concetti di tutela secondo la 
Convenzione Europea del Paesaggio.

Che cosa è il paesaggio? La defi nizione è aperta in quanto vi sono moltissimi 
modi di defi nire il paesaggio. 

Quella successivamente indicata è la defi nizione adottata dal Codice dei Beni 
Culturali e del Paesaggio: 

“Per paesaggio si intende il territorio espressivo di identità, il cui carattere 
deriva dall’azione di fattori naturali, umani e dalle loro interrelazioni”.

(*) Dottore Agronomo libero professionista, Accademico Ordinario e Consigliere dell’Accademia 
Nazionale di Agricoltura.
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Vedremo, nel corso della presente relazione, come gli aspetti indicati: interre-
lazioni tra fattori naturali e fattori umani, espressione di identità di un territorio 
e di legame socioculturale e ambientale con la popolazione, siano quelli che più 
signifi cativamente caratterizzano il paesaggio.

2. Evoluzione storica delle normative di tutela

Il secondo comma dell’art. 9 della Costituzione italiana afferma che: “La Re-
pubblica tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della Nazione”.

È evidente come dall’articolo della Costituzione emerga il legame indissolubile 
tra patrimonio culturale e paesaggio.

Questo articolo dimostra una volta di più la sensibilità dei nostri padri costi-
tuenti che vedevano il paesaggio come un bene culturale, vale a dire formato da 
aspetti naturali sui quali si è inserita l’azione umana. Il paesaggio infatti, non è 
l’ambiente naturale, ma è sempre modifi cato dall’azione antropica, che gli im-
prime le caratteristiche di ”Paesaggio umano”.

I legislatori tuttavia non colgono fi n dall’inizio questo legame tra bene cul-
turale e paesaggio e le prime leggi di tutela si riferiscono ai “Beni culturali” e 
non ai ”Beni paesaggistici”. Ciò nonostante è necessario fare un breve riepilogo 
sulle leggi emanate perché consentono di seguire l’evolvere delle sensibilità nel 
tema della tutela paesaggistica.

Il dibattito sul paesaggio e sulla tutela dei beni culturali in Italia risale già 
all’Ottocento. Con l’unità d’Italia, si vuole che il nuovo stato sorga su principi 
liberali e si cominciano (anche se il processo era già iniziato con la Repubblica 
Cisalpina di epoca napoleonica), ad abolire le leggi che vincolavano i patrimoni 
immobili e mobili (opere d’arte) delle grandi famiglie e dei monasteri. Valga per 
tutte l’abolizione del fedecommesso, istituto con il quale si rendevano indivisibili e 
inalienabili i patrimoni delle grandi famiglie. Questa indivisibilità creava ingiustizie 
tra i membri della stessa famiglia e rendeva impossibile il commercio dei beni. 
Con la liberalizzazione, però, moltissime opere d’arte appartenenti a collezioni di 
grandi famiglie furono vendute e presero la via dell’estero, soprattutto dei musei di 
Londra e Parigi, per cui nelle persone più colte e sensibili si cominciò a segnalare 
il concreto rischio di dilapidare il patrimonio artistico e culturale dello Stato. 

Il dibattito fu aspro tra chi proponeva di tutelare le opere d’arte e chi, in 
nome dei principi di libertà, era per la completa liberalizzazione di ogni bene 
che potesse avere un mercato.

Il nuovo Stato italiano era combattuto tra queste contrastanti esigenze e, il 
susseguirsi di leggi fi no al 1939, testimonia la diffi coltà di azione nel campo 
della tutela.

Dall’Unità d’Italia fi no alla Legge 185/1902 la normativa prevedeva la for-
mazione di un catalogo di beni e opere tutelate la cui compilazione fosse a 
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carico dello Stato. Ben presto ci si rese conto di come l’impresa di redigere un 
“catalogo”, cioè un inventario di tutti i beni artistici e culturali, fosse un’impresa 
talmente vasta da essere inaffrontabile.

Con la Legge 364 del 20 giugno 1909, “Legge di tutela per le antichità e le 
belle arti” la prima legge di tutela dei beni culturali, il legislatore rinuncia alla 
redazione del catalogo e la tutela avviene tramite notifi ca ministeriale sui singoli 
beni meritevoli di tutela segnalati dagli organi periferici del Ministero.

Uno dei primi interventi di protezione su un bene paesaggistico fu nel 1905 
la “Legge per la conservazione della pineta di Ravenna” (l’anno precedente di-
chiarata bene demaniale). La pineta, di proprietà delle Abbazie e soggetta a usi 
civici per il legnatico, dopo secoli di equilibrio tra i diversi usi cui era sottoposta, 
stava diventando una risorsa commerciale alla quale si attingeva mediante uno 
sconsiderato taglio degli alberi e disboscamenti per mettere a coltura i terreni. 
Queste azioni rompevano l’equilibrio con la riproduzione e stavano portando a 
una progressiva distruzione di questa pineta di origine romana. La legge del 1905, 
voluta dal ravennate Luigi Rava, ministro dell’Agricoltura, dichiarava inalienabili, 
perché a scopo di rimboschimento, i nuovi terreni liberati dal mare che stava 
progressivamente arretrando. Era una legge parziale, perché limitata ai terreni 
di nuova formazione ed era una difesa basata sulla bellezza e sul valore storico 
e letterario del “Monumento Pineta”, pineta che era anche stata citata da Dante 
Alighieri nella “Commedia”, tuttavia fu di grande importanza perché poneva il 
problema della salvaguardia di un bene “naturale”.

Ma con piena letizia l’ôre prime, 
Cantando, riceveano intra le foglie,
Che tenevan bordone alle sue rime;

Tal, qual di ramo in ramo si raccoglie
Per la pineta in sul lito di Chiassi,

Quand’Eolo Scirocco fuor discioglie.(1)

Per alcuni esperti, il fatto che la legge n. 364/1909 non prendesse in conside-
razione i beni naturali (oggi diremmo paesaggistici) era un grosso errore cui si 
cercò di ovviare con la legge 688/1912 legge integrativa della L. 364 che preve-
deva la tutela di ville parchi e giardini di interesse storico e artistico. È questo il 
primo atto di tutela di giardini, cioè di entità a forti componenti naturalistiche, 
sia pure nell’ottica dell’interesse storico-artistico-monumentale.

È la L. 778/1922 la prima che tutela le bellezze naturali. Essa dichiara soggette 
a speciale protezione “le cose immobili” la cui conservazione presenta interesse 

(1) Lo stormire delle foglie quando soffi a il vento si accresce attraverso la pineta del lido di 
Classe. (D. Alighieri, Divina Commedia, Purgatorio Canto XXVIII terzine 6 e 7).
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pubblico a causa della loro bellezza naturale o della loro particolare relazione 
con la storia civile e letteraria. Con la stessa legge si proteggono “le bellezze 
panoramiche”. 

La base della tutela è l’ “eccezionalità, la bellezza e l’importanza storica o 
letteraria”; come vedremo sono parametri parzialmente superati dalle attuali 
normative.

È il 1939, l’anno in cui furono emanate le due leggi che ancora oggi sono 
le leggi-madre della tutela del patrimonio storico-artistico e paesaggistico della 
nazione e alle quali si riferiscono anche tutte le leggi successive, compreso il 
Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio, norma attualmente vigente in materia 
di protezione dei beni culturali e paesaggistici. Tali leggi sono: 
– L. 1089/1939 “Tutela delle cose di interesse storico e artistico”
– L. 1497/1939 ”Protezione delle Bellezze naturali”.

L. 1089/1939 “Tutela delle cose di interesse storico e artistico” tutela i beni 
di interesse storico e artistico compresi le ville, i parchi e i giardini che abbiano 
interesse artistico o storico.

Art. 1. Sono soggette alla presente legge le cose, immobili e mobili, che pre-
sentano interesse artistico, storico, archeologico o etnografi co, compresi: 
a)  le cose che interessano la paleontologia, la preistoria e le primitive civiltà; 
b)  le cose d’interesse numismatico; 
c)  i manoscritti, gli autografi , i carteggi, i documenti notevoli, gli incunaboli, 

nonché i libri, le stampe e le incisioni aventi carattere di rarità e di pregio. 
Vi sono pure compresi le ville, i parchi e i giardini che abbiano interesse 

artistico o storico.
Non sono soggette alla disciplina della presente legge le opere di autori viventi 

o la cui esecuzione non risalga ad oltre cinquanta anni.
Art. 2. Sono altresì sottoposte alla presente legge le cose immobili che, a causa 

del loro riferimento con la storia politica, militare, della letteratura, dell’arte e della 
cultura in genere, siano state riconosciute di interesse particolarmente importante 
e come tali abbiano formato oggetto di notifi cazione, in forma amministrativa, 
del ministro per l’educazione nazionale.

La notifi ca, su richiesta del ministro, è trascritta nei registri delle conserva-
torie delle ipoteche ed ha effi cacia nei confronti di ogni successivo proprietario, 
possessore o detentore della cosa a qualsiasi titolo.

L. 29 giugno 1939, n. 1497 “Protezione delle bellezze naturali”
Art. 1. Sono soggette alla presente legge a causa del loro notevole interesse 

pubblico:
1)  le cose immobili che hanno cospicui caratteri di bellezza naturale o di singo-

larità geologica;
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2)  le ville, i giardini e i parchi che, non contemplati dalle leggi per la tutela delle 
cose d’interesse artistico o storico, si distinguono per la loro non comune 
bellezza;

3)  i complessi di cose immobili che compongono un caratteristico aspetto avente 
valore estetico e tradizionale (ad esempio antichi borghi, cascine e complessi 
rurali, ecc);

4)  le bellezze panoramiche considerate come quadri naturali e così pure quei punti 
di vista o di belvedere, accessibili al pubblico, dai quali si goda lo spettacolo 
di quelle bellezze.”
Art. 2. Delle cose di cui ai nn. 1 e 2 e delle località di cui ai nn. 3 e 4 del 

precedente articolo sono …
Art. 5. Delle vaste località incluse nell’elenco di cui ai numeri 3 e 4 dell’art. 1 

della presente legge, il ministro per l’educazione nazionale ha facoltà di disporre 
un piano territoriale paesistico da redigersi secondo le norme dettate dal regola-
mento e da approvarsi e pubblicarsi insieme con l’elenco medesimo, al fi ne di 
impedire che le aree di quelle località siano utilizzate in un modo pregiudizievole 
alla bellezza panoramica.

Questa legge all’epoca molto innovativa, risentiva però della cultura umani-
stica che permeava la classe politica perché divideva e il paesaggio in due entità 
ben distinte:
– paesaggi da tutelare per la non comune bellezza (panorami, ville e giardini 

storici, ecc) ai quali si ponevano vincoli che condizionavano gli interventi su 
di essi ad autorizzazioni ministeriali;

– paesaggi non tutelati sui quali vi era spesso una eccessiva libertà di azione, 
se non erano sottoposti a vincoli di altra natura.
La tutela paesaggistica era quindi condizionata a parametri estetici e la tutela 

era una tutela di tipo passivo, vincolistico e statico, cioè basata sulla mera con-
servazione di un patrimonio paesaggistico “bello”. 

La situazione italiana ha dimostrato al di là di ogni dubbio che questo tipo 
di tutele non preservava il paesaggio nel suo complesso, ma soltanto alcune sue 
parti, spesso preziose, ma minoritarie.

Tuttavia la legge n. 1497 ha avuto il grande merito di introdurre per la prima 
volta il concetto “Piano territoriale paesistico”, cioè una pianifi cazione dei luoghi 
tutelati. In realtà trascorreranno decenni prima che la Legge Galasso del 1985 
imponga alle Regioni la predisposizione di un “Piano Territoriale Paesistico 
Regionale” e molte regioni restarono per lunghi anni inadempienti.

La Legge n. 431/1985, Galasso, inizia un nuovo corso nella protezione del 
paesaggio e tenta di impostare una “”tutela attiva”, basata sulla pianifi cazione 
territoriale e paesaggistica, superando la tutela esclusivamente vincolistica con-
templata dalle leggi precedenti.
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Fig. 1 - Piantata della pianura bolognese con viti maritate a sostegni vivi: un paesaggio 
agrario storico quasi scomparso.

Fig. 2 - Castagneto e antico casone per l’essicazione delle castagne nella montagna di 
Lizzano in Belvedere.
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Per la prima volta le Regioni vengono coinvolte nella tutela insieme allo Stato.
L’elenco dei paesaggi vincolati rispetto alla Legge 1497/1939 rimane e viene 

ampliato. Ogni regione deve approntare un Piano Territoriale Paesistico Regionale 
che zona per zona individui le aree che necessitano di tutela, sia nei termini dei 
Decreti di vincolo previsti dalle normative precedenti, sia nell’individuazione 
di priorità da tutelare secondo principi più strettamente correlati al contesto 
territoriale specifi co.

Il Piano paesistico regionale diventa il vertice della piramide della pianifi cazione 
territoriale e gli strumenti urbanistici di rango inferiore (Piani Territoriali Provinciali, 
Piani Urbanistici comunali, ecc.) devono essere in linea con le sue prescrizioni.

Il paesaggio agrario non è mai tutelato in quanto tale. Vengono tutelati soltanto 
i paesaggi agrari storici, in quanto hanno valore di memoria, soprattutto poiché 
sono in via di sparizione dato che la loro sopravvivenza è legata a un contesto 
socioeconomico superato. In Emilia Romagna sono tutelati i residui della centu-
riazione, le piantate padane, gli alberi monumentali, i maceri.

Tutti gli interventi che si intendono fare in zone vincolate a PTPR (Piano 
Territoriale Paesistico Regionale) devono avere l’autorizzazione, oltre che del 
Comune di riferimento anche della Soprintendenza ai Beni Paesaggistici che 
rappresenta territorialmente lo Stato.

3. La Convenzione europea del paesaggio

È necessario arrivare alla Convenzione Europea del Paesaggio, fi rmata a 
Firenze nel 2000, e ratifi cata dall’Italia nel dicembre 2006, perché siano cam-
biati in maniera sostanziale i concetti di paesaggio e della sua tutela. Secondo 
la Convenzione “tutto è paesaggio”. Non vi sono paesaggi meritevoli di essere 
tutelati e paesaggi non degni di essere tutelati. Il paesaggio è un’entità dinamica 
che può mutare continuamente per l’azione dell’uomo. Non si tratta di vincolare 
e museifi care, ma di trovare una linea di sviluppo economico che non depauperi 
eccessivamente il territorio (e il paesaggio che di esso è l’espressione visiva) e 
che rispetti il senso di identità e di appartenenza delle popolazioni.

La Convenzione non è uno strumento giuridico internazionale, ma piuttosto 
l’espressione di un progetto culturale e politico europeo intenzionato ad infl uire 
sui rapporti tra società e territorio e a proporre nuovi modelli di comportamento 
sia per il ruolo dei soggetti pubblici sia per le azioni di parte privata. Ogni Stato 
membro, se vuole, potrà inserire nella propria legislazione nazionale i principi 
della Convenzione. L’Italia, con il Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio, 
del 2004 e più volte modifi cato e aggiornato, ha recepito in sé i principi della 
Convenzione europea.

Il caposaldo di questo progetto culturale è rappresentato dalla nuova e più 
ampia accezione data al concetto di paesaggio. Esso non è più semplice contesto 
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di cui l’uomo è spettatore, ma rappresenta l’intera scena entro la quale l’uomo 
agisce come protagonista.

“Non c’è paesaggio senza popolazione. Il paesaggio è espressione di identità 
per le popolazioni che lo abitano e ad esso si sentono legate”.

I vari paesaggi che danno forma al territorio europeo sono i contesti entro 
cui le popolazioni sperimentano quelle organizzazioni rappresentative della loro 
identità e della loro evoluzione. Una realtà naturale e storico-culturale espressiva 
delle diversità ma anche della comune radice che, nel corso del tempo ed ancora 
oggi, ne continua a costituire la componente essenziale per quella vita più alta e 
autentica, organizzata e storica che è la vita sociale. E questo vale sia nelle aree 
rurali che in quelle urbane, indipendentemente dal valore loro attribuito, quindi 
sia negli ambiti di evidente qualità, sia in quelli della vita quotidiana, sia in quelli 
del degrado, dove diviene prioritaria l’azione di recupero che dovrà tendere alla 
costruzione dei nuovi paesaggi.

La concezione di paesaggio espressa dalla Convenzione Europea è ben diversa 
da quella dell’UNESCO che dichiara territori e paesaggi particolari “Patrimonio 
dell’Umanità”. I ruoli e le fi nalità delle due istituzioni sono ben differenti, così 
pure i due trattati costitutivi. Il primo, infatti, fa riferimento ad un’attività articolata 
e diffusa di tutela attiva con interventi mirati alla gestione, alla valorizzazione e 
alla riqualifi cazione, mentre il secondo si riferisce solo a quei paesaggi ai quali 
è riconosciuto un universale valore di eccezionalità. 

La Convenzione sembra puntare ad una permanente, qualifi cata e partecipata 
azione sul paesaggio che in primo luogo arresti le diverse forme di degrado 
per poi garantire la corretta manutenzione di quello che potremmo chiamare il 
paesaggio della normalità e sviluppare adeguate forme di tutela per i contesti di 
particolare rilevanza.

Un progetto di questo tipo non può che basarsi sulla sensibilizzazione delle 
istituzioni e delle popolazioni su questi temi in modo da creare una “coscienza 
paesaggistica diffusa” che da un lato sia in grado di sviluppare una domanda 
sociale di paesaggio di qualità, dall’altro sia assunta a fondamento di tutte le 
decisioni pubbliche sul territorio.

4. Il Codice dei beni culturali e del paesaggio 

D. Lgs n. 42/2004 e modifi cazioni D. Lgs n. 156 e 157/2006 e D. Lgs n. 62 
e 63/2008 

Nel periodo intercorso tra l’approvazione della Convenzione Europea del 
Paesaggio (2000) e la ratifi ca di essa da parte dello Stato italiano (2006), si è 
venuta elaborando l’attuale normativa di tutela “il Codice dei Beni Culturali e 
del Paesaggio” (2004) e sue modifi cazioni, che recepisce i principi di fondo della 
Convenzione, adattandoli alla situazione nazionale.
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L’art. 131 del Codice defi nisce il paesaggio come “territorio espressivo di 
identità il cui carattere deriva dall’azione di fattori naturali, umani e dalle loro 
interrelazioni”.

Il Codice tutela il paesaggio relativamente a quegli aspetti e caratteri che co-
stituiscono rappresentazione materiale e visibile dell’identità nazionale in quanto 
espressione di valori culturali.

I suoi principi sono:
–  Non ci sono paesaggi belli da tutelare nell’interesse pubblico e degradati da 

abbandonare, non si tutela solo l’eccezionalità, ma si governa il paesaggio 
quotidiano.

–  Il paesaggio è dinamico e si evolve per mezzo dell’azione umana.
–  Non vi è paesaggio senza popolazione. Il paesaggio, frutto dell’interrelazione 

tra individuo o comunità e territorio, ne rappresenta l’identità.
–  Il paesaggio non si tutela soltanto con i vincoli, ma con la sostenibilità degli 

interventi. La sostenibilità è basata sulla coesistenza ed equilibrio dei seguenti 
aspetti: “sviluppo economico; salvaguardia ambientale; coesione e coinvol-
gimento sociale”.

– È necessaria l’integrazione tra tutte le politiche pubbliche che possono avere 
infl uenza sul paesaggio: piano paesaggistico, piani urbanistici, piani di sviluppo 
rurale, ecc.
Il Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio è la raccolta di tutte le leggi 

precedenti in materia di tutela e insieme vuole recepire, non sempre riuscendoci, 
il concetto di paesaggio in evoluzione. 

Nelle politiche relative al paesaggio concorrono Lo Stato e le Regioni.
Le azioni sul paesaggio previste dal Codice si possono così sintetizzare: 

– Tutela del Paesaggio volta a riconoscere, salvaguardare e, ove necessario, 
recuperare i valori culturali che esso esprime

– Valorizzazione del paesaggio concorre a promuovere lo sviluppo della cul-
tura. A tal fi ne le Amministrazioni pubbliche promuovono e sostengono, per 
quanto di rispettiva competenza, apposite attività di conoscenza, informazione, 
riqualifi cazione e fruizione del paesaggio… La valorizzazione è attuata nel 
rispetto delle esigenze di tutela.
L’Art. 133 stabilisce che il Ministero (dei Beni culturali e del Paesaggio) e le 

Regioni defi niscono d’intesa le politiche per la conservazione e valorizzazione 
del paesaggio…

Il territorio (e la sua espressione visibile, il paesaggio), è il luogo in cui si 
confrontano vari interessi, spesso tra loro confl ittuali, tra chi in nome del progresso 
economico, vorrebbe consumare la risorsa territoriale in modo indiscriminato e con 
interventi incongrui e chi vorrebbe vincolarla anche in modo eccessivo. A questo 
riguardo va rilevato come già oggi, in alcuni comparti economici, sia sempre 
più diffusa la comprensione che il paesaggio costituisca una risorsa territoriale 
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essenziale che, se opportunamente tutelata e valorizzata, per la sua specifi cità può 
costituire un alto valore aggiunto. Basti pensare ai settori dell’agroalimentare o 
alle diverse forme in cui si va organizzando il turismo sostenibile e di qualità. 
“Salvaguardare, gestire e progettare” il paesaggio divengono così tre principi 
operativi in base ai quali si può attuare la valorizzazione e integrare il paesaggio 
nelle politiche di pianifi cazione del territorio, urbanistiche e in quelle a carattere 
culturale, ambientale, agricolo, sociale ed economico.

La consapevolezza della necessità di avviare effi caci politiche di tutela che 
trova nella Convenzione europea e nel Codice dei beni culturali e paesaggistici 
uno dei punti più avanzati, ha avuto il merito di assumere il paesaggio come 
luogo di ricomposizione delle diverse tematiche, da quella ambientale a quella 
territoriale, da quella urbana a quella delle aree agricole, dalle infrastrutture ai 
manufatti architettonici.

L’intervento politico dell’Unione Europea con la Convenzione Europea del 
Paesaggio si propone di valorizzare il paesaggio attraverso la tutela e pianifi ca-
zione proprio come salvaguardia dell’identità dei popoli e del loro attaccamento 
e coinvolgimento nella conservazione del territorio.

In Italia si assiste presso le comunità locali a una moltitudine di iniziative che 
coinvolgono i cittadini anche dal punto di vista della riscoperta delle tradizioni legate 
all’agricoltura, anche e soprattutto perché oggi questa è molto diversa dai ricordi 
dei nostri nonni (sagre, feste in costume, musei della civiltà contadina, ecc).

Ma questo non basta. L’approccio agli interventi sul paesaggio deve essere 
scientifi co; deve costruire dei modelli che diano risposte diverse a seconda dei casi 
ma con un processo metodologico che si costruisca in maniera sistematica. 

Per questo le collaborazioni sinergiche tra Istituzioni Universitarie e profes-
sionisti sono insostituibili.

Il Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio nella sua piena applicazione pre-
vede che nei territori tutelati vi sia una pianifi cazione concertata tra le Pubbliche 
Amministrazioni e le Sovrintendenze in modo da rendere più chiaro in partenza 
ciò che è possibile fare e non fare.

Fino ad ora, ed anche nella fase transitoria attualmente in atto, ogni inter-
vento architettonico e paesaggistico e tutto ciò che modifi ca il paesaggio nelle 
zone vincolate a Piano Paesistico Regionale va approvato, prima dal Comune 
e poi dalla Sovrintendenza e questa procedura spesso provoca tempi lunghi e 
contenziosi frequenti.

La fase di pianifi cazione concertata obbliga le P.A. e le Sovrintendenze a un 
confronto che deve portare a sbocchi concreti.

In molti casi le Sovrintendenze tendono ad avere una visione di paesaggio 
come bene culturale da tutelare e non modifi care. L’avvento della Legge Ga-
lasso, dei Piani paesistici e del Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio ha 
introdotto il concetto evolutivo del paesaggio, inteso come modifi cazione dovuta 
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alle attività umane. La visione intermedia sta nel concetto di sostenibilità che è 
ancora da riempire di contenuti applicativi, ma che deve promuovere lo sviluppo 
economico, ponendo attenzione alla salvaguardia ambientale e al coinvolgimento 
delle popolazioni.

Il discorso sulla pianifi cazione è complesso perché una pianifi cazione estrema-
mente puntuale rischia di ingessare il territorio e di legarlo ad usi socioeconomici 
obsoleti, viceversa un approccio estremamente libero può degradarlo. La ricerca 
di un equilibrio tra le due tendenze è il paesaggio sostenibile.

5.  Specifi cità del territorio rurale

Il territorio rurale per gli agricoltori è uno strumento di lavoro spesso al centro 
di interessi contradditori: 
– l’edifi cazione e la creazione di infrastrutture (viabilità, rotatorie, rcc) produco-

no un consumo di territorio coltivabile e una impermeabilizzazione dei suoli 
spesso foriera di disastri idrogeologici;

– la tutela dei paesaggi agrari storici (piantate, maceri, ecc) o l’inserimento di 
terreni agricoli nei parchi nazionali o regionali spesso non è gradita dagli 
agricoltori che temono impedimenti nella loro libertà di imprenditori.
Si verifi ca spesso un contenzioso tra il cambiamento e la conservazione del 

paesaggio agrario storico.
L’obiettivo di chi vede il territorio rurale come uno strumento di lavoro, (gli 

agricoltori, gli agronomi) è quello di effettuare una tutela attiva, che cioè preservi 
il paesaggio, ma lo leghi alla produzione senza mummifi carlo.

La valorizzazione del territorio rurale tramite integrazione identitaria tra pae-
saggio e agricoltura può dare un valore aggiunto alle produzioni agroalimentari. 
Il Brunello di Montalcino ha una fama mondiale legata al paesaggio toscano; 
perché non cercare di fare lo stesso con altre produzioni?

Le colline bolognesi e romagnole hanno coltivazioni di vigneti e oliveti che 
fanno paesaggio.

Un’altra opportunità è la valorizzazione del territorio rurale tramite integrazione 
tra paesaggio e turismo: i borghi antichi, i terrazzamenti, i boschi abbandonati 
e i percorsi paesaggistici nella campagna e nella montagna possono diventare 
opportunità turistiche e ricreative.

Il cittadino desidera migliorare la propria qualità di vita e la qualità del pae-
saggio gli offre tra l’altro questa possibilità

6. Conclusioni

Non ci sono normative specifi che di tutela del paesaggio rurale nel Codice 
dei Beni culturali e del Paesaggio, ma il paesaggio rurale fa parte del paesaggio 
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nel senso più ampio del termine e viene gestito e valorizzato dagli indirizzi di 
pianifi cazione, tutela e valorizzazione contenuti nell’insieme degli strumenti di 
pianifi cazione territoriale
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Aproniano Tassinari (*)

LE IMPRESE AGROMECCANICHE
E L’AGRICOLTURA CHE SI EVOLVE

Per chi non mi conosce, mi presento: mi chiamo Aproniano Tassinari e dal 
2005 sono presidente di UNIMA, l’Unione Nazionale Imprese di meccaniz-
zazione agricola, la principale struttura di rappresentanza sindacale italiana 
per il comparto agromeccanico. Traducendo quel “principale” in numeri, pos-
siamo dire che UNIMA, con le sue 5 federazioni regionali e 45 associazioni 
provinciali, riunisce sotto un’unica bandiera circa l’85% degli agromeccanici 
sindacalizzati in Italia.

Ma chi sono questi agromeccanici e che ruolo hanno nella nostra agri-
coltura?

Nel 1989, nel suo volume: “Il contoterzismo nell’agricoltura italiana”, il Prof. 
Roberto Fanfani, descrisse questa attività come quella che “agevola la diffusione 
dell’innovazione tecnologica e la rende disponibile anche ad aziende piccole e 
medie che non sarebbero mai in grado di sopportarne i costi notevoli; inoltre 
nel porsi come elemento di fl essibilità nella gestione aziendale, il contoterzismo 
svolge un importante ruolo nella diffusione delle innovazioni e delle tecnologie 
e, ciò che più conta, si presenta come un nuovo intermediario della trasmissione 
del progresso tecnico nelle campagne fra le imprese produttrici di macchine e le 
aziende agricole” [Bibl. 1].

Quando il Prof Fanfani formulò questa defi nizione, la storia della meccaniz-
zazione agricola italiana aveva appena raggiunto il secolo di vita, da quando cioè 
le prime realtà protoindustriali avevano iniziato ad eseguire alcune lavorazioni 
specifi che per conto terzi. 

Un secolo in cui il binomio agricoltura/macchina si è armonizzato nella fi gura 
dell’imprenditore agro meccanico.

(*) Presidente dell’Unione Nazionale Imprese di Meccanizzazione Agricola (UNIMA).
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Senza ombra di dubbio la meccanizzazione agricola italiana, intesa in senso 
moderno, ha preso corpo appena ha potuto contare sull’iniziativa e sulla pro-
fessionalità di un nuovo soggetto che ha fatto della meccanica applicata alle 
operazioni del ciclo agricolo un mestiere specifi co, assumendosi l’impegno di 
gestire in termini pluriaziendali le nuove attrezzature azionate dai motori che la 
tecnica cominciava a mettere a disposizione.

Per comprendere quale sia stata l’evoluzione che ha portato all’attuale natura 
della categoria agromeccanica, è necessario fare un passo indietro nella storia.

Ci troviamo negli ultimi anni dell’Ottocento, in un periodo in cui i primi 
strumenti innovativi di lavoro, elementari e numericamente limitati, rimanevano 
appannaggio di poche grandi aziende agricole, suffi cientemente evolute da allargare 
gli orizzonti della ricerca di migliori rendimenti e disposte ad affrontare i rischi, 
anche economici, della novità. Nello stesso tempo, le attrezzature meccaniche 
divenivano più complesse, di maggiore capacità produttiva e più impegnative in 
termini di gestione e costi, inserendosi nel quadro generale di un’agricoltura – già 
allora molto frammentata e diversifi cata – che poteva fruirne solo attraverso gli 
impieghi collettivi.

È nell’ambito di questo contesto che circa 100 anni fa ha avuto origine il con-
toterzismo, fenomeno che si affaccia sullo scenario agricolo italiano nel momento 
in cui fanno la loro apparizione le macchine di maggiore mole, apprezzate da 
lungimiranti agricoltori che intuiscono i vantaggi della sostituzione della forza 
meccanica a quella animale in un periodo in cui la prima scarseggia al pari dei 
capitali che richiede, mentre la manodopera a basso costo abbonda. 

Ma dove prevaleva la conduzione a mezzadria e mancava questa impren-
ditorialità in chiave moderna, l’innovazione fu appannaggio quasi esclusivo di 
imprese che, provenienti da attività industriali collaterali – come mugnai e fabbri 
– trovarono il coraggio di acquistare le prime coppie trebbianti, di produzione 
anglosassone, mettendole al servizio delle aziende agricole: era nato il conto-
terzismo. 

L’incremento produttivo, unito ai ritmi più celeri e meno faticosi nelle lavo-
razioni furono la scintilla che diede l’avvio alle spinte evolutive impresse dal 
contoterzismo a un’agricoltura in forte ritardo rispetto agli altri Paesi; un’agri-
coltura che cominciava a intravedere gli orizzonti della modernità da un lato e 
conservava una gestione arcaica dall’altro.

La prima forma di organizzazione della categoria risale al 1905, con la costitu-
zione nel Nord Italia delle Associazioni Provinciali dei Trebbiatori e cominciano 
a diffondersi, nelle principali aree cerealicole del settentrione, le trebbiatrici fi sse. 
Una diffusione questa, stimolata ed estesa dal nascente contoterzismo che assicura 
economie di scala a una pluralità di aziende e, a cavallo degli anni ‘20 del secolo 
passato, si assume il compito di dimostrare che esiste un modo nuovo di coltivare 
i campi: diviene infatti evidente che, con quella che oggi chiameremmo la formula 
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del “noleggio a caldo”, tutti gli agricoltori, nonostante le diversità ambientali, 
economiche, dimensionali e sociali, possono mettersi al passo con le realtà pro-
duttive delle agricolture più evolute. Questa fase, che riguarda prevalentemente 
il settentrione, si verifi ca negli anni immediatamente successivi alla seconda 
guerra mondiale ed è indubbiamente favorita dalla improvvisa disponibilità di 
un signifi cativo numero di trattori già in dotazione all’esercito statunitense con 
cui timidamente si avvia la motorizzazione dell’agricoltura italiana.

Una volta avviato il volano della meccanizzazione, la comparsa del trattore e 
l’introduzione di varie attrezzature complementari, consentono di costituire veri e 
propri “cantieri mobili” con cui le imprese agromeccaniche riescono a diversifi care 
la propria attività, estendendola alle arature profonde e a numerose operazioni 
secondarie. La stessa attività imprenditoriale degli agromeccanici assume in 
questo periodo la sua attuale connotazione che la vede oscillare dall’artigianato 
alla piccola industria, e non è un caso che l’UNIMA, nata appena due anni prima 
per tutelare e rappresentare i contoterzisti di tutta Italia, nel 1948 si trovò a essere 
uno dei soci fondatori della ricostituita Confederazione degli Industriali. 

Con la ripresa costruttiva del Paese e il contestuale decollo delle prime grandi 
industrie di macchine agricole, il contoterzismo cresce in parallelo con l’affer-
marsi della meccanizzazione e le imprese agromeccaniche svolgono la funzione 
di divulgare e promuovere in tutte le aree agricole del Paese i sistemi di utilizzo 
razionale dei mezzi meccanici in alternativa alla manodopera agricola a basso 
costo che frena l’evoluzione della meccanizzazione generalizzata. 

Di pari passo con la diffusione delle macchine si assiste alla crescita della 
terziarizzazione, che gioca un ruolo non marginale nel portare l’agricoltura 
italiana da una stentata autosuffi cienza alimentare ai grandi progressi produttivi 
degli anni a noi più vicini.

La storia degli ultimi decenni ha registrato, a fasi alterne, periodi di discuti-
bile politica della meccanizzazione che, giustifi cata il più delle volte da ragioni 
elettorali, ha insistito nel privilegiare la collocazione della macchina in ogni 
azienda agricola indipendentemente dalla sua giustifi cazione economica. L’estre-
ma parcellizzazione delle nostre superfi ci agricole sembra essere stato un dato 
a dir poco ignorato dalla nostra politica che, oltre ad immettere nella dotazione 
tecnica di molte aziende agricole mezzi diffi cilmente ammortizzabili, ha creato 
i presupposti per fare dell’odierno parco circolante italiano uno dei più obsoleti 
e insicuri, alimentando di fatto un nascente abusivismo che, dagli anni ‘80 a 
oggi, è cresciuto sino a rappresentare una seria minaccia per il futuro dell’attività 
agromeccanica.

Con la crescente ricerca di rese maggiori, abbattimento dei costi e ottimizza-
zione delle risorse da un lato, e dall’altro un’evoluzione tecnologica in grado di 
offrire macchine sempre più potenti, complicate e costose, la forza delle leggi 
economiche ha infi ne avuto il sopravvento sui criteri diversi da quelli di una 
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conduzione industriale del settore primario; cosicché, anche quando i pubblici 
poteri hanno tentato di scoraggiare lo sviluppo delle imprese agromeccaniche, 
favorendo la meccanizzazione aziendale, queste hanno continuato a conquistare 
nuovi spazi, divenendo i partner indispensabili delle imprese agricole, oltre che 
i soggetti più qualifi cati per la diffusione dell’innovazione tecnologica.

Nell’ultimo ventennio del secolo scorso si è sviluppato un processo globale 
di “terziarizzazione” dell’agricoltura, che sembra avere fi nalmente compreso il 
concetto del ricorso alla esternalizzazione di quei servizi meccanici che altrimenti 
avrebbero richiesto forti immobilizzi di capitali e di risorse lavorative e impren-
ditoriali, oltre a limitare la fl essibilità nelle scelte colturali. 

Su questi presupposti è dunque lecito sostenere che non solo il contoterzismo 
si è sviluppato parallelamente all’agricoltura e alla meccanizzazione a essa dedi-
cata, ma che esso ha rappresentato nella realtà il legame più forte, tanto dal punto 
di vista strutturale che culturale, tra questi due elementi e che sempre ad esso 
va riconosciuto il merito di aver validamente contribuito a rendere competitivi i 
prodotti agricoli italiani dopo aver annullato i contraccolpi della “fuga dalle cam-
pagne” che ha portato alla drastica diminuzione degli addetti all’agricoltura.

Quando le aziende agricole hanno cominciato ad assumere connotazioni im-
prenditoriali, l’esodo rurale ha limitato la disponibilità di manodopera e l’agri-
coltura nostrana ha iniziato a confrontarsi con il mercato estero, lo sviluppo 
della meccanizzazione è divenuto un’esigenza pressante. Una volta avviata, 
questa fase ha portato direttamente a quella successiva, peraltro ancora in corso, 
in cui registriamo un’ascesa costante della terziarizzazione, ossia della sempre 
più diffusa tendenza a reperire all’esterno quelle prestazioni e quelle tipologie 
di servizi che impongono una elevata professionalità di conduzione e che sono 
collegate a macchine molto costose, sofi sticate e di grande capacità produttiva; 
tutti elementi che mal si conciliano con le dimensioni e le disponibilità fi nanziarie 
di gran parte delle aziende agricole del nostro Paese.

D’altra parte, nell’ultimo periodo, soprattutto dopo la riforma di medio termine 
della PAC e l’introduzione del “disaccoppiamento”, l’esigenza di rendere con-
correnziale il prodotto agricolo italiano spinge a considerare le imprese agromec-
caniche come le sole capaci di abbassare i costi dell’unità di lavoro meccanico 
in funzione proprio delle economie di scala dovute all’utilizzo pluriaziendale 
della macchina.

Oggi il contoterzismo è il “braccio meccanico dell’agricoltura”, un ruolo con-
quistato sul campo, a prezzo di notevoli sacrifi ci, e per lungo tempo nella totale 
indifferenza degli stessi addetti ai lavori e, soprattutto, del legislatore. 

Qual è dunque il profi lo dell’agromeccanico che si è delineato in questo secolo 
di evoluzione del nostro comparto primario? Riducendo ai minimi termini, si tratta 
di un imprenditore che investe i propri capitali in tecnologie e, attraverso queste, 
offre agli agricoltori servizi rapidi ed effi cienti, mettendo loro a disposizione 
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quel “plus” di innovazione che gli deriva direttamente dalla propria vocazione 
all’aggiornamento continuo e incessante dei suoi “ferri del mestiere”. I forti in-
vestimenti in macchine del contoterzista liberano l’agricoltore dalla necessità di 
immobilizzare capitali in tecnologie per lui diffi cilmente ammortizzabili in tempi 
ragionevoli e gli consentendogli di mantenere la propria elasticità colturale. Met-
tendosi a disposizione di una pluralità di aziende, l’agromeccanico è invece certo 
di poter ammortizzare i costi delle macchine entro termini temporali ragionevoli 
e questo gli consente di offrire i propri servizi a tariffe convenienti. 

Ma l’attività delle imprese agromeccaniche non si limita solo alla messa a 
disposizione di attrezzature a costi inferiori rispetto all’acquisto diretto da parte del-
l’agricoltore, cosa resa possibile anche dal semplice noleggio dei macchinari.

Accanto al suo bagaglio tecnologico, l’agromeccanico offre all’agricoltore 
una grande professionalità e un know-how fatto di esperienza, formazione di alto 
livello e continua ricerca di soluzione nuove e vantaggiose per la sua attività. 
Non è un caso che la categoria sia presente in programmi come lo sviluppo della 
“Agricoltura Blu” e di quella di precisione, e che UNIMA fi guri tra i promotori 
di numerosi progetti di ricerca, tra cui quelli di ENAMA e l’europeo “TOPPS” 
sulla prevenzione dell’inquinamento da fi tofarmaci.

L’obiettivo è quello di essere per i nostri clienti dei fornitori di servizi a 360 
gradi, un traguardo che stiamo raggiungendo anche grazie a una forte presenza 
di giovani. 

Il vivere la maggior parte della giornata su macchine di ultima generazione, 
infi ne, trasforma naturalmente l’agromeccanico nel miglior referente dei costrut-
tori, con i quali intratteniamo un costante dialogo volto a migliorare i prodotti 
sotto ogni punto di vista, dalla produttività alla sicurezza.

La validità del modello attuale dell’impresa agromeccanica, d’altra parte, trova 
puntuale riscontro in alcuni dati relativi all’attività del comparto nel corso degli 
ultimi anni. Le circa 8.000 imprese agromeccaniche “professionali” operano in 
favore di oltre 1 milione di aziende agricole, intervenendo nelle principali fi liere 
produttive del settore agricolo e facendosi carico, in termini assoluti, di oltre il 
60% della domanda di prestazioni effettuate meccanicamente, con punte di oltre il 
95% per quanto riguarda le operazioni di raccolta delle colture da seme, dell’80% 
per la raccolta dei cereali, del 50% per il pomodoro da industria e di oltre l’80% 
per le altre colture industriali, come la barbabietola da zucchero. 

A proposito della barbabietola, consentitemi di aprire una parentesi: la rifor-
ma del settore bieticolo-saccarifero dovuto alla PAC è stata in diverse regioni 
italiane un vero e proprio terremoto per tutta la fi liera dello zucchero. Il com-
parto agromeccanico ha corso il rischio di subire una grave sconfi tta sul piano 
fi nanziario, quando il piano di ristrutturazione aveva inizialmente previsto, fra 
i benefi ciari degli aiuti per la riconversione, soltanto gli agricoltori e gli stabi-
limenti di trasformazione. Tanto per cambiare, qualcuno aveva dimenticato gli 
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agromeccanici, che avrebbero subito una perdita secca di oltre 80 milioni dì 
euro, in termini di valore dei macchinari “specializzati”, e di oltre 100 milioni 
con riferimento al fatturato annuo cui si sarebbe dovuto rinunciare per il mancato 
impiego dei medesimi.

È con orgoglio che posso dire che tutta la categoria si è compattata e che, attra-
verso UNIMA, è stata iniziata e conclusa con successo una battaglia affi nché non 
solo i contoterzisti in possesso di macchine per la bieticoltura non riconvertibili 
potessero accedere ai rimborsi, ma fosse previsto un indennizzo per la perdita di 
lavoro per coloro i quali, dopo aver pianifi cato e fatto investimenti sull’appello 
alla liberalità del mercato propugnato pochi mesi prima dalla Fisher Boel, si 
sono ritrovati da un giorno all’altro con una coltivazione che, semplicemente, 
non avrebbe potuto più esistere.

Se esaminiamo come il contoterzismo incide sul settore primario, vediamo 
come il 58% delle superfi ci lavorate appartengono ad aziende agricole per le 
quali l’operatore agromeccanico effettua uno o più servizi e il 25-30% ad aziende 
che affi dano al contoterzista l’appalto globale delle lavorazioni nel quale, con 
sempre maggiore frequenza, sono ricomprese anche fasi successive al semplice 
conseguimento delle produzioni: stoccaggio, prima trasformazione e commer-
cializzazione delle stesse. Al fi anco dei contoterzisti “puri”, vanno poi calcolati 
quegli agricoltori che svolgono l’attività agromeccanica affi ancandola alla loro 
principale e quelli che, pur non possedendo terreni propri, prendono in affi tto 
aree coltivabili che gestiscono direttamente.

Per quanto riguarda l’ambito operativo, l’impresa agromeccanica lavora una 
superfi cie media che oscilla dai 250 ha, per quelle più piccole, ad oltre 1000, 
con punte di 2.000/2.500 ha, per quelle più grandi e strutturate. Mediamente le 
macchine in dotazione agli agromeccanici, lavorano annualmente circa 10 milioni 
di ettari, occupando una media di 40 mila addetti, considerando anche quelli 
impiegati a tempo determinato. 

Negli ultimi anni il comparto ha registrato in media una sostanziale tenuta alla 
crisi grazie alla notevole elasticità che caratterizza le sue aziende. Considerato 
il calo fi siologico nel numero totale delle imprese rispetto al 2005, legato tanto 
all’incremento dimensionale delle aziende quanto alla ristrutturazione di alcune 
fi liere produttive, il volume d’affari della categoria è rimasto sostanzialmente 
costante. In questo panorama le incertezze del quadro economico generale e 
dell’agricoltura in particolare, hanno tuttavia portato a un atteggiamento più ri-
fl essivo nei confronti degli investimenti in macchine agricole, con una riduzione 
di circa il 20% negli ultimi 4 anni. Bisogna comunque considerare che si tratta 
di valori medi assoluti che scaturiscono da un insieme di elementi estremamente 
eterogeneo. Un dato forse più signifi cativo può essere forse espresso con due 
percentuali: il comparto agromeccanico rappresenta numericamente solo l’1% dei 
potenziali acquirenti di macchine e attrezzature agricole, ma da solo continua da 
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anni ad assorbire circa il 30% del mercato tecnologico nazionale che, in base ai 
dati UNACOMA, ha superato nel 2008 i 3 miliardi e 648 milioni di euro.

Nel 2008, anno molto critico per l’industria delle macchine agricole, le nostre 
aziende hanno immatricolato 4.420 trattrici (il 45% delle quali oltre i 150 CV) 
e 525 mietitrebbie, pari a circa l’83% del totale, oltre a rimorchi e macchine 
operatrici industriali.

Se da un lato l’accorpamento delle aziende consente loro di affrontare con 
maggiore solidità i tempi duri, un altro elemento a cui si deve la tenuta del 
comparto è l’elasticità che molti imprenditori agromeccanici hanno dimostrato 
di possedere variando i propri orizzonti operativi, affi ancando alle attività squi-
sitamente agricole quelle della cura del verde, della manutenzione stradale, degli 
interventi ordinari e straordinari in favore delle municipalità, della gestione dei 
rifi uti e dei refl ui zootecnici e, infi ne, del movimento terra e della piccola edili-
zia. Volendo quantifi care l’incidenza di tali interventi nel fatturato medio delle 
imprese si può agevolmente sostenere che, a livello nazionale, la sola cura del 
verde e il movimento terra rappresentano ormai un buon 15-20% del volume di 
affari. Anche in questo caso però, parliamo di dati estremamente eterogenei che 
vedono una spiccata tendenza alla differenziazione localizzata nel Centro-Nord 
e spesso limitata, soprattutto per quanto concerne i contratti con enti pubblici, da 
una normativa difforme sul territorio italiano. È comunque fuori di dubbio che 
queste attività, intraprese per ottimizzare nel corso dell’anno l’utilizzo delle risorse 
tecniche ed umane, abbiano velocemente assunto sempre maggiore importanza 
rispetto alle previsioni iniziali e, in particolare per quanto riguarda la cura del 
verde, in alcuni casi si avviino a divenire l’attività principale dell’impresa.

Per quanto concerne la tipologia degli interventi per coltura, possiamo dire che 
circa il 40% delle attività degli agromeccanici riguarda la cerealicoltura, il 10% 
la risicoltura, circa il 24% mais e colture per l’alimentazione animale, il 12% gli 
impianti di colture arboree, l’8% la vendemmia meccanizzata e il restante 6% 
attività diverse nel settore agricolo. Anche in questo caso, tuttavia, la statistica 
non descrive adeguatamente una realtà che deve confrontarsi, da un lato, con 
gli effetti della globalizzazione e dall’altro, con la progressiva scomparsa degli 
strumenti politici ed economici che hanno fi nora difeso l’agricoltura comunita-
ria dalle principali tempeste internazionali. Un caso esemplare è costituito dal 
prezzo del grano duro, salito prima a livelli da orefi ceria e poi crollato sotto i 
20 €/q. L’oscillazione incontrollata e la mancanza di alternative hanno portato 
alcuni agricoltori a seminare comunque, pur sapendo che il raccolto rischiava di 
non riuscire a coprire neppure i costi produttivi: le superfi ci a frumento, esplose 
l’anno precedente, sono così nuovamente crollate. 

Con riferimento esclusivo a queste due colture, gli effetti negativi che questo 
ha avuto sulle imprese agromeccaniche si è tradotto in mancati introiti per circa 
90 milioni di euro. Con prospettive future che appaiono sempre più incerte, la 
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situazione del comparto è resa più diffi cile dai rincari nei costi di produzione e 
di quelli legati alla sicurezza sociale, costi non compensati da un comparabile 
aumento delle tariffe. Gli aumenti dei costi di produzione (+ 9 % annuo) e degli 
oneri sociali (+ 26 % nel biennio), con rincari record per concimi (+ 43,3 %) 
e prodotti energetici (+ 10,4 %), hanno portato infatti un incremento dei costi 
degli interventi di circa il 25% per l’aratura e del 15% per la trebbiatura, mentre 
le imprese agromeccaniche si sono trovate a non poter adeguare le tariffe per 
non portare al completo collasso quelle aziende agricole che, già sofferenti, si 
ritrovano sempre più spesso a dover pagare gli interventi con mesi di ritardo. Il 
risultato è che gli agromeccanici si trovano sostanzialmente ad anticipare costi 
sempre più onerosi, senza la certezza di poter rientrare delle anticipazioni fatte, 
dovendo far fronte a una feroce stretta creditizia operata dagli istituti bancari 
ancora legati a logiche puramente fi nanziarie.

Quello della mancanza di liquidità è un problema che si fa di giorno in giorno 
più grave e accomuna agricoltori e agromeccanici, ma che credo non sia il caso 
di approfondire in questa sede.

Una fi liera in particolare, in cui gli agromeccanici sono in grado di dare un 
enorme contributo è quella delle agroenergie. Salutate dai media come la panacea 
per curare tutti i mali dell’agricoltura italiana, le colture energetiche stentano a 
decollare soprattutto per una carenza di chiarezza normativa che lascia in chi 
voglia investirvi solo dubbi sul futuro. 

Quello dell’agroenergia è comunque un settore dalle enormi potenzialità e in 
cui l’impresa agromeccanica può ricoprire diversi ruoli, che vanno dalla semplice 
prestazione di servizi all’organizzazione dell’intera fi liera “chiavi in mano”, pas-
sando per la gestione della produzione di biomasse o colture dedicate, quella del 
conferimento e della logistica e quella di impianti consortili di trasformazione.

Attualmente la prestazione di servizi agromeccanici rappresenta la forma più 
semplice e tradizionale di intervento del contoterzista e si realizza generalmente 
attraverso la raccolta di colture legnose a ciclo breve (SRF), di coltivazioni ami-
do-cellulosiche per gassifi cazione, oltre alla raccolta e lavorazione di semi oleosi 
per la produzione di olio vegetale. Nei primi due casi si tratta di lavorazioni che 
comportano l’uso di cantieri di lavoro dal valore minimo di 200.000 euro che li 
pone al di fuori delle possibilità economiche della maggior parte delle aziende 
agricole italiane; analogamente nel secondo caso sono richieste mietitrebbiatrici 
ed estrattori a ciclo continuo che hanno costi troppo elevati per una singola realtà 
produttiva.

Per quanto concerne l’organizzazione della produzione di biomasse e coltu-
re dedicate, il contoterzista si pone come fi gura professionale ideale in quanto 
è abituato a ragionare in termini di comprensorio, conosce personalmente le 
aziende agricole del territorio servito e sa organizzare e programmare interventi 
multipli.
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 La natura stessa dell’attività agromeccanica si rivela fondamentale nella corretta 
gestione della logistica e del conferimento, in quanto l’impresa conto terzi sa come 
fare funzionare cantieri multipli di produzione, centri intermedi di stoccaggio e 
trattamento, centrali di trasformazione fi sse o mobili o sistemi misti. 

La gestione di impianti comprensoriali di trasformazione può risultare incom-
patibile con l’attività agricola, in quanto le centrali di trasformazione richiedono 
una presenza costante di operatori esperti, interventi periodici di manutenzione e, 
a volte, interventi estemporanei di riparazione che possono invece essere assicurati 
dall’imprenditore agromeccanico, più avvezzo a gestire situazioni di emergenza. 
Potrebbe addirittura essere conveniente affi dare all’impresa agromeccanica l’or-
ganizzazione totale della fi liera, consentendogli di gestire il coordinamento della 
produzione, l’organizzazione dei conferimenti, la movimentazione dei prodotti, il 
loro trattamento, conservazione e trasformazione, sino alla fi nale ridistribuzione 
del valore aggiunto.

Per le sue caratteristiche, la soluzione ideale per la trasformazione energetica 
di prodotti di origine agricola sarebbe tuttavia l’associazionismo. Laddove questo 
si riveli una strada non percorribile, rimane comunque la valida alternativa di 
una singola impresa agromeccanica che coordini le altre aziende interessate in 
base a una gestione di tipo commerciale che contempli il pagamento del prodotto 
commisurato al valore aggiunto, sulla base di un preciso contratto di fi liera. 

Al momento, purtroppo, siamo dinanzi ad un’agricoltura che, oltre alla ogget-
tiva diffi coltà di individuare e mettere a punto nuovi indirizzi produttivi, cerca 
ancora di capire quale processo di ammodernamento debba essere impresso a 
tutte le fi gure imprenditoriali del settore.

Qualunque sia lo scenario che si andrà a delineare e, soprattutto, se l’agricoltore 
vorrà veramente modernizzarsi, non potrà prescindere dal soddisfare un’esigenza 
ineludibile: abbattere i costi di produzione per fronteggiare i processi di maggiore 
concorrenzialità che si stanno affermando per la progressiva integrazione europea 
e per l’internazionalizzazione e globalizzazione delle economie. Ci troveremo 
a fare i conti con la competitività e il ruolo dell’agricoltura italiana, e dovremo 
necessariamente iniziare con una presa d’atto, da parte di tutti i soggetti interessati, 
che l’agricoltura è diventata un’altra cosa rispetto a quella che aveva bisogno di 
una politica orizzontale di sostegno dei prezzi per mantenere sul mercato sia le 
aziende effi cienti che quelle marginali.

Non possiamo, in defi nitiva, continuare a discettare astrattamente sugli effetti 
del disaccoppiamento o, addirittura, a rimpiangere la vecchia PAC. Il disaccop-
piamento, pur non eliminando le situazioni di rendita improduttiva e le sacche di 
assistenzialismo, è uno strumento necessario per superare un periodo di transi-
zione in cui si devono cogliere tutte le opportunità per dar vita a una vera cultura 
d’impresa e a un effi ciente sistema agricolo nazionale.

Per andare in questa direzione è urgente privilegiare l’innovazione tecnologi-
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ca e qualitativa che non deve essere fi nalizzata, in maniera demagogica, ai soli 
prodotti di qualità e/o tipici, per i quali, peraltro, la competitività sui mercati 
internazionali è sicuramente meno diffi coltosa, ma anche a quei “prodotti maturi” 
che, nonostante tutto, negli ultimi anni hanno permesso all’agricoltura del nostro 
Paese di vantare, in termini di valore della produzione, cifre di diverse decine 
di miliardi di euro.

Un traguardo, al cui raggiungimento, hanno contribuito, per oltre i 3/4, pro-
prio quelle produzioni agricole che, nonostante la globalizzazione economica, 
rappresentano un “fattore strategico” per qualsiasi Paese, in quanto nessuno può 
fare a meno di garantirsi un adeguato grado di autonomo approvvigionamento 
alimentare, nel supremo interesse della tutela dei consumatori.

Anche nel rispetto di quest’ultimo presupposto, il sistema agroalimentare deve 
costruire una nuova strategia, nella quale l’innovazione tecnologica rappresenta 
un elemento trasversale a tutte le. fasi delle fi liere produttive.

Si dovranno, soprattutto, compiere scelte concrete per realizzare, a costi 
competitivi, quell’alta qualità dei prodotti che l’utilizzatore pretende. Anche in 
questo il comparto agromeccanico può risultare fondamentale, facendosi garante 
di quei criteri di tracciabilità e certifi cabilità dei prodotti che vanno sempre più 
dominando nelle richieste del mercato.

Altrettanto importante è dare un adeguato impulso ad una politica di fi liera 
che garantisca un riposizionamento funzionale ed effi ciente di tutti i soggetti che 
interagiscono con l’imprenditore agricolo in modo che ciascuno, nel rispetto del 
proprio specifi co ruolo, possa operare in maniera equilibrata e godendo di pari 
opportunità.

Al di fuori di questo avvio di reale superamento dell’attuale stato di inferiorità 
del settore primario, non resta che l’estensivizzazione delle colture e la rinatu-
ralizzazione dell’agricoltura, che signifi cano crudamente abbandono produttivo 
delle terre e uscita dalla dimensione imprenditoriale, per quanti non saranno stati 
capaci di adattarsi all’evoluzione dei fatti.

È necessario ribaltare l’ottica produttiva tradizionale e assistenzialistica, per 
indirizzarsi verso una forma nuova di agricoltura che risponda ad un imperativo 
categorico: si produce solo ciò che si vende, rinunciando a sprecare risorse per 
colture che non offrono serie prospettive di mercato.

Abbiamo detto che oggi, in Italia, oltre l’80% di aziende agricole non po-
trebbero svolgere il loro lavoro senza l’intervento delle quelle agromeccaniche: 
bene, questo ha determinato un progressiva “scissione dei ruoli”, che vede oggi 
l’impresa agromeccanica e quella agricola indissolubilmente legate, con la prima 
vocata a investire in innovazione tecnologica e professionale e dipendente dalla 
seconda per le scelte colturali, e la seconda che può dirottare i capitali a sua 
disposizione su investimenti diversi dalla meccanizzazione, ma che ha bisogno 
della prima per le lavorazioni. In futuro questo connubio non potrà che divenire 
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ancora più stretto e il contoterzismo rappresenterà una soluzione sempre più eco-
nomicamente vantaggiosa per gli agricoltori. A prescindere dalle differenziazioni 
operative, ci teniamo a precisare che gli agricoltori sono e rimangono il nostro 
primo referente; vorremmo inoltre chiarire che le imprese agromeccaniche sono 
al servizio dell’agricoltura e non sue concorrenti. 

UNIMA, come sindacato di categoria degli agromeccanici, è trasversale a tutte 
le organizzazioni agricole. Non potrebbe essere altrimenti, giacché non sarebbe 
neppure immaginabile che un contoterzista scegliesse i suoi clienti in base alla 
loro appartenenza a questa o a quella Organizzazione di categoria.

Il punto, dunque, non è quale sia il profi lo dell’agromeccanico nell’ambito 
dell’agricoltura, ma quale sia il suo ruolo nell’evoluzione del settore primario, 
nonché quali interazioni con l’agricoltore esso possa mettere in atto per lo svi-
luppo comune. 

Nonostante le diffi coltà in cui versa l’agricoltura spingano l’impresa agromec-
canica a diversifi care le proprie attività, dall’edilizia ai lavori pubblici, dalla 
viabilità al manutenzione del territorio, la categoria continua a sentire la propria 
“vocazione agricola” come un valore fondamentale. Le sue radici nel settore 
primario sono un patrimonio genetico che non può essere cancellato, tanto che 
il contoterzista, come ogni saggio agricoltore, continua a non afferrare il vero 
signifi cato di degli incentivi alla non coltivazione. 

Disaccoppiamento da una parte e crisi dei prezzi agricoli dall’altra stanno 
mettendo in ginocchio proprio le aree del Paese dove la resa diminuisce per 
ragioni climatiche ed orografi che, spingendo numerosi agricoltori all’abbandono 
della coltivazione.

Come categoria, ci sentiamo fortemente impegnati a svolgere, mettendo a di-
sposizione tutta la professionalità e i mezzi tecnici di cui disponiamo, quell’azione 
di presidio del territorio e di tutela ambientale di cui necessitano soprattutto le 
aree agricole montane e collinari, le più esposte al degrado idrogeologico.

I nostri operatori, se opportunamente sollecitati, investiti di precise responsa-
bilità e, perché no, convenientemente remunerati, sono assolutamente pronti ad 
affi ancare gli agricoltori nell’assolvere, sotto il pubblico controllo, quell’essenziale 
funzione di tutela e di valorizzazione del territorio rurale.

L’impatto dei cambiamenti determinati dalla PAC è stato sicuramente rilevante 
sulle imprese agromeccaniche, generando pesanti criticità ma anche nuove op-
portunità da imputare alle variazioni colturali, ai cambiamenti strutturali e alla 
maggiore competitività del settore agricolo.

Il nuovo scenario lascia intravedere un aumento delle dimensioni delle aziende 
agricole allo scopo di realizzare economie di scala, una diminuzione delle azien-
de di medie dimensioni e un contestuale incremento di quelle di piccolissime 
dimensioni fi nalizzate all’agricoltura di nicchia e a coltivazioni ad alto valore 
aggiunto, soprattutto, in termini di qualità.
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Pertanto, per rispondere a questa tipologie di domanda assai variegata, l’im-
presa agromeccanica dovrà svincolarsi da una concezione tradizionale della 
propria attività, dando vita a strutture di natura collettiva, capaci di promuovere 
economie di scala e di offrire alle imprese agricole prestazioni specialistiche ad 
alto contenuto tecnologico.

La maggiore competitività che ciò comporterebbe per il settore agricolo deri-
verebbe soprattutto dal miglioramento della fl essibilità della struttura dell’azienda 
agricola; la gestione consortile di alcune attività potrebbe d’altra parte favorire 
lo sviluppo della meccanizzazione in alcuni comparti produttivi che ancora oggi 
presentano un alto impiego di manodopera, quali: l’olivicoltura, la viticoltura, 
l’orticoltura e l’allevamento.

Concludo con una semplice constatazione: sono ormai fi niti i tempi in cui 
le “braccia rubate all’agricoltura” erano quelle di chi, incapace di fare altro, 
poteva solo impugnare zappa e vanga. La moderna agricoltura dovrà necessa-
riamente fare i conti non solo con il bisogno di nuove tecnologie, ma anche con 
la necessità di professionisti preparati e capaci. Al di là di tutti i particolarismi, 
la chiave affi nché il settore primario nazionale sia nel futuro concorrenziale ri-
spetto a quelli stranieri è nella cooperazione di tutti gli attori di questo enorme 
palcoscenico: dalle istituzioni alle associazioni di categoria, dagli agricoltori agli 
agromeccanici. Una grossa parte del lavoro dovrà essere fatto dalle istituzioni 
attraverso una politica di sostegno ma, soprattutto, attraverso la collaborazione 
con noi tutti per creare una stabilità ed una unità di intenti del settore primario 
che manca ormai da troppi anni. Il futuro dell’agricoltura può essere assicurato 
solo da imprenditori che, col supporto di ci governa, con tale mondo si sentano 
fortemente integrati e con il quale vogliono dialogare e cooperare nella certezza 
di essere legati a un comune destino.
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Alessandra Zambonelli (*)

IL CONTRIBUTO DELLA RICERCA
NELLA PRODUZIONE DI TARTUFI

1. Cenni storici

I tartufi  sono conosciuti fi n dall’antichità e le prime testimonianze sul loro 
uso in cucina risalgono ai tempi dei Babilonesi e degli egizi. In seguito anche gli 
antichi greci e romani apprezzarono le doti culinarie dei tartufi  come testimonia 
il volume Apicius de re coquinaria, attribuito al cuoco romano Apicio (I secolo 
d.C.), dove sono raccolte numerose ricette a base di tartufo [Bibl. 12].

L’ interesse gastronomico sui tartufi  destò ben presto il desiderio di spiegarne 
l’origine misteriosa e numerosi studiosi del tempo avanzarono le loro ipotesi 
fantasiose, tanto che il poeta greco Nicandro (II e III secolo a.C.) attribuì la loro 
origine all’azione del diavolo, mentre Cicerone li considerava fi gli della terra 
(106–43 a.C.) [Bibl. 22].

Fra le tante teorie di quei tempi ricordiamo l’intuizione del fi losofo greco 
Teofrasto (370-286 a.C.), che nella sua opera Historia plantarum, considera i 
tartufi  come vegetali senza fusto e radici capaci di diffondersi per semi [Bibl. 
22]. Più tardi lo scienziato romano Plinio il Vecchio (23–79 d. C.) ed il poeta 
satirico romano Giovenale (60–140 d. C) evidenziarono per primi la capacità 
delle piogge, ed in particolare dei temporali estivi, di stimolare la formazione 
dei tartufi  nel suolo. Ancora oggi numerosi ricercatori riconoscono l’importanza 
di questi eventi climatici [Bibl. 23] e sono in corso ricerche fi nalizzate alla com-
prensione dei meccanismi molecolari di trasduzione di questi segnali ambientali 
che indurrebbero il tartufo alla fruttifi cazione. 

(*)  Autori: Alessandra Zambonelli Professore Associato dell’Università di Bologna; Mirco 
Iotti titolare di un assegno di ricerca presso il Dipartimento di Protezione e Valorizzazione 
Agroalimentare - Università di Bologna.
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Solo a partire dal XVI secolo i tartufi  cominciarono ad essere considerati dei 
funghi grazie agli studi di Cisalpino (1593) e Cicarello (1564). In seguito grazie 
alle ricerche di Ray (1686-1704), di Geoffroy (1711) e soprattutto di Micheli 
(1729), che hanno permesso di individuare le spore all’interno degli aschi, i tar-
tufi  sono stati classifi cati per la prima volta fra i funghi ascomiceti [Bibl. 46]. Il 
contributo più importante della ricerca per la produzione dei tartufi  fu dato dalla 
scoperta delle micorrize, intima associazione fra funghi del terreno e radici di 
piante superiori fra le quali si instaura un rapporto di simbiosi mutualistica per 
cui entrambi i partners ricevono reciproco vantaggio. Seppure il termine micor-
riza (dal greco myco, fungo e rhiza, radice) fu coniato da Frank nel 1885 la loro 
scoperta fu ad opera di un ricercatore torinese Giuseppe Gibelli nel 1883 che le 
descrisse per la prima volta su radici di castagno [Bibl. 19].

2.  Le principali specie di tartufo

Col termine generico di tartufi  si indicano i corpi fruttiferi ipogei appartenenti 
all’ordine delle Pezizales. I tartufi  conosciuti ed apprezzati nei tempi antichi 
erano i cosiddetti tartufi  delle sabbie, appartenenti ai generi Terfezia e Tirmania, 
un tempo presenti anche in Italia nelle aree costiere, oggi pressoché scomparsi a 
seguito dell’antropizzazione di questi territori. I tartufi  oggi commercializzati nel 
nostro paese appartengono esclusivamente al genere Tuber, fra questi le specie 
che raggiungono il più elevato valore commerciale sono il tartufo bianco pregiato, 
Tuber magnatum Pico, all’estero conosciuto come “Italian white truffl e”, il tartufo 
nero pregiato Tuber melanosporum Vittad., “the black diamond of Perigord”, il 
tartufo estivo, Tuber aestivum Vittad. (= Tuber uncinatum Chatin) ed il tartufo 
bianchetto Tuber borchii Vittad. (= Tuber albidum Pico). Accanto a questi tartufi  
possono essere commercializzate nel nostro paese altre specie eduli: il tartufo 
nero liscio, Tuber macrosporum Vittad., ottimo, ma molto raro, ed i meno pregiati 
Tuber brumale Vittad. e Tuber mesentericum Vittad.

In altri continenti vi sono altre specie di tartufi  che vengono localmente 
consumate, alcune delle quali di discreto valore commerciale, quali Terfezia are-
naria, Tirmania nivea (soprattutto nel nord Africa e Siria), Tuber oligospermum 
(Marocco), Tuber oregonense, Tuber griseum, Leucangium carthusianum (nord 
America), Tuber indicum e Tuber pseudoexcavatum (Cina). Alcune di queste specie 
(soprattutto T. indicum e T. oligospermum) raggiungono illegalmente l’Italia e 
vengono utilizzate in frodi commerciali al posto dei nostri più pregiati tartufi . 

3.  La coltivazione del tartufo

I primi tentativi di coltivazione del tartufo risalgono all’ inizio del XIX secolo 
quando un agricoltore francese Joseph Talon [Bibl. 34] scoprì che piantando delle 
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ghiande in terreni idonei si favoriva la crescita dei tartufi . Questo metodo seppure 
empirico diede dei risultati straordinari. Molti ex vigneti distrutti dall’introduzione 
della fi llossera vennero convertiti in tartufaie e verso la fi ne del XIX secolo la 
produzione di tartufi  in Francia aumentò notevolmente passando, come riportato 
da Adolphe Chatin da 1500 tonnellate nel 1868 a 2000 tonnellate nel 1890 [Bibl. 
15]. Tuttavia, quando lo stesso metodo fu applicato in zone inadatte o lontane 
dalle tartufaie naturali, esso fallì e dopo gli incoraggianti risultati ottenuti inizial-
mente fu presto abbandonato. Anche in Italia Mattirolo [Bibl. 27] che aveva già 
ben chiaro il signifi cato biologico delle micorrize, sosteneva che per coltivare il 
tartufo bisognava rimboschire terreni adatti con determinate specie arboree, quali 
querce, salici, noccioli, ecc. Francolini nel 1931 considerò per primo la necessità 
di inoculare le spore del tartufo distribuendo direttamente nel terreno frammenti di 
carpofori maturi [Bibl. 18]. Purtroppo, però, gli impianti effettuati da Francolini 
non diedero i risultati produttivi attesi, in quanto l’inoculazione era effettuata in 
pieno campo senza la preventiva eliminazione dei funghi ectomicorrizici antagoni-
sti naturalmente presenti nell’ambiente. La necessità di utilizzare per gli impianti 
tartufi coli piante micorrizate in vivaio in condizioni controllate fu intuita la prima 
volta da Mannozzi Torini [Bibl. 26] che può essere considerato il padre della 
tartufi coltura moderna. Oggi, grazie agli studi successivi di numerosi ricercatori 
italiani e francesi, si dispone di metodi razionali di coltivazione del tartufo [Bibl. 
41]. Essi si basano sulla produzione di piantine preventivamente micorrizate in 
vivaio, sulla loro messa a dimora in terreni a loro vocati e sull’esecuzione di 
opportune operazioni colturali allo scopo di mantenere nel tempo le condizioni 
più idonee alla produzione di tartufi . 

3.1. La micorrizazione in vivaio

Le metodologie di inoculazione utilizzate per la produzione di piante micor-
rizate sono tre: sporale, per approssimazione radicale e miceliare.

Il metodo di inoculazione sporale è il più antico, ma ancora il più diffuso per 
la produzione di piantine micorrizate con tartufo. Secondo questa metodologia, 
piantine forestali ottenute da seme o da talea sono inoculate con corpi fruttiferi 
spappolati con un pestello e un mortaio o con un frullatore miscelati ad acqua 
sterile. In questo modo le spore contenute all’interno della gleba, negli aschi, 
si liberano nell’acqua e possono facilmente arrivare a contatto con le radici, 
mediante immersione nella sospensione sporale degli apparati radicali o mesco-
lando tale sospensione in vario modo al terreno in cui vengono poi trapiantate 
le piantine. Tutto il materiale biologico e inerte impiegato in serra durante il 
processo di micorrizazione deve essere sterilizzato per eliminare le possibilità 
di contaminazioni con funghi estranei. È molto importante eliminare i corpi 
fruttiferi di specie estranee poiché a volte è suffi ciente la presenza nell’inoculo 
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anche solo un piccolo sporoma di una specie diversa per compromettere tutta la 
produzione. Anche i semi devono essere sterilizzati prima del loro impiego per 
evitare eventuali contaminazioni.

Questo metodo di inoculazione offre ottimi risultati per la produzione di piantine 
micorrizate con T. borchii, T. melanosporum T. aestivum, le cui spore germinano 
senza diffi coltà, mentre non sempre permette di ottenere piantine ben micorrizate 
con T. magnatum, la germinazione delle cui spore è estremamente aleatoria [Bibl. 
21, 36]. Per questo motivo, per T. magnatum, alcune ditte preferiscono utilizzare il 
metodo di inoculazione delle piantine per approssimazione radicale. Questo metodo 
si basa sulla capacità del micelio di propagarsi da una radice micorrizata ad una 
non micorrizata, diffondendo di conseguenza l’infezione micorrizica. Come fonte 
di inoculo si utilizzano in genere piantine precedentemente micorrizzate con il 
metodo di inoculazione sporale, le cosiddette piante madri, le quali sono trapiantate 
in grandi vasche circondate da giovani piantine cresciute in substrato inerte sterile. 
In alternativa si prelevano piccole porzioni di radici micorrizate dalle piante madri 
e si pongono a diretto contatto con quelle di giovani piantine ottenute in condizioni 
di sterilità. Con il metodo di inoculazione per approssimazione radicale l’infezione 
micorrizica si diffonde più uniformemente negli apparati radicali con risultati più 
costanti. È necessario, tuttavia, che questo metodo sia applicato solo da personale 
tecnico altamente specializzato, in grado di riconoscere le micorrize di tartufo e di 
selezionare le piante madri per evitare il rischio di propagare micorrize di funghi 
inquinanti al posto di quelle del tartufo. 

In questi ultimi anni stiamo sperimentando con successo metodi di inocu-
lazione miceliare che permettono di ottenere piantine micorrizate con tartufo 
in condizioni di totale sterilità, eliminando così completamente il problema 
di contaminazioni con funghi ectomicorrizici estranei [Bibl. 48]. L’università 
di Bologna in collaborazione con l‘Università di Urbino ha messo a punto un 
sistema di micorrizazione in vitro T. borchii – Tilia platyphyllos [Bibl. 35, 43], 
il quale è stato largamente utilizzato come sistema modello per lo studio delle 
interazioni molecolari tartufo-pianta ospite. Il limite dell’impiego su larga scala 
dell’inoculazione miceliare è legato alle diffi coltà di isolamento e mantenimento 
in coltura dei miceli dei tartufi . Il nostro gruppo di lavoro ha offerto un primo 
contributo al miglioramento delle tecniche di coltura del micelio del tartufo [Bibl. 
24] perfezionando un mezzo culturale idoneo al loro sviluppo e ha iniziato a 
studiare tecniche per la inoculazione miceliare in serra [Bibl. 48].

3.2. Controllo delle piantine

Come già detto nel paragrafo precedente uno dei problemi più rilevanti della 
produzione vivaistica di piantine micorrizate con tartufo riguarda la contaminazione 
con funghi simbionti antagonisti, che si verifi ca soprattutto quando non vengono 
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rispettate le opportune precauzioni specifi che di ciascuna fase della loro preparazione. 
Fra i funghi che più frequentemente in serra sostituiscono totalmente o parzialmente 
le micorrize dei tartufi  si devono menzionare gli ascomiceti Sphaerosporella brunnea 
e Pulvinula constellatio [Bibl. 1, 3]. Generalmente questi funghi ectomicorrizici 
riescono ad infettare le radici delle giovani piantine più velocemente dei miceli 
di tartufo, grazie all’estrema facilità con cui colonizzano i substrati sottoposti alle 
elevate temperature di sterilizzazione. Per tale motivo sarebbe opportuno impedire 
alle loro spore di raggiungere gli ambienti di ricovero delle piantine tartufi gene 
o sterilizzare gli stessi qualora ne siano contaminati. Sphaerosporella brunnea e 
Pulvinula constellatio, tuttavia, non rappresentano un problema in pieno campo 
poiché la loro capacità competitiva in tali condizioni è estremamente ridotta ed esse 
sono sostituite in breve tempo da altre specie ectomicorriziche [Bibl. 31, 46, 47].

La contaminazione con funghi ectomicorrizici del genere Tuber di scarso pregio, 
che accidentalmente possono essere presenti nell’inoculo è molto più pericolosa 
in quanto, avendo esigenze ecologiche pressoché simili, si possono diffondere 
facilmente nelle tartufaie coltivate sostituendosi ai tartufi  più pregiati.

Proprio a causa di contaminazioni realizzatesi in vivaio molte tartufaie di Tuber 
melanosporum hanno iniziato a produrre il meno pregiato T. brumale, mentre la 
maggior parte delle tartufaie di T. magnatum producono, invece, T. maculatum 
e T. borchii [Bibl. 36]. 

Recentemente in alcune tartufaie di T. melanosporum sono state trovate mi-
corrize di T. indicum [Bibl. 30], un tartufo cinese morfologicamente simile al 
tartufo nero pregiato, ma di qualità nettamente inferiore [Bibl. 46]. La diffusione 
di questo tartufo negli ambienti naturali di produzione del tartufo, in Italia ed in 
Europa potrebbe mettere a grave rischio il nostro tartufo data anche la sua estrema 
aggressività ed adattabilità ai nostri suoli [Bibl. 30] come abbiamo recentemente 
dimostrato in alcune prove effettuate in serra (dati non pubblicati).

Per questo motivo è importante effettuare un accurato controllo dell’inoculo 
prima della sua utilizzazione e delle piantine inoculate con tartufo prima della loro 
messa a dimora in pieno campo per evitare la diffusione di funghi inquinanti.

A tal fi ne possono essere utilizzati metodi morfologici in grado di identifi care 
tartufi  e micorrize mediante l’analisi microscopica delle caratteristiche anatomiche 
del peridio e delle spore degli ascomi e di quelle dei cistidi e del mantello delle 
micorrize (Fig. 1) [Bibl. 45, 49, 50, 51].

L’identifi cazione delle micorrize con il metodo morfologico, tuttavia, spesso 
non permette un sicuro riconoscimento del fungo simbionte, soprattutto quando 
si esaminano le micorrize; infatti le micorrize formate da alcune specie di tar-
tufo senza alcun valore economico quali T. maculatum e T. indicum si possono 
infatti facilmente confondere rispettivamente con quelle di T. magnatum e di T. 
melanosporum [Bibl. 45, 49] soprattutto quando alcuni elementi distintivi, come 
i cistidi, sono assenti. 
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Per cercare di superare questa problematica, furono inizialmente sviluppati me-
todi di tipo immunologico [Bibl. 42] e biochimico [Bibl. 17], ma più recentemente 
hanno preso il sopravvento i metodi molecolari che si basano sul riconoscimento 
di sequenze di DNA caratteristiche di una determinata specie. Il settore genomico 
maggiormente sfruttato per scopi diagnostici risulta essere il DNA ribosomale ed 
in particolare le regioni ITS, il quale è costituito da unità ripetute simili fra loro 
che ne facilitano l’amplifi cazione. I polimorfi smi delle regioni ITS sono molto 
accentuati a livello interspecifi co, ma risultano assai più limitati a livello intras-
pecifi co permettendo cosi d’identifi care con precisione le diverse specie fungine 
ectomicorriziche. Questi polimorfi smi in Tuber spp. possono essere evidenziati 
tramite restrizione enzimatica, ibridazione con sonde (southern blot) o sequenzia-
mento diretto. Il sequenziamento di questa regione genica ha permesso inoltre di 
disegnare primer specie specifi ci da utilizzarsi in PCR semplice o PCR multiplex 
per una identifi cazione più rapida delle diverse specie di tartufo [Bibl. 1, 2].

3.3. Coltivazione in pieno campo

La tartufi coltura rappresenta già una realtà produttiva importante per molte 
specie di tartufo; infatti T. melanosporum, T. aestivum, T. borchii sono estensiva-
mente coltivati non solo in Italia ed in altri paesi europei, ma anche in America, 
Nuova Zelanda ed Australia [Bibl. 40].

Fig. 1 - Caratteristiche morfologiche delle spore (a, b, c) e dei cistidi delle micorrize (d, 
e, f) rispettivamente di T. borchi, T. aestivum T. melanosporum. Si noti come le spore 
di T. borchii (a) e di T. aestivum (b) siano ornamentale da un reticolo, mentre quelle di 
T. melanosporum (c) da echinulazioni. I cistidi presenti sulle micorrize di T. borchii si 
presentano come spinule diritte non ramifi cate (d), mentre i cistidi di T. melanosporum 
sono ramifi cati (f) e quelli di T. aestivum hanno un andamento sinuoso (e).
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Per questi tartufi  sono state condotte alcune sperimentazioni in pieno campo 
che hanno permesso di mettere a punto tecniche idonee alla conduzione delle 
tartufaie coltivate e naturali i cui risultati sono stati pubblicati in numerose riviste 
e libri italiani e stranieri [Bibl. 16, 22, 36, 46]. 

Prima di realizzare una tartufaia è necessario verifi care se il terreno scelto 
è idoneo alla tartufi coltura, quindi in base alle sue caratteristiche, scegliere la 
specie di tartufo e la/le piante ospiti da impiegare.

Il tartufo, infatti, non si può coltivare ovunque. In natura sviluppa solo in 
condizioni pedoclimatiche molto specifi che, che gli permettono di vivere in 
equilibrio con gli altri organismi presenti nella rizosfera e nel rizoplano. Se si 
modifi cano tali condizioni il micelio del tartufo perde competitività nei confronti 
di altri funghi simbionti che possono, in breve tempo, sostituirsi ad esso. Quindi 
se si desidera mantenere nel tempo le micorrize di tartufo negli apparati radicali 
e raggiungere la fase produttiva, le piantine devono essere messe a dimora solo 
in zone vocate.

In particolare i terreni adatti ad ospitare i tartufi  devono essere calcarei, con un 
pH variabile da 7 a 8,5 scarsamente dotati di sostanza organica. Nel caso che il 
valore del pH fosse acido o prossimo alla neutralità ed il contenuto di carbonato 
di calcio scarso, si potrà correggere il terreno effettuando ammendamenti calcarei. 
Il quantitativo di correttivo da somministrare al terreno può variare a seconda 
della sua natura (calce viva o spenta, calcare macinato, marne calcaree, dolomite 
ecc.) e a seconda del tipo natura di terreno. Il materiale scelto come correttivo 
viene distribuito generalmente in autunno ed interrato poco profondamente. In 
Nuova Zelanda sono state realizzate tartufaie, oggi produttive, in terreni acidi, 
aggiungendo fi no a 120 tonnellate di carbonato di calcio per ettaro [Bibl. 44].

In generale i terreni idonei al tartufo nero (T. melanosporum) sono evoluti, del 
tipo rendzina o suoli bruno calcarei, generalmente poco profondi (10-40 cm) e 
ricchi di scheletro. Sono in genere terreni sciolti, con un buon drenaggio e sen-
za ristagno di umidità. La tessitura è prevalentemente sabbiosa, sabbio-limosa, 
limosa, limo-argillosa, argillo-limosa.

Il tartufo bianco (T. magnatum), invece, predilige terreni meno evoluti, pro-
fondi e freschi con tessitura franca, sabbioso franca, franco-sabbio-argillosa e 
franco-argillo-limosa.

Negli impianti effettuati in terreni acclivi si consiglia di sistemare il suolo a 
gradoni che, nel caso di impianti con piantine micorrizate con T. magnatum e T. 
aestivum, dovranno essere realizzati con una leggera contropendenza in modo 
da favorire la raccolta e l’assorbimento dell’acqua piovana. 

La sistemazione a gradoni è consigliata anche nella coltivazione di T. me-
lanosporum, ma in questo caso anche la superfi cie del gradone dovrà avere un 
leggera pendenza a valle in modo da permettere un più rapido sgrondo dell’acqua 
e il massimo irraggiamento del terreno [Bibl. 22]. 
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Nelle aree di pianura o in quelle situate in leggera pendenza dotate di terreni 
argillosi, invece, è consigliabile sistemare il terreno ad arginelli disposti a ritto-
chino. Con questo tipo di lavorazione si riduce il ristagno idrico superfi ciale e 
aumenta lo strato del terreno a disposizione delle radici.

Le piantine possono essere messe a dimora, in autunno o in primavera, a 
seconda delle condizioni climatiche locali. Nei nostri ambienti conviene effet-
tuare l’impianto in autunno, così che le piante abbiano modo di affrancarsi bene 
al terreno e superare meglio eventuali periodi siccitosi primaverili ed estivi. Il 
sesto di impianto varia a seconda della pianta ospite e della specie di tartufo 
che si desidera coltivare con densità di impianto che vanno dalle 200 alle 800 
piante ettaro.

Le tartufaie realizzate n zone ventose come in Nuova Zelanda possono essere 
protette da barriere frangivento naturali realizzate con piante non ectomicorriziche, 
per evitare il diffondersi di contaminanti, o con barrire artifi ciali (Fig. 2).

Nelle zone in cui si teme lo sconfi namento degli animali da pascolo e della 
selvaggina è necessario proteggere le piantine con adeguate recinzioni perime-
trali. Contro la selvaggina si possono proteggere anche le singole piante con reti 
metalliche o con “tree-shelter” di polipropilene (Fig. 3). Le tartufaie possono 

Fig. 2 - Barriera frangivento artifi ciale in una tartufaia realizzata in Nuova Zelanda.
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essere dotate di impianti d’irrigazione; esperienze effettuate in Italia e in Francia, 
in tartufaie coltivate di T. melanosporum hanno  dimostrato che l’irrigazione delle 
tartufaie giova alla produzione soprattutto nelle zone con estati eccessivamente 
calde e siccitose. 

Nella tartufaia coltivata è importante controllare, soprattutto nei primi anni di 
impianto, lo sviluppo della fl ora spontanea, erbacea e arbustiva, che può eserci-
tare un’intensa competizione con le piante micorrizate, limitandone lo sviluppo 
e favorire lo sviluppo di funghi ectomicorrizici diversi dal tartufo. Il metodo di 
controllo della vegetazione consigliato per le tartufaie coltivate è costituito da 
leggere lavorazioni superfi ciali del suolo da eseguirsi con uno, due interventi, 
preferibilmente primaverili a 10-15 cm di profondità. 

Anche la pacciamatura, come le lavorazioni del terreno, serve a limitare lo 
sviluppo della vegetazione infestante e nello stesso tempo può contribuire alla con-
servazione dell’acqua nel suolo. Questa tecnica è già stata realizzata con successo 
nelle tartufaie coltivate con T. melanosporum e può essere effettuata coprendo il 
suolo, attorno alle piantine, con materiale di origine diversa (paglia, fi lm plastico, 
rondelle di legno, ecc) (Fig. 3). È importante tuttavia scegliere adeguatamente 
il materiale pacciamante in quanto modifi ca temperature ed umidità del suolo e 
può favorire o meno lo sviluppo delle micorrize del tartufo [Bibl. 39]. 

Fig. 3 - Piantina micorrizata protetta con tree-shelter contro l’azione dei roditori e pac-
ciamata con paglia.
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4.  La salvaguardia delle tartufaie naturali di Tuber magnatum

Nonostante il tartufo bianco pregiato sia uno dei prodotti agro-alimentari 
tipici italiani più pregiati ed esclusivi, le informazioni acquisite sulla sua ecolo-
gia, non sono ancora suffi cienti per impostare metodi razionali di coltivazione 
ed individuare tecniche colturali idonee ad incrementare la produttività delle 
aree di produzione naturale [Bibl. 22]. Queste carenze conoscitive sono dovute 
a diffi coltà oggettive legate alle caratteristiche eco-fi siologiche di questa specie 
che ne rendono diffi cile lo studio sia in laboratorio sia in campo. T. magnatum è 
infatti un fungo strettamente biotrofi co che non sviluppa in assenza della pianta 
ospite. Il micelio di T. magnatum, diversamente da quello di altre specie di Tuber, 
si isola in coltura pura diffi cilmente e cresce molto lentamente.

Per questo non è stato fi nora possibile studiarne le caratteristiche fi siologiche 
in vitro ed i meccanismi molecolari che regolano la formazione della simbiosi 
[Bibl. 24, 46]. Anche utilizzando il metodo d’ inoculazione sporale, la produzione 
di piante micorrizate con tartufo bianco pregiato è estremamente diffi cile [Bibl. 
21] e solo raramente si ottengono piantine micorrizate [Bibl. 32]. Per questo 
motivo attualmente non si hanno a disposizione tartufaie coltivate le quali, grazie 
alle loro caratteristiche di uniformità, costituirebbero un’ottima base sperimentale 
in cui effettuare le sperimentazioni di campo. Le zone di produzione naturale 
sono infatti estremamente eterogenee per produttività, solo alcune piante sono 
micorrizate e la produzione di ascomi varia notevolmente nel tempo a seconda 
delle condizioni climatiche stagionali. Le piante produttive, inoltre, sono diffi cili 
da individuare per la mancanza di aree prive di vegetazione, le cosiddette cave, 
bruciate o pianelli, che contraddistinguono invece le piante micorrizate con i 
tartufi  neri [Bibl. 41] (Fig. 4).  

Infi ne anche le micorrize di tartufo bianco nel suolo sono estremamente rare 
(meno del 5%) [Bibl. 10, 29], molto più scarse di quelle di altri tartufi  pregiati 
come T. melanosporum e T. borchii [Bibl. 9, 25]. 

Le diffi coltà incontrate fi no ad oggi nel reperire dati sperimentali su T. ma-
gnatum congiuntamente ad un eccessivo sfruttamento di questa risorsa naturale 
rischiano di depauperare irrimediabilmente il patrimonio produttivo nazionale. 
Considerando poi che in molti altri paesi europei ed extraeuropei si stanno mol-
tiplicando i tentativi di introdurre in coltura questo prezioso tartufo (Ian Hall, 
Nuova Zelanda, comunicazione personale; Mario Honrubia, Spagna, comunica-
zione personale) la necessità d’ intervenire con adeguati progetti sperimentali è 
sempre più impellente.

Recentemente nell’ambito di un progetto interregionale MAGNATUM (Mo-
nitoraggio delle Attività di Gestione delle tartufaie Naturali di Tuber Magnatum) 
fi nanziato dall’Arsia (regione Toscana, soggetto coordinatore) e dalle regioni 
Emilia Romagna, Abruzzo e Molise, a cui partecipano l’Università di Bologna, 
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di Siena e dell’Aquila, si stanno eseguendo ricerche fi nalizzate alla salvaguardia 
produttiva delle tartufaie naturali di tartufo bianco pregiato, utilizzando nuovi 
approcci metodologici di tipo morfologico e molecolare. Mediante l’applica-
zione combinata di diverse tecniche molecolari si stanno valutando gli effetti 
di interventi di lavorazione del suolo e di diradamento della vegetazione sulle 
comunità fungine presenti nelle tartufaie naturali e sull’evoluzione dei diversi 
stadi biologici di Tuber magnatum (miceliare, simbiontico e riproduttivo). In 
particolare attraverso la tecnica “Real Time PCR” si sta valutando la dinamica 
spazio-temporale del micelio di tartufo bianco a seguito degli interventi col-
turali effettuati. 

Attraverso l’applicazione di queste tecniche ci si propone di sviluppare una 
metodologia diagnostica in grado di rilevare in qualsiasi momento lo stato di 
salute di una tartufaia naturale. Ciò consentirà di approfondire le conoscenze sulle 
relazioni fra la produzione tartufi cola, le potenzialità di propagazione vegetativa 
di T. magnatum, i caratteri ambientali ed ecologici e di verifi care l’effetto di 
alcune tecniche di gestione sui rapporti fra questi fattori. 

Fig. 4 - Tartufaia naturale di T. melanosporum situata presso la gola del Furlo (Marche). 
Si noti la presenza di una zona priva di vegetazione attorno alla pianta produttrice di 
tartufi , detta “pianello, “cava” o bruciata”.
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5.  Recenti acquisizioni scientifi che sulla biologia del tartufo

Il ciclo biologico del tartufo si può schematizzare in tre fasi principali: una 
miceliare in cui si origina il micelio dalla germinazione delle spore, una simbiotica 
in cui il micelio infetta le radici di una giovane piantina ed una riproduttiva in 
cui dalle ectomicorrize si sviluppa il micelio deputato alla formazione dei corpi 
fruttiferi (Fig. 5). Nella fase riproduttiva inizialmente si forma un primordio, un 
abbozzo del futuro tartufo, il quale pian piano si ingrossa fi no a formare corpo 
fruttifero maturo. Molti Autori ritengono che il tartufo, al contrario degli altri 
funghi micorrizici, ottenga il nutrimento dalla pianta ospite solamente durante le 
prime fasi di sviluppo, quindi diventi indipendente da questa ed assorba il nutri-
mento direttamente dal suolo attraverso ife trofi che presenti sulla sua superfi cie 
[Bibl. 7, 8, 52]. 

Fig. 5 - Schema semplifi cato del ciclo biologico del tartufo: le spore liberate nel 
terreno germinano e danno origine ad un micelio primario (a). Il micelio quin-
di infetta le radici di una adeguata pianta ospite formando le ectomicorrize (b). 
In concomitanza di eventi climatici favo-
revoli il tartufo è in grado di riprodursi e 
formare i corpi fruttiferi (c). Questi, essendo 
ipogei ed indeiscenti, si avvalgono di vettori 
animali per la disseminazione delle spore: 
questi animali vengono attratti dal peculiare 
aroma dei tartufi  e se ne cibano diffondendo 
così le spore con le deiezioni. 
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Alcuni studiosi hanno seguito e descritto dettagliatamente il processo di for-
mazione del corpo fruttifero di Tuber melanosporum [Bibl. 13]. 

Essi hanno evidenziato come dal primordio, formato da poche ife intrecciate 
fra loro, attraverso una intensa proliferazione ifale si forma una massa miceliare 
sterile a forma di cupola la cui cavità interna è tappezzata di parafi si, mentre 
esternamente si inizia a formare il peridio, che da questo stadio appare aranciato 
e corrugato. Le ife presenti nella cavità interna continuano a proliferare formando 
al suo interno un tessuto circonvoluto tappezzato da parafi si (che costituiranno nel 
carpoforo maturo le vene sterili). Col tempo il giovane ascoma assume sempre 
più l’aspetto di un tartufo, diventa più compatto, le verruche assumono il tipico 
aspetto piramidale e al suo interno cominciano a differenziarsi gli aschi. Nel 
tartufo oramai maturo all’interno degli aschi, si formano le spore e contempora-
neamente il tartufo inizia a produrre tutte le sostanze volatili che caratterizzano 
il suo aroma [Bibl. 20]. La formazione del corpo fruttifero e la su maturazione 
coinvolgono una cascata di processi fi siologici ancora in gran parte sconosciuti 
ed oggi oggetto di numerose ricerche. Durante la formazione del corpo fruttifero, 
analogamente a quanto osservato in Neurospora crassa si differenziano almeno 
15 tipi di cellule esclusive di questa fase biologica [Bibl. 11]. 

Negli ultimi anni, grazie alle nuove tecniche di biologia molecolare sono state 
fatte importanti scoperte, che ci fanno comprendere quanto sia complessa la bio-
logia dei tartufi . Anche se le fasi principali del ciclo vitale del tartufo sono note, 
molti dei meccanismi molecolari che portano alla formazione delle micorrize e 
del carpoforo sono ancora sconosciuti. 

Il recente ritrovamento di un micelio formante conidi, identifi cato con meto-
di molecolari come T. borchii, fa supporre la presenza, di una fase anamorfi ca, 
fi nora sconosciuta, corrispondente al micelio primario derivante dalla germina-
zione delle ascospore [Bibl. 37]. Grazie all’impiego dei nuovi metodi molecolari 
d’identifi cazione è stata anche evidenziata la capacità di T. aestivum di formare 
anche endomicorrize delle orchidee, oltre che ectomicorrize con piante forestali 
[Bibl. 33]; questa scoperta ci porta ad ipotizzare una diffusione dei tartufi  anche 
su ospiti a noi ancora sconosciuti. Recentemente è stata osservata la formazione 
di clamidospore [Bibl. 24], nel micelio in coltura pura di molte specie di Tuber 
e la presenza di particolari stromi miceliari sulle radici micorrizate di Tuber 
melanosorum [Bibl. 13], queste strutture vegetative potrebbero avere, al pari 
delle spore, un ruolo importante nella sopravvivenza del tartufo nel terreno. Re-
centemente grazie agli studi compiuti da Paolocci e collaboratori [Bibl. 32] ed 
al sequenziamento del genoma di T. melanosporum operato dal “Tuber genoma 
consortium” di cui fa parte anche il nostro gruppo di ricerca solo oggi si sa con 
certezza che Tuber melanosporum è eterotallico e sono stati caratterizzati i due 
idiomorfi  del mating type [Bibl. 28]. Tuttavia ancora non è noto come avvenga 
la gamia nei tartufi . Probabilmente questa si realizza per gametangiogamia ete-
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rogama, come nella maggior parte delle Pezizales, ma gli anteridi non sono mai 
stati osservati ed alcuni Autori ipotizzano che i conidi, recentemente osservati 
da Urban in campo [Bibl. 37] potrebbero comportarsi da spermazi similmente a 
quanto avviene in molti pirenomiceti [Bibl. 14]. 

Non bisogna dimenticarsi, infi ne, degli altri microorganismi che convivono 
col tartufo nel terreno, nel corpo fruttifero e addirittura entro il micelio [Bibl.4, 
5, 6] i quali sicuramente hanno un ruolo nella biologia del tartufo. 

Staphylococcus pasteurii, un batterio studiato dal nostro gruppo di ricerca in 
collaborazione con l’Università di Urbino, è in grado di produrre sostanze vola-
tili che, oltre ad avere un’azione inibente sulla crescita miceliare di T. borchii, 
hanno anche un’attività marcatamente paramorfogena [Bibl. 5]. Recentemente, 
attraverso l’utilizzo di substrati selettivi specifi ci e l’analisi delle sequenze 16S 
del rDNA, sempre in collaborazione con l’Università di Urbino abbiamo isolato 
ed identifi cato ceppi batterici azoto fi ssatori associati agli ascomi di T. borchii e di 
T. magnatum, [Bibl. 4, 5], di cui non conosciamo ancora gli effetti sulla crescita 
miceliare di Tuber spp. ed il possibile ruolo nel ciclo biologico del tartufo.

6.  Conclusioni

La coltivazione del tartufo, per quanto riguarda Tuber melanosporum, si 
confi gura oggi come attività agricola produttiva in grado di contribuire signi-
fi cativamente allo sviluppo socio-economico rurale, in particolare nei terreni 
collinari e montani.

Una migliore conoscenza della biologia del tartufo ed in particolare la com-
prensione dei meccanismi molecolari che portano alla formazione delle micorrize 
e del carpoforo, l’individuazione dei fattori biotici ed abiotici che attivano questi 
meccanismi è indispensabile per poter sviluppare moderne tecnologie per la pro-
duzione di piantine micorrizate e per incrementare la produttività delle tartufaie di 
Tuber magnatum. Il sequenziamento del genoma di Tuber melanosporum in fase di 
pubblicazione, curato da una rete di ricerca, denominata TuberGENOMICS (coor-
dinata dal Dr. Francis Martin, INRA-Nancy, Francia e di cui fa parte anche il nostro 
gruppo di lavoro), ed il progetto “Genommag per il sequenziamento del genoma 
del tartufo bianco pregiato portato avanti dall’ INRA-Nancy in collaborazione con 
numerosi prestigiosi gruppi di ricerca italiani potrà fornire un notevole impulso allo 
sviluppo di queste ricerche e quindi ad un rilancio della tartufi coltura. 
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MOSTRA:
“USI E TRASFORMAZIONI DI UN TERRITORIO:

LA SOCIETA’ AGRARIA E IL PREDIO BELPOGGIO”
24-27 settembre 2009

Nell’ambito della manifestazione cittadina “Artelibro 2009” che si è svolta 
a nei giorni 24-27 settembre 2009, l’Accademia Nazionale di Agricoltura ha 
allestito una mostra di opere librarie e documenti appartenenti al suo Archivio 
storico. È stato il secondo anno consecutivo in cui l’Accademia partecipava alla 
manifestazione di Artelibro e la mostra ha avuto un discreto successo di pubblico; 
nei tre giorni in cui è stata aperta è stata visitata da 150 persone.

All’ingresso, una composizione offerta dal Garden Club “Camilla Malvasia” 
di Bologna, ispirata a motivi dell’agricoltura: frutti, rami di vite e di castagno, 
introduceva nei temi della mostra. 

(*) Dottore Agronomo libero professionista, Accademico Ordinario e Consigliere dell’Accademia 
Nazionale di Agricoltura - curatrice della mostra.
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 1. Temi e percorso metodologico della mostra

I documenti sono stati scelti in base ad alcune tematiche che avevano lo 
scopo di dimostrare il percorso culturale e operativo e l’apporto che la Società 
Agraria, dal 1939 denominata Accademia d’Agricoltura, hanno dato al progresso, 
non soltanto dell’agricoltura, ma della società intera partecipando al dibattito su 
alcuni aspetti anche oggi di grande attualità.

Nella mostra, volendo e dovendo focalizzare soltanto alcuni temi, è stato 
proposto ai visitatori un percorso che, attraverso quattro vetrine espositive, trat-
tava della costituzione della Società e dei suoi scopi istituzionali, delle attività 
divulgative della scienza e pratica agricole (adunanze, letture, raccolta delle 
“Memorie” e degli “Annali”), dell’Orto Agrario sperimentale e delle ricerche 
sulle colture agrarie e industriali. 

Come fi lo conduttore di tutta la mostra è stato focalizzato l’Orto Agrario della 
Società denominato Predio Belpoggio, posto nella Via Nazionale Toscana (oggi 
via Murri), in quanto simbolo dello scopo istituzionale della Società stessa e sede 
di attività sperimentali, orto che oggi ha assunto connotazioni urbane.

La mostra si è articolata in quattro vetrine espositive, ognuna con un pro-
prio tema.
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VETRINA 1

La vetrina esponeva documenti riguardanti la storia della Società Agraria, 
gli scopi istituzionali e le attività culturali e di divulgazione della teoria e della 
pratica agricole.

La Società Agraria prende origine dalla “Legge sulla pubblica istruzione” 
emanata l’8 settembre 1802 dal governo napoleonico (Fig. 1). Il titolo V di que-
sta legge prevedeva l’istituzione, in ogni Dipartimento, di Società agrarie e di 
Arti meccaniche le quali si sarebbero dovute occupare “dei metodi che vogliono 
ammigliorare l’agricoltura e ad incoraggiare le manifatture”. 

Fig. 1

Nel 1807 per iniziativa dell’agronomo Filippo Re, venne attivata a Bologna, 
presso l’Archiginnasio, la Società Agraria del Dipartimento del Reno, oggi Ac-
cademia Nazionale di Agricoltura e ad essa venne concesso il podere ad uso spe-
rimentale, denominato Predio Belpoggio, situato nella via Nazionale Toscana.

Filippo Re era l’agronomo più conosciuto in quel periodo, autore di moltissime 
pubblicazioni di ambito agricolo ed economico e direttore, oltre che dell’Orto 
della Società Agraria, del ben più conosciuto Orto agrario dell’Ateneo Bolognese 
posto in vicolo della Paglia presso porta San Donato. Nell’Orto agrario dell’Ate-
neo egli aveva predisposto una collezione di piante coltivate a scopo didattico. 
L’Orto della Società, invece, aveva uno scopo completamente diverso: consentire 
sperimentazioni e dare un reddito per la vita istituzionale della Società stessa e 
per i premi di incoraggiamento agli agricoltori che si fossero distinti per risultati 
ottenuti nella coltivazione dei propri fondi.

La vetrina conteneva i seguenti documenti: la “Legge istitutiva” della Società 
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Agraria, il “Regolamento della Società” redatto da Filippo Re nel 1807, ma dato 
alle stampe due anni più tardi, diverse lettere autografe di personaggi della So-
cietà Agraria che si occupavano dell’orto sperimentale (Gianbattista Martinetti, 
Alamanno Isolani), gli inviti alle letture degli accademici (Enrico Sassoli, Marco 
Minghetti). Particolare curioso: le letture venivano fatte di domenica. La scelta di 
questo giorno della settimana induce ad alcune considerazioni sulla vita sociale 
dell’epoca; non esistevano passatempi a scopo esclusivamente ludico, per cui 
la domenica era dedicata a coltivare interessi culturali, professionali e politici 
“seri”, inoltre la vita di famiglia era divisa. Alla domenica il pater familias non 
stava con moglie e fi gli, ma coltivava interessi personali.

Infi ne la vetrina conteneva le attività editoriali: “Almanacco per gli agricol-
tori del Dipartimento del Reno”. L’almanacco era diretto agli agricoltori del 
Dipartimento per ricordare le “regole migliori da eseguirsi nelle faccende della 
campagna”; le “Memorie lette nelle adunanze ordinarie della Società Agraria 
della Provincia di Bologna negli anni 1840-1842”. Le Memorie sono una raccolta 
delle letture tra il 1840 e il 1858. Gli “Annali”, continuazione delle Memorie, 
sono una raccolta delle letture e sono tuttora pubblicati ogni anno dall’Accademia 
Nazionale di Agricoltura a partire dal 1862.

VETRINA 2

Compendio simbolico e fi lo conduttore di tutta la mostra è l’Orto Agrario della 
Società denominato Predio Belpoggio. La seconda vetrina segue le trasforma-
zioni urbanistiche dalla metà dell’Ottocento a oggi dell’Orto sperimentale della 
Società Agraria posto fuori porta Santo Stefano in località Chiesanuova, e mette 
in evidenza alcune tracce ancora leggibili dell’antico paesaggio agrario. Buona 
parte dell’antico predio costituisce un parco pubblico che il Comune di Bologna 
ha intitolato alla memoria del prof. Mario Oliviero Olivo, docente di Anatomia 
presso l’Alma Mater, altra parte è stata edifi cata.

Il documento principale della vetrina è il Cabreo del predio Belpoggio (Fig. 2), 
chiamato anche predio Castiglia, allegato al contratto d’affi tto del Sig. Silvestri. 
Nel 1845 la Società decise di non gestire più direttamente il podere Belpoggio, 
ma di darlo in affi tto. Dal 1845 al 1857 l’affi ttuario fu il Sig. Lipparini (vetrina 
3) e dal 1857 il fondo fu affi ttato al Sig. Silvestri. Il cabreo è allegato a una 
dettagliata descrizione del fondo dato in affi tto.

Il podere era in parte coltivato come orto irriguo, attingendo le acque del 
canale di Savena, e in parte come seminativo arborato con fi lari di olmi, viti, 
gelsi, olivi e alberi da frutto; impiantati dal prof. Giuseppe Bertoloni, direttore 
del predio, intenzionato a comporre una collezione varietale di uve, fi chi, peri, 
meli, albicocchi, susini e ciliegi. 
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Fig. 2

Un confronto con una fotografi a satellitare consente di vedere le trasforma-
zioni dell’area intervenute dalla metà dell’Ottocento a oggi: sono chiaramente 
visibili le vie Murri e Molinelli, il parco comunale Mario Oliviero Olivo (Fig. 
3), il bianco complesso parrocchiale della Chiesa Nuova e gli edifi ci residenziali 
costruiti nel 2005.

Fig. 3 
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Sono visibili anche alcuni alberi di gelso in fi lare dell’antico podere (Fig. 4).
L’area, un tempo agricola, è ormai totalmente urbanizzata, ma il segno sul 

territorio è ancora chiaramente identifi cabile. 

Fig. 4  

VETRINA 3

La terza vetrina continua l’analisi del paesaggio agrario dell’Orto della Società 
ed espone i tentativi di esperienze sul cotone che Napoleone Bonaparte incenti-
vava per sfuggire al “blocco continentale”, realizzando in modo autarchico fi bre 
tessili. Nel Predio Belpoggio le esperienze sul cotone non risultarono possibili 
in quanto il podere era assolutamente inadatto; si sperimentarono tuttavia piante 
da frutto e da rimboschimento (Robinia pseudacacia). 

Le sperimentazioni in campo agricolo erano uno degli scopi istituzionale della 
Società per effettuare le quali essa aveva avuto in dotazione il podere. Poiché il 
predio non era molto fertile e poco adatto ad alcune coltivazioni, spesso le espe-
rienze si effettuavano nelle campagne dei soci che erano per lo più proprietari 
terrieri, e anche presso le deputazioni locali sparse nella Provincia, sia nella parte 
montana, che di pianura e collina. 

Documento principale della vetrina è ancora un Cabreo del predio Belpoggio 
datato 1845 (Fig. 5).

Nel 1845 era direttore dell’Orto il Prof. Giuseppe Bertoloni che, in una sua 
lettura, redige il rendiconto delle attività dell’Orto nell’anno 1842. Tra le speri-
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mentazioni effettuate egli riporta la piantagione di ben 38 varietà di viti, di peri 
e altri alberi da frutto. Inoltre nel cabreo appare un “Accaceto”, appezzamento 
coltivato a Robinia pseudacacia, albero che vediamo utilizzato nella tavola Fig. 
6 a formare fi lari per ombreggiare una stalla all’aperto e che il Bertoloni stesso 
consiglia in una sua memoria quale specie da rimboschimento per i terreni mon-
tani e che viene coltivata sperimentalmente nell’Orto Agrario.

Fig. 5

Fig. 6
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Il paesaggio descritto è il tipico paesaggio agrario bolognese con fi lari di viti, 
appoggiate a sostegni vivi (specialmente alberi di gelso, alcuni dei quali ancora 
presenti in loco) alberi da frutto e fi lari di pioppi lungo la canaletta di Savena. 

La tavola allegata a una memoria del socio ordinario Professor Gaetano Sgarzi 
letta nella seduta del 25 febbraio 1849 “Alcuni precetti igienici pei bovini” (Fig. 
6) illustra una stalla all’aperto nella quale è stato creato un microclima con fi lari 
di Acacie e Pioppi per rendere più confortevole il soggiorno all’aperto degli 
animali. La tavola si ricollega al cabreo del predio che in una sua parte ospita 
un Accaceto, cioè una coltivazione di Robinia pseudacacia. 

Interessante e curiosa è una lettera da Livorno del 1811 di Tambroni, Cavaliere 
del Real Ordine della Corona di Ferro, a Luigi Salina che accompagna campioni 
di cotone artifi ciale ottenuto dalla canapa, pianta di più facile coltivazione nel-
l’ambiente emiliano.

L’interesse per la produzione del cotone, coltivazione che si era rivelata pres-
soché impossibile, continua in epoca postunitaria. Lo rivela il documento esposto, 
“lettera della Prefettura di Bologna del Regno d’Italia” del 26 giugno 1864, che 
chiede la situazione della coltivazione del cotone nella Provincia di Bologna e la 
risposta della Società del 14 luglio secondo la quale non vi sono nella Provincia 
bolognese coltivazioni signifi cative di questa pianta.

VETRINA 4

La quarta vetrina illustra alcune esperienze della Società Agraria su altre 
fi bre tessili, lino e seta, che durante tutto l’Ottocento costituirono un interesse 
economico al di là di quella che era la situazione politica: sia il Governo ponti-
fi cio, succeduto a Napoleone, sia il Governo italiano mostrarono interesse per la 
produzione di queste fi bre.

Per quanto riguarda il lino i documenti esposti sono due : “Metodo di coltivare 
i lini, e di fabbricare le tele che si usano nelle Fiandre”, memoria manoscritta e 
tavola allegata inviata nel 1807 dalla Prefettura per conto del Ministero dell’Interno 
alla Società Agraria perché compia studi in proposito alla coltivazione dei lini e 
alla fabbricazione dei tessuti; “Estratto delle minute della Segreteria di Stato” del 
1810 che riporta un decreto di Napoleone”, Imperatore dei Francesi e Re d’Italia 
per istituire un premio di un milione di franchi da conferirsi all’inventore della 
miglior macchina propria a fi lare il lino.

La vetrina continua illustrando l’attività relativa alla seta. Particolarmente 
importante per la campagna bolognese fu l’allevamento del baco da seta. A Bo-
logna già nel 1600 fi orì una protoindustria dalla seta che fece della città la più 
importante produttrice del prezioso tessuto. 

L’industria continuò nei secoli successivi, sebbene con minore importanza. 
L’allevamento dei bachi da seta fu per tutto l’Ottocento e fi no a circa la metà del 
1900 un’attività complementare dell’attività agricola.
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Fig. 7

Fig. 9

Fig. 8

Alcuni documenti esposti sono: una 
tavola che illustra un “cavalletto” per 
l’allevamento del baco tratta da una 
memoria di Guillon Alberto del 1847 
(Fig. 7); una tavola illustrante Morus 
acuminata (Fig. 8). La tavola allega-
ta alla memoria letta nella adunanza 
della Società agraria della Provincia di 

Bologna l’8 febbraio 1846, illustra una specie di gelso di piccole dimensioni 
originaria del Mozambico, che il Prof. Bertoloni intendeva sperimentare nei suoi 
terreni di Zola Predosa per verifi carne l’attitudine all’allevamento del baco da seta 
pur non credendoci molto viste le differenze climatiche. Il Bertoloni lo nominò 
anche gelso piangente per il portamento pendulo dei suoi rami. 

Infi ne, molto interessanti sono i documenti relativi alla Fiera del Pavaglione 
(Fig. 9), una fi era-mercato dei bozzoli di baco da seta che si svolgeva annualmente. 
I documenti relativi all’anno 1858 comprovano l’intenso scambio commerciale 
dei bozzoli che erano una materia prima per l’industria della seta.
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La composizione allestita dal Garden Club “Camilla Malvasia” ispirata a 
motivi dell’agricoltura: frutti, rami di vite e di castagno. 
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1.  Premessa: il ruolo dell’agricoltura dall’unità d’Italia 
 
Probabilmente, se questo tema fosse stato assegnato a qualche antico in-

segnante di economia agraria, attivo nell’Italia degli anni immediatamente 
successivi all’Unità d’Italia, l’esposizione sarebbe stata rapida e sicura: il 
ruolo dell’agricoltura in un paese a larga prevalenza agricola è di fornire cibo 
suffi ciente alla popolazione e, se possibile, di alimentare correnti signifi cative 
di esportazione, contribuendo all’equilibrio della bilancia dei pagamenti. In 
questo modo, l’agricoltura può pagare anche un maggiore volume di imposte 
allo Stato, contribuendo sostenendo meglio il costo dei servizi prestati ai citta-
dini (ad esempio, riguardo all’istruzione, dalla difesa, alla salute pubblica). Con 
queste due funzioni, poi, l’agricoltura assicura un maggiore impiego di lavoro, 
attenuando il fenomeno della disoccupazione, pagando meglio i lavoratori e 
ricavando dai prodotti redditi di capitale-impresa più elevati, con la possibili-
tà di accrescere i risparmi e quindi le capacità nazionali di investimento e di 
accrescimento della produzione. 

Fu quest’idea del ruolo dell’agricoltura che generò la politica agraria che poi 
diventò tradizionale del paese: la bonifi ca delle aree diffi cili, paludi e montagne, 
la colonizzazione, ossia la creazione di reti poderali con tanto di infrastrutture e 
strutture civili e religiose. All’inizio fu anzi un modo di testimoniare un’attenzione 
per la cura del territorio che i governi precedenti non avevano, perché dalla cura 
del territorio scaturiva la civilizzazione. L’altro grande intervento fu la valoriz-
zazione economica delle risorse fondiarie esistenti, con la creazione di un forte 
corpo di tecnici, l’apertura di nuove scuole d’agricoltura, la divulgazione tecnica, 
l’incoraggiamento e la promozione della ricerca, pubblica e privata. 

Non si parlava all’inizio di competitività delle produzioni, perché il costo dei 
trasporti creava una barriera reale intorno all’agricoltura. Ma quando, con la na-
vigazione a vapore, tale costo cadde e la concorrenza estera portò ad una caduta 
dei prezzi, con conseguente crisi del mondo agricolo, anche i buoni governanti 
liberali accolsero l’idea del dazio sul frumento importato, con l’intendimento 
tuttavia che sarebbe stata una misura di breve periodo. Così non fu. Restò pur 
sempre una misura limitata al frumento. 

Più avanti, anche quando lo sviluppo industriale cominciò ad aprire nuovi 
orizzonti economici, commerciali ed occupazionali, negli anni precedenti alla 
prima guerra mondiale, non cambiò l’opinione sul ruolo fondamentale dell’agri-
coltura, che anzi veniva potenziato dalla nascente industria dei mezzi tecnici a 
monte e dell’industria agro-alimentare a valle. Gli indirizzi di politica agraria 
adottati furono mantenuti e anzi, dopo anni di sforzi e, talora, di errori diedero 
frutti signifi cativi. 
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2. Il ruolo “autarchico” dell’agricoltura 
 
Fu con la crisi della seconda metà degli anni venti e, ancora di più, dei suc-

cessivi anni trenta, a rafforzare l’idea di proteggere l’agricoltura per consentirle di 
coprire il fabbisogno interno. Vero è che tendenze di chiusura commerciale erano 
dominanti in tutto il mondo, però la novità fu l’utilizzo della protezione dei prezzi 
non per attenuare l’effetto di concorrenze estere distruttive, come in precedenza, 
ma per accrescere in misura sostanziale la produzione interna, “dirigendo il mercato 
agricolo” interno in forma più estesa e sistematica. Si costruì un’organizzazione 
sempre più centralizzata e di comando dell’agricoltura, con tanto di ammasso dei 
prodotti agricoli strategici, prima volontario più avanti obbligatorio. L’obiettivo 
dell’autarchia diventò per il governo la strada da intraprendere per realizzare 
l’aggressiva politica di espansione che poi portò al dramma della seconda guerra 
mondiale. Da tenere presente che l’Italia è stata, fi n dall’origine, un paese “strut-
turalmente” defi citario di prodotti agro-alimentari per il rapporto squilibrato tra 
risorse agricole e popolazione, per cui l’autarchia non era raggiungibile, a meno 
di abbassare il livello già basso di alimenti per abitante, né era economicamente 
ragionevole, perché l’ottenimento dell’autosuffi cienza per l’alimento di base, il 
pane, implicava un’estensione troppo vasta del frumento, che fi niva col ridur-
re altre produzioni importanti, oggetto di scambi lucrosi. Del resto, proprio la 
tendenza autarchica italiana generava per reazione chiusure anche in altri paesi 
che con l’Italia intrattenevano scambi. Ciò condannava proprio le produzioni di 
valore dell’agricoltura italiana, che potevano contribuire all’avvicinamento di un 
equilibrio globale del sistema economico italiano. 

 
3.  Il tema dell’effi cienza agricola 

 
La coscienza degli errori commessi generò, dopo la seconda guerra mondiale 

una prudente liberalizzazione degli scambi agro-alimentari, quindi un parziale 
smantellamento delle strutture autarchiche e un forte incoraggiamento all’adozione 
di innovazioni tecnologiche e all’investimento. La convinzione era che il ruolo 
equilibratore dell’agricoltura nei riguardi dell’economia nel complesso ancora 
poco sviluppata dal punto di vista industriale, fosse legata alla capacità di divenire 
effi ciente e di compensare con l’esportazione dei suoi prodotti pregiati, vino, frutta, 
orticoli freschi e conservati, pasta, formaggi e preparati di carne, le importazioni 
di cereali e prodotti zootecnici. Il basso costo del lavoro, l’intraprendenza delle 
imprese agricole nel campo di innovazioni di prodotto, la crescita del risparmio 
e la disponibilità di fi nanziamenti a basso costo da parte delle banche, erano 
oggettivamente fattori che rendevano realistica questa prospettiva. L’equilibrio 
desiderato fu raggiunto all’inizio degli anni ’60, se è vero che la bilancia agroa-
limentare nazionale registrò un sostanziale equilibrio per i prodotti producibili 
sul territorio nazionale. Ma fu un risultato di breve periodo. 
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4.  La CEE e la politica dei redditi agricoli 
 
Il mutamento dell’opinione sul ruolo dell’agricoltura cambiò proprio allora, 

per due cause convergenti. La prima fu la realizzazione dei primi regolamenti 
sull’unifi cazione dei mercati agricoli tra i paesi della CEE. La persistenza in 
questi di norme protettive dell’agricoltura tra loro disformi e la preoccupazione 
che un rapido smantellamento delle stesse provocasse fenomeni di collasso nelle 
plaghe agricole più depresse, indusse a scegliere un meccanismo rapido di uni-
fi cazione fortemente dirigista, ossia di direzione e garanzia dei prezzi ai livelli 
più favorevoli. In questo modo si superavano i timori accennati. 

La seconda causa concomitante fu l’idea che compito della politica fosse 
quella di garantire a tutti i lavoratori agricoli e non agricoli un’equiparazione dei 
redditi, in modo da salvaguardare il più possibile la stabilità sociale dei lavoratori 
e di rallentare la rarefazione della popolazione nelle aree povere di risorse. Per 
l’agricoltura e le aree agricole, in cui erano prevalentemente presenti le imprese 
familiari, fuori da ogni possibile intervento sindacale, il dirigismo dei prezzi 
sarebbe stata una soluzione effi cace, anche se ovviamente assicurava inattesi e 
notevoli vantaggi alle imprese e alle aree più dotate di risorse. 

Le due cause accennate, portarono al risorgere di un protezionismo di mercato 
molto più forte di quello sperimentato in precedenza. Infatti, il raggiungimento 
dell’equiparazione del reddito di lavoro attraverso i prezzi implicava un intervento 
su tutti i prodotti e un livellamento degli interventi ai valori più elevati. Il costo 
di questa politica, riversato soprattutto sui consumatori interni e, in parte, sulle 
fi nanze europee per la parte dell’esplosive eccedenze che generò, fu elevatissimo. 
In più, indusse gravi disturbi sul mercato internazionale, dove vennero riversate 
le eccedenze produttive che il meccanismo creato induceva. In più, dettaglio non 
secondario, il meccanismo costoso attuato non assicurava affatto l’equiparazione 
dei redditi (soprattutto per i lavoratori agricoli operanti nei vari paesi della CEE). 
Per tutti questi motivi, la stessa idea del ruolo dell’agricoltura nell’ambito del 
sistema economico divenne sempre più svincolato dal movente produttivo, ovvero 
l’apporto dell’agricoltura all’equilibrio tra i settori, alla bilancia commerciale, ai 
consumi alimentari della popolazione, anche se a quest’ultimo riguardo, alcuni 
problemi sorti sulla qualità dei prodotti alimentari determinarono scoppi di resi-
piscenza, ma di breve durata. 

Sul piano della politica agraria la coscienza che il dirigismo dei prezzi non 
era sostenibile, generò il “disaccoppiamento” degli aiuti all’agricoltura, in un 
primo momento riversato sulla terra, in base alle colture realizzate, in seguito 
tradotto in forme miste di diritti in capo alle imprese agricole, ma condizionati 
alla disponibilità di terra in precedenza dedicata alle colture protette. Il disac-
coppiamento non aveva, né doveva avere, effetto sulle scelte delle produzioni 
che, dunque, dovevano essere improntate alle sollecitudini impresse dai mercati 
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attraverso i prezzi. Dunque tornava, sia pure debolmente, l’idea che l’agricoltura 
dovesse trovare il proprio spazio nella produzione e negli scambi sulla base del-
l’effi cienza tecnica ed economica. Ma se questa era la nuova base della politica 
agraria, quale era la motivazione per continuare a versare aiuti, in qualche modo 
parametrati su quelli dati per proteggere le varie produzioni. 

 
5.  La conservazione dell’aiuto attraverso altre funzioni 

 
La giustifi cazione fu trovata in altre funzioni dell’agricoltura, ricavate da 

comportamenti spesso spontanei degli agricoltori sul territorio, come il controllo 
“sociale” del medesimo e il contributo gratuito alla cura di corsi di acqua, alla 
vegetazione ornamentale, alla stabilità dei terreni, oppure da interventi possibili 
per la conservazione del paesaggio (una volta che questo fosse in qualche modo 
codifi cato) e, soprattutto, dell’ambiente naturale, nell’ambito di programmi di 
tutela. In più, sorta sull’onda delle paure scaturite dagli scandali alimentari, si 
aggiunse la “sanità” e qualità degli alimenti mentre la salute degli animali fu 
sollecitata dai movimenti animalisti, desiderosi di imporre regole alle produzioni 
zootecniche nella prospettiva di una normativa organica sui “diritti degli animali”. 
La massa di queste fi nalità mal defi nite, tra loro spesso contraddittorie e incoerenti 
con le fi nalità produttive e dell’effi cienza produttiva, è all’origine della situazione 
attuale di confusione e di distorsione delle politiche di intervento in agricoltura. 
Infatti, la sorta di “patto sociale” non scritto tra agricoltori e cittadini contribuenti 
che le determinò, fu dai primi ispirati alla conservazione di una integrazione del 
reddito, dagli altri ad esigenze legate all’ecologismo e talora al verdismo, con 
forte inclinazione a temere e avversare tutto quanto attiene all’applicazione della 
scienza in agricoltura e in particolare alle innovazioni agricole. Queste tendenze 
trovarono un rafforzamento in altre esigenze puramente culturali, avvertite da 
talune classi privilegiate, consistenti in una risorgente convinzione che la “na-
tura sia buona” (che per molti esperti ricorda l’idea platonica del mondo e per 
altri la divina provvidenza biblica) e si manifestarono come vagheggiamento di 
un’agricoltura bucolica, di un cibo “puro” e salutare, di un ambiente incontami-
nato, di cibi tradizionali, riscoperti e “mitizzati”, forse come contrapposizione 
alla standardizzazione produttiva, commerciale alimentare dell’attuale società 
urbanizzata, industrializzata e terrorizzata. 

 
6. La rottura dell’unità agricola 

 
Di fronte a questo fascio di esigenze e di convinzioni culturali, il mondo agri-

colo si è diviso. Una parte, forse speranzosa di potere trovare un nuovo equilibrio 
economico più favorevole dallo sviluppo di una nuova domanda, forse timorosa 
di non essere in grado di accogliere la sollecitazione ad accrescere la propria 
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effi cienza, ha scelto la strada di affi ancare le tendenze accennate, accentuando la 
persistenza di produzioni e di tecniche tradizionali o il ritorno ad esse, semmai 
con l’etichetta di biologico, oppure proteggendosi con la certifi cazione dell’ori-
gine, sperando di ottenere prezzi abbastanza elevati da coprire abbondantemente 
l’inevitabile costo della garanzia. Questa reazione è comprensibile e per molti 
aspetti ragionevole. Tuttavia, chi ha scelto questa strada ha assunto molta parte 
della diffi denza, o addirittura dell’avversione, al progresso della tecnologia e le 
nuove produzioni, associandosi a chi ne ostacola l’applicazione (in particolare alle 
parti più promettenti delle moderne innovazioni, quelle biotecnologiche). Un’altra 
parte del mondo agricolo ha continuato a pensare che il proprio destino sia nella 
produzione e, necessariamente, nella produzione effi ciente, competitiva sui mercati. 
Per questo ha cercato di migliorare la qualità dei prodotti, anche se non sempre 
da questo ha ottenuto il premio sperato, ha operato possibilmente nelle nicchie 
di produzione, per sfuggire alla concorrenza di agricolture più dotate in fatto di 
risorse e ha intrapreso strade nuove nella trasformazione dei prodotti, approfi t-
tando di innovazioni che hanno reso effi ciente impianti di piccole dimensioni. 
In molti casi, si è incamminata oltre il margine dell’agricoltura, nell’agriturismo, 
nella prestazione di servizi ambientali, nella produzione di energia. Essa ha dato 
corpo ad una imprenditorialità notevole, che peraltro – a differenza del passato 
– ha avuto assai poca considerazione nell’opinione pubblica e ancora di meno 
nell’azione governativa, sia quella regionale che centrale. Nel complesso si può 
dire che la ricerca/sviluppo in Italia si è molto indebolita. 

 Si può sottolineare che a dispetto del fatto che molti progressi nell’agricoltura 
italiana furono legati all’interscambio di conoscenze, mezzi tecnici e uomini con 
gli Stati Uniti d’America, ad esempio la diffusione dei mais ibridi della mangimi-
stica, degli allevamenti intensivi di polli, galline, bovini da carne e da latte, ma 
anche di nuove cultivar frutticole, orticole, agrumicole, da un certo momento in 
poi questo interscambio ha subito un grave rallentamento. Eppoi, se è vero che 
la capacità competitiva di un settore dipende dall’effi cienza del tutto, strutture 
industriali, ma soprattutto infrastrutture come strade, porti, vie d’acqua, dalla 
presenza di uno stato dinamico, da una legislazione chiara e semplice, come è 
possibile che le imprese italiane ottengano i successi sperati quando proprio nelle 
infrastrutture l’Italia ha rallentato gli investimenti da quasi vent’anni, per i ben 
noti motivi del debito pubblico? Comunque sia, questa parte del mondo agricolo 
va “combattendo” la sua battaglia. 

 
7. Il ruolo dell’agricoltura e l’effi cienza 

 
Questa appunto è la necessaria azione per fare in modo che l’agricoltura dia il 

suo fondamentale contributo alla formazione di un sistema economico equilibrato. 
Perché poi, quando sopravvengono le crisi, e le crisi di vario genere e dimensioni 
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arrivano sistematicamente, avere un’agricoltura moderna, effi ciente, ben collegata 
con le attività industriali e del territorio, è una carta in più per superare le diffi -
coltà e per ridurre i disagi sociali. A questo punto, tuttavia, ci si può chiedere se 
questo equilibrio implica un livello predefi nito di auto approvvigionamento di 
prodotti agro-alimentari (si può dire di autarchia?). A tale domanda non esiste una 
risposta. Occorre osservare comunque che l’equilibrio di un sistema economico 
dinamico non può essere defi nito in termini statici. Infatti, il movimento è lega-
to a necessari squilibri statici, che tuttavia vengono continuamente compensati 
(altrimenti fi nirebbe nella catastrofe). Il movimento al sistema è indotto da due 
fattori, l’innovazione e l’accumulazione del capitale, quest’ultima strettamente 
dipendente dalla prima. L’innovazione è la grande scintilla che muove il mondo 
e in una società avanzata opera sul sistema tecnologico, per cui l’avanzamento 
in una parte dell’industria, dei servizi, 

dell’agricoltura si ripercuote su tutto il resto attraverso stimoli potenti di 
mutamento. Detto questo, si può concludere che il contributo dell’agricoltura è 
accogliere innovazioni e trasmettere stimoli di innovazione al resto del sistema. 
Nel passato ciò è avvenuto effi cacemente. Anzi la storia dell’agricoltura italiana, 
con tutti i problemi dei vari periodi, può essere raccontata come un enorme numero 
di “trasformazioni” che poi si sono trasferite in tutto il resto della società. Ma 
questo non è avvenuto solo in Italia, ma in tutti i paesi avanzati. Questi infatti, per 
mantenere l’effi cienza, cioè la competitività, debbono continuamente adattarsi a 
condizioni mutate dei mercati e debbono trovare strade nuove. È una prospettiva 
preoccupante? Le conoscenze scientifi che continuano a procedere velocemente, 
così come le capacità tecniche degli uomini, quindi la strada è aperta. Ma per 
percorrerla occorre coraggio, sia per sopportare gli inevitabili errori, sia per 
combattere l’angoscia che dà il mutamento continuo. Questo vale anche per un 
paese strutturalmente defi citario di prodotti agricoli come l’Italia? Certamente, 
anzi proprio chi ha poche risorse deve giocare di più sulle innovazioni e sul 
potenziamento di una ricerca effi cace perché se non lo fa o non ci riesce, o ne 
ha paura, è destinato ad una crescente fragilità e decadenza. 
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REGOLAMENTI

1. Nomina degli Accademici

Gli Accademici Ordinari e Corrispondenti vengono eletti dall’Assemblea del 
Corpo Accademico su proposta del Consiglio di Amministrazione e Censura, 
secondo la seguente procedura. 

I candidati dovranno essere proposti con una lettera di presentazione indirizzata 
al Presidente e sottoscritta da almeno tre Accademici Ordinari, nella quale vengono 
esposti i motivi della proposta, i meriti del candidato e assicurato il suo impegno 
a partecipare alle attività dell’Accademia. Le proposte vengono singolarmente 
vagliate dal Consiglio di Amministrazione e Censura che le approva in seduta 
valida (è ammessa una sola astensione, non sono ammessi voti contrari). 

Dopo l’approvazione del Consiglio la Segreteria dell’Accademia comunica agli 
interessati che la proposta della loro nomina sarà sottoposta alla votazione da parte 
dell’Assemblea del Corpo Accademico e richiederà loro un curriculum vitae. 

Nell’Assemblea verranno eletti quei candidati che avranno ottenuto la mag-
gioranza assoluta dei voti. È ammessa la votazione per corrispondenza secondo le 
procedure previste per l’elezione degli organi accademici. Le votazioni del Consiglio 
di Amministrazione e dell’Assemblea del Corpo Accademico sono segrete. 

Qualora il numero degli Accademici corrispondenti stranieri sia inferiore al 
massimo (trenta) e risulti opportuno nominare nuovi accademici corrispondenti 
italiani oltre i duecentoventi posti loro assegnati, si potrà procedere a tali nomine 
entro il limite dei posti vacanti e fi no ad un massimo di quindici. In questo caso 
non si potrà procedere alla nomina di ulteriori corrispondenti fi no a che il loro 
numero non scenda al di sotto dei 220 previsti. 

Tutti gli Accademici sono tenuti ad aggiornare presso l’Accademia le proprie 
coordinate postali, telefoniche e telematiche. 

Agli Accademici corrispondenti stranieri non vengono inviati gli Annali e le 
altre pubblicazioni accademiche. Non vengono inviati anche agli Accademici 
italiani che ne facciano espressa rinuncia. 

Ogni cinque anni gli Accademici corrispondenti dovranno confermare, il loro 
interesse all’attività dell’Accademia. In difetto di questa conferma agli Accade-
mici inadempienti verrà sospeso l’invio degli Annali e delle altre pubblicazioni 
accademiche.

2. Biblioteca

1.  La Biblioteca è aperta il lunedì e il mercoledì dalle 9.30 alle 17.00 e il martedì 
e il giovedì dalle 9.00 alle 14.00, per la consultazione delle opere possedute 
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e dell’Archivio Storico. Non è consentito il prestito domiciliare e quello in-
terbibliotecario.

2.  La richiesta di un’opera o di un documento che si desidera consultare deve 
essere preceduta dalla apposizione delle generalità e dell’indirizzo del richie-
dente nell’apposito registro.

3.  L’opera o il documento assunto in consultazione dovrà essere trattato con la 
massima cura. In particolare è vietato appoggiarsi, ricalcare disegni o apporre 
segni, anche se con una matita leggera.

4.  Al termine della consultazione l’opera o il documento dovrà essere riconsegna-
to al Personale addetto. Le opere (esclusi i documenti dell’Archivio Storico) 
possono rimanere in deposito per una settimana.

5.  I documenti dell’Archivio Storico devono essere consultati singolarmente. 
Qualora essi vengano trascritti o comunque utilizzati per opere a stampa, dovrà 
essere esplicitata la loro provenienza con la citazione: “da Archivio Storico 
dell’Accademia Nazionale di Agricoltura”.

6.  Sono consentite fotocopie di singole pagine o parti di opere a stampa edite dopo 
il 1900, compatibilmente con le disposizioni delle leggi 633/1941 e 248/2000. 
I manoscritti, le opere edite prima del 1900, quelle aventi un formato superiore 
a 45 x 30 cm, i documenti in precario stato di conservazione, le carte geogra-
fi che e topografi che, i disegni e le tavole, possono essere riprodotti solo con 
fotografi e digitali che possono essere eseguite anche dallo stesso Committente; 
altrimenti le spese di riproduzione sono a carico di quest’ultimo.
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BREVI NOTE SULLE INIZIATIVE 
E SULLA CONSISTENZA

DELLA BIBLIOTECA ACCADEMICA

Consiglio di Amministrazione del 3 dicembre 2009

Relazione del Prof. Sergio Foschi
Consigliere Bibliotecario

Per una migliore identifi cazione delle fi nalità di queste note è utile richia-
marsi ad alcuni documenti d’archivio che riguardano i trascorsi della biblioteca 
accademica.

Nel 1989, a seguito dell’acquisto della nuova Sede accademica in via Casti-
glione 11, ebbe luogo il trasferimento degli uffi ci e della biblioteca i cui libri e 
documenti antichi incontrarono diffi coltà di riordino. Chi sovrintese a tale attività 
fu il Dott. Roberto Barbieri appassionato bibliotecario. Questo intervento riguardò 
solo la parte del patrimonio librario antico, il resto fu sistemato per materia se-
condo l’ordinamento a suo tempo proposto dal Dott. Giuseppe Puppini, il quale 
aveva iniziato una attiva ricerca presso le librerie antiquarie.

Nel 1961 ebbe luogo un importante recupero dei fondi librari depositati presso 
la biblioteca dell’Archiginnasio e la biblioteca della Facoltà di agraria dell’Uni-
versità di Bologna anche con acquisizioni e donazioni da privati (J. Ravà, G. 
Puppini, Sulam, G. Baldini, M. Minghetti) per incrementare il patrimonio librario 
delle biblioteca. I volumi che non erano attinenti alla storia dell’agricoltura in 
parte sono stati inoltrati presso le cantine di via Leopardi insieme a molti volumi 
editi dall’Accademia (le collezioni degli Annali e altro).

A quell’epoca il fondo librario storico fu ordinato in due armadi: uno collocato 
nella sala del Consiglio l’altro nella sala Napoleone. 

Nel 1998, su proposta del Consigliere bibliotecario Prof. Enrico Baldini, fu 
avviata la informatizzazione del patrimonio librario dell’Accademia.

Dal gennaio del 1999 l’Accademia è entrata a far parte del Servizio Bibliote-
cario Nazionale (SBN) utilizzando come supporto informatico SEBINA/INDICE 
a livello MIN previsto da SBN che ha consentito una pubblica fruizione dei 
volumi antichi e moderni.

Nell’ambito del progetto di catalogazione SBN è stata avviata l’opera di sele-
zione dei volumi di riconosciuto valore agronomico, alimentare, naturalistico, eco-
nomico, e più in generale bibliografi co del patrimonio librario dell’Accademia.

L’informatizzazione ha consentito l’incremento del numero degli utenti.
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Consistenza del patrimonio librario della biblioteca dal 1960 al 2009.

    Annate  Fondo Volumi  
 Anno Volumi Opuscoli di periodici Ravà antichi Totale 
      ancora da   
      catalogare

 1960 3.500 3.000    6.500 
 1975 11.096 12.043 3.270   26.409 
 1977 14.000 17.000 4.000   35.000 
 1999 13.416 8.250 398   22.064 
 2009 11.360 8.250  3776 200 23.586

La consistenza numerica di volumi ed opuscoli va integrata con complessive 
287 testate di periodici (vedi allegato), ognuna delle quali annovera numerosi 
fascicoli; per trenta di esse sono in corso aggiornamenti periodici.

La rilevante variazione accertata dal 1960 al 2009 dei volumi-opuscoli-pe-
riodici è verosimilmente attribuibile ai diversi trasferimenti dalle biblioteche 
accademiche alle cantine di via Leopardi.
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ALBO ACCADEMICO 2009

Accademici ordinari

1. AMADEI GIORGIO (c. 09.05.1970; o. 03.04.1976)
2. AMATI AURELIANO (c. 25.03.1977; o. 08.07.2002)
3. ARU ANGELO (c. 08.07.2002; o. 16.01.2004)
4. ASCIANO GIOVANNI (c. 08.04.1983; o. 22.06.1992)
5. BALDINI ENRICO (o. 19.03.1960)
6. BALLARINI GIOVANNI (c. 25.03.1977; o. 16.01.2004)
7. BARALDI GUALTIERO (c. 01.07.1988; o. 22.06.1992)
8. BARATTI SERGIO (c. 21.07.1995; o. 13.07.1998)
9. BARBERIS CORRADO (c. 18.04.1964; o. 20.01.1978)
10. BARGIONI GIORGIO (c. 08.07.2002; o. 21.12.2004)
11. BEDOSTI ANDREA  (c. 16.01.2004; o. 11.12.2006)
12. BELLIA FRANCESCO  (c. 13.07.1998; o. 08.07.2002)
13. BERSANI GIOVANNI (c. 09.05.1970; o. 21.12.2004)
14. BIANCO VITO VINCENZO (c. 25.03.1977; o. 21.12.2004)
15. BONCIARELLI FRANCESCO (c. 25.03.1977; o. 08.04.1983)
16. BONSEMBIANTE MARIO (c. 12.11.1971; o. 19.01.1980)
17. BORASIO ERCOLE (c. 03.04.1976; o. 14.12.2007)
18. BORIANI MARIA LUISA (c. 16.12.2005; o. 11.12.2006)
19. BRUNELLI PIER CARLO (c. 29.01.1980; o. 08.04.1983)
20. CALIANDRO ANGELO (c. 21.06.1993; o. 08.07.2002)
21. CANOVA ANTONIO (c. 09.05.1970; o. 03.04.1976)
22. CANTARELLI FAUSTO (c. 16.12.1986; o. 03.02.1997)
23. CANTELLI FORTI GIORGIO (c. 13.07.1998; o. 08.07.2002)
24. CANTÙ ETTORE (c. 20.01.1978; o. 16.01.2004)
25. CASADEI ETTORE (c. 20.01.1978; o. 22.06.1992)
26. CASATI DARIO (c. 29.01.2001; o. 08.07.2002)
27. CAVAZZA LUIGI (c. 19.03.1960; o. 09.05.1970)
28. CIANCIO ORAZIO (c. 13.07.1998; o. 08.07.2002)
29. COCUCCI MAURIZIO (c. 08.07.2002; o. 16.01.2004)
30. CONTI SERGIO (c. 01.07.1988; o. 16.01.2004)
31. CORDERO DI MONTEZEMOLO MASSIMO * (c. 18.11.1967; o. 06.03.1986)
32. COSTATO LUIGI (c. 13.07.1998; o. 29.01.2001)
33. CRESCIMANNO FRANCESCO GIULIO (c. 20.01.1978; o. 21.12.2004)
34. DE BENEDICTIS MICHELE (c. 12.11.1971; o. 03.04.1976)
35. DE CASTRO PAOLO (c. 13.07.1998; o. 08.07.2002)
36. DE FABRITIIS CAMILLO * (c. 23.11.1973; o. 29.01.1980)
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37. DE STEFANO FRANCESCO (c. 29.01.2001; o. 08.07.2002)
38. DIANA ALFREDO (c. 09.05.1970; o. 03.04.1976)
39. DI SANDRO GIANCARLO (c. 06.03.1986; o. 08.07.2002)
40. FAVILLI RANIERI * (c. 22.03.1969; o. 03.04.1976)
41. FONTANA PAOLO (c. 19.03.1960; o. 13.07.1998)
42. FOSCHI SERGIO (c. 19.03.1960; o. 16.02.1963)
43. FOTI SALVATORE (c. 20.01.1978; o. 08.07.2002)
44. GABBRIELLI ANTONIO (c. 29.01.2001; o. 11.12.2006)
45. GALIZZI GIOVANNI (c. 18.11.1967; o. 21.06.1993)
46. GARIBALDI ANGELO (c. 29.01.2001; o. 08.07.2002)
47. GESSA CARLO (c. 13.07.1998; o. 16.01.2004)
48. GHETTI PIER FRANCESCO (c. 01.07.1998; o. 13.07.1998)
49. GIANNINI RAFFAELLO (c. 06.03.1986; o. 13.07.1998)
50. GIARDINI ALLEGRO (c. 09.05.1970; o. 30.11.1974)
51. GIARDINI LUIGI (c. 22.06.1992; o. 13.07.1998)
52. GIOIA GIUSEPPE (c. 03.04.1976; o. 06.03.1986)
53. GIORDANO ERVEDO (c. 20.01.1978; o. 03.02.1997)
54. GRANITI ANTONIO (c. 21.07.1995; o. 21.12.2004)
55. GROSSI PAOLO (c. 16.01.2005; o. 11.12.2006)
56. GUARNIERI ADRIANO (c. 08.07.2002; o. 11.12.2006)
57. INTRIERI CESARE (c. 03.04.1976; o. 13.07.1998)
58. LANDI RENZO (c. 08.04.1983; o. 21.06.1993)
59. LANZA FELICE (c. 09.05.1970; o. 08.04.1983)
60. LECHI FRANCESCO (c. 20.01.1978; o. 13.07.1998)
61. LEONE GIULIO (c. 22.11.1963; o. 23.11.1973)
62. LOBIANCO ARCANGELO (c. 20.01.1978; o. 21.12.2004)
63. LORETI FILIBERTO (c. 03.02.1997; o. 08.07.2002)
64. LUCIFERO MARIO (c. 29.01.2001; o. 08.07.2002)
65. LUNATI UMBERTO (c. 06.03.1981; o. 08.07.2002)
66. MANCINI FIORENZO (c. 20.01.1978; o. 08.04.1983)
67. MANFREDI ENZO (c. 19.03.1960; o. 18.11.1967)
68. MARACCHI GIAMPIERO (C. 03.02.1997; O. 18.12.2008)
69. MARANGONI BRUNO (c. 08.07.2002; o. 18.12.2008)
70. MARTELLI GIOVANNI (c. 08.07.2002; o. 16.12.2005)
71. MARZI VITTORIO (c. 08.07.2002; o. 16.01.2004)
72. MAZZEI LAPO (c. 06.03.1981; o. 22.06.1992)
73. NERI UGO MARCO (c. 11.12.2006; o. 14.12.2007)
74. PATUELLI ANTONIO (c. 08.07.2002; o. 16.01.2004)
75. PELLIZZI GIUSEPPE (c. 30.11.1974; o. 02.03.1997)
76. PERISSINOTTO GIUSEPPE (c. 20.01.1978; o. 21.06.1993)
77. PILO VINCENZO (c. 25.06.1987; o. 21.12.2004)
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78. PORCEDDU ENRICO (c. 13.07.1998; o. 08.07.2002)
79. PRINCIPI MARIA MATILDE  (c. 09.11.1959; o. 19.03.1960)
80. PRODI ROMANO (c. 12.06.1990; o. 21.06.1993)
81. QUAGLIO GIANLUIGI (c. 30.11.1974; o. 25.03.1977)
82. REGAZZI DOMENICO  (c. 25.06.1987; o. 08.07.2002)
83. RUSSO VINCENZO (c. 03.02.1997; o. 08.07.2002)
84. SALAMINI FRANCESCO (c. 13.07.1998; o. 08.07.2002)
85. SALTINI ANTONIO (c. 06.03.1981; o. 21.12.2004)
86. SANSAVINI SILVIERO (c. 12.11.1971; o. 25.03.1977)
87. SCARAMUZZI FRANCO (c. 06.07.1967; 0. 23.11.1973)
88. SCARASCIA MUGNOZZA GIAN TOMMASO (c. 23.11.1973; o. 20.01.1978)
89. SEGRÈ ANDREA (c. 08.07.2002; o. 16.01.2004)
90. SEQUI PAOLO (c. 22.06.1992; o. 21.12.2004)
91. SGARBANTI GIULIO (c. 08.07.2002; o. 16.01.2004)
92. STEFANELLI GIUSEPPE * (c. 09.11.1959; o. 19.03.1960)
93. STUPAZZONI GIORGIO (c. 06.07.1962; o. 22.03.1969)
94. TALAMUCCI PAOLO (c. 29.01.2001; o. 08.07.2002)
95. TODERI GIOVANNI (c. 03.04.1976; o. 06.03.1981)
96. TOGNONI FRANCO (c. 29.01.2001; o. 08.07.2002)
97. TOURNON GIOVANNI (c. 03.04.1976; o. 01.07.1988)
98. VENTURI GIANPIERO (c. 29.01.1980; o. 21.06.1993)
99. ZUCCHI GIULIO (c. 23.11.1973; o. 20.01.1978)

Accademici Corrispondenti italiani

1. AIELLO CARLO (03.04.1976)
2. ALPI AMEDEO (16.01.2004)
3. AMIRANTE PAOLO (29.01.2001)
4. ANDRETTA AURELIO (03.06.1986)
5. ANSALONI EDO (09.05.1970)
6. ANTONIANI CLAUDIO (09.05.1970)
7. BAGNARA GIANLUCA (11.12.2006)
8. BARBERIS CARLO (22.03.1969)
9. BARBERO GIUSEPPE (24.03.1972)
10. BARBONI VITO (18.12.2008)
11. BARONE PIO (20.01.1978)
12. BARTOLINI ROBERTO (16.12.2005)
13. BELLOTTI MASSIMO (21.12.2004)
14. BENTINI MARCO (11.12.2006)
15. BENVENUTI VALERIO (23.11.1973)
16. BERNETTI GIOVANNI (16.01.2004)
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17. BERTOLINI PAOLO (11.12.2006)
18. BERTUZZI EMILIO (13.07.1998)
19. BERTUZZI ROBERTO (20.01.1978)
20. BERTUZZI ROMANO (14.12.2007)
21. BERTUZZI SERGIO (16.12.2005)
22. BIANCARDI VINCENZO (25.03.1977)
23. BOCCHINI AUGUSTO (21.07.1995)
24. BORGHETTI MARCO (11.12.2006)
25. BRUGNOLI ANDREA (14.12.2007)
26. BRUNELLI AGOSTINO (11.12.2006)
27. BUBANI GIANCARLO (18.12.2008)
28. CALICETI MARCO (18.12.2008)
29. CANNATA GIOVANNI (08.07.2002)
30. CARANDINI GUIDO (09.05.1970)
31. CATIZONE PIETRO (13.07.1998)
32. CAVAZZA PAOLO EMILIO (09.11.1959)
33. CAVAZZA SAMUELE * (21.12.2004)
34. CAVAZZA ISOLANI FRANCESCO (03.02.1997)
35. CAVAZZINI GIAN CARLO (30.11.1974)
36. CELLI GIORGIO (13.07.1998)
37. CHIAPPINI UMBERTO (13.07.1998)
38. CHIDICHIMO RINALDO (20.01.1978)
39. CHIUSOLI ALESSANDRO (13.07.1998)
40. CINOTTI STEFANO (16.12.2005)
41. CODA NUNZIANTE GIOVANNI (20.01.1978)
42. COLOMBINI CINELLI FRANCESCA (16.01.2004)
43. COLOMBO GIUSEPPE (21.01.1982)
44. CORELLI GRAPPADELLI LUCA (21.12.2004)
45. COSTA GUGLIELMO (08.07.2002)
46. COSTANZO ROBERTO (30.11.1974)
47. COVIELLO ROMUALDO (20.01.1978)
48. CUPO CARLO (20.01.1978)
49. CURATO FRANCESCO (22.11.1963)
50. DALLARI FRANCO ANTONIO (12.11.1971)
51. DELLA CASA GIACINTO (16.11.2005)
52. DE MICHELE VINCENZO (16.01.2004)
53. DE PIETRI TONELLI PIETRO (06.03.1981)
54. DESERTI LUIGI (25.03.1977)
55. DIANA GERARDO (21.12.2004)
56. DI CIOMMO MAURO (20.01.1978)
57. ECCHER TOMMASO (18.12.2008)
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58. FAEDI WALTHER (18.12.2008)
59. FANTONI FILIBERTO (29.01.1980)
60. FERRARO CARLO (16.12.2005)
61. FIAMMENGHI ROBERTO (11.12.2006)
62. FIDEGHELLI CARLO (16.01.2004)
63. FIEROTTI GIOVANNI (08.07.2002)
64. FILIPPI NICOLA (03.02.1997)
65. FINZI ROBERTO (14.12.2007)
66. FISCHETTI BORIS CARLO (25.03.1977)
67. FORTE VINCENZO (20.01.1978)
68. FRANCHINI ACHILLE (16.12.2005)
69. FRANZO RENZO (03.04.1976)
70. FRASSOLDATI LORENZO (11.12.2006)
71. FREGONI MARIO (21.07.1995)
72. FRONZONI SILVIO (16.12.2005)
73. GAETANI D’ARAGONA GABRIELE (16.02.1963)
74. GALLARATE GIOVANNI (22.06.1992)
75. GALLERANI VITTORIO (16.12.1986)
76. GARDINI MAURIZIO (11.12.2006)
77. GARGANO MASSIMO (16.12.2005)
78. GASPARETTO ETTORE (29.01.2001)
79. GERIN GIORGIO (29.01.2001)
80. GIAMETTA GENNARO (16.12.2005)
81.  GIORDANO GIUSEPPE (21.12.2004)
82.  GOLDONI MASSIMO (11.12.2006)
83. GRAIONI UGO * (25.03.1977)
84. GUALTIERI LANFRANCO (08.07.2002)
85. GUERMANDI MARINA (21.12.2004)
86. GUERRIERI GIUSEPPE (20.01.1978)
87. GUERZONI ELISABETTA (16.01.2004)
88. IDDA LORENZO (20.01.1978)
89. INDELICATO SALVATORE (29.01.2001)
90. INGLESE PAOLO (11.12.2006)
91. LA MALFA GIUSEPPE (08.07.2002)
92. LAURENZI ALESSANDRO (21.12.2004)
93. LENZI SERGIO (08.07.2002)
94. LERCKER GIOVANNI (21.12.2004)
95. LOVATO ATTILIO (29.01.1980)
96. MAGNANI FEDERICO (16.12.2005)
97. MANARESI FRANCO (08.04.1983)
98. MANNINI PAOLO (03.02.1997)
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99. MANTOVANI FRANCO (13.07.1998)
100. MARIANI COSTANTINI ALDO (20.01.1978)
101. MARSELLA SILVANO (25.03.1977)
102. MARTELLI MINOS * (12.11.1971)
103. MARTUCCELLI ANNAMARIA (22.06.1992)
104. MARTUCCI DOMENICO (09.05.1970)
105. MAZZOTTI VALTIERO (16.01.2004)
106. MAZZUCA GIANCARLO (11.12.2006)
107. MELLI UGO (20.01.1978)
108. MELLONE MARIO (16.12.1986)
109. MESSORI FLAVIO (11.12.2006)
110. MILETO DOMENICO * (20.01.1978)
111. MINELLI LUIGI CARLO (30.11.1974)
112. MINGUZZI ANGELO (18.12.2008)
113. MIZZAU ALFEO * (21.01.1982)
114. MONARCA DANILO (18.12.2008)
115. MONGARDI FANTAGUZZI UGO (18.12.2008)
116. MONTANARI MASSIMO (14.12.2007)
117. MONTEMURRO ORLANDO (20.01.1978)
118. MONTI ALDINO (14.12.2007)
119. MORANDINI RICCARDO (20.01.1978)
120. MURA DIONIGI * (20.01.1978)
121. MUSTILLI LEONARDO (20.01.1978)
122. NANNETTI FRANCO (16.12.1986)
123. NARDONE ALESSANDRO (08.07.2002)
124. NASUELLI PIERO AUGUSTO (14.12.2007)
125. NOTTOLA BRUNO (25.06.1987)
126. ORSERO RAFFAELLO * (29.01.2001)
127. PAGLIAI MARCELLO (21.12.2004)
128. PAOLUCCI LUIGI FILIPPO (14.12.2007)
129. PASCA ALESSANDRO (20.01.1978)
130. PASQUALI PAOLO (18.12.2008)
131. PASTORE PIER VINCENZO (21.06.1993)
132. PERISSINOTTO ANGELO (21.01.1982)
133. PESCATORE GABRIELE (18.11.1967)
134. PEZZI FABIO (14.12.2007)
135. PIAZZA ROBERTO (16.12.2005)
136. PIAZZONI GIUSEPPE (19.03.1980)
137. PICCOLI GUALFARDO (09.05.1970)
138. PIERI RENATO (21.12.2004)
139. PINZAUTI MAURO (16.01.2004)
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140. PIRACCINI BRUNO (11.12.2006)
141. PIRACCINI RENZO (14.12.2007)
142. PIRAZZOLI MAURIZIO (03.02.1997)
143. PIROLA AUGUSTO (23.11.1973)
144. PISANI BARBACCIANI PIER LUIGI (08.07.2002)
145. PLACUCCI GIUSEPPE (16.01.2004)
146. PIPITONE FELICE (16.12.2005)
147. POLI MARCO (16.12.2005)
148. POMO NICOLA (20.01.1978)
149. PONTI SGARGI ALBERTO (16.01.2004)
150. PRESTAMBURGO MARIO (16.01.2004)
151. PUTIGNANO COSIMO (08.07.2002)
152. QUERINI RICCARDO * (03.04.1976)
153. RADICE FOSSATI FEDERICO (16.01.2004)
154. RANALLI PAOLO (16.01.2004)
155. RANUZZI DE BIANCHI VITTORIO (14.12.2007)
156. RAVAGLIA CLAUDIO (16.01.2004)
157. REGINI FRANCO (16.01.2004)
158. RICCI ANTONIO (29.01.1980)
159. RICCI CURBASTRO RICCARDO (08.07.2002)
160. RIGHETTI BENITO (16.01.2004)
161. RINALDI NICOLA * (21.01.1982)
162. RONCHETTI GIULIO (22.06.1992)
163. ROSSI LUIGI (03.02.1997)
164. ROSSI MARIO (11.12.2006)
165. ROSSI NERINO (16.12.2005)
166. SABATINI ANNA GLORIA (16.01.2004)
167. SACCHI MORSIANI GIANGUIDO (06.03.1981)
168. SAMOGGIA LUIGI (12.11.1971)
169. SARDO VITO (29.01.1980)
170. SAVI PAOLO (16.02.1963)
171. SCARASCIA MUGNOZZA GIUSEPPE (16.01.2004)
172. SCHIAVONE PANNI VINCENZO * (20.01.1978)
173. SELLA VITTORIO (20.01.1978)
174. SELLERI CESARE (12.06.1990)
175. SEVERI EMILIO (12.11.1971)
176. SILVESTRONI ORIANA (21.12.2004)
177. SOLDAN GINO (22.11.1963)
178. SOLLIMA ALBERTO (20.01.1978)
179. SOMOGYI GIOVANNI (03.04.1976)
180. SORBINI MAURIZIO (06.03.1986)
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181. STANCA MICHELE (16.01.2004)
182. STELLA ANSELMO (08.04.1983)
183. TAGLIANI FRANCESCO (11.12.2006)
184. TALARICO FLAVIO ALFREDO (11.12.2006)
185. TAMBURINI GIOVANNI (08.07.2002)
186. TAMPIERI GUIDO (03.02.1997)
187. TARANTINO EMANUELE (08.07.2002)
188. TESTA GABRIELE (29.01.2001)
189. TREFILETTI ROSARIO (14.12.2007)
190. TRENTIN CARIDDI (16.12.1986)
191. TRUZZI FERDINANDO (08.04.1983)
192. VALLERANI VENANZIO (29.01.1980)
193. VALLUNGA TOMMASO (03.04.1976)
194. VANNINI LUIGI (11.12.2006)
195. VARNI ANGELO (16.12.2005)
196. VECCHI GIULIANO (06.03.1981)
197. VECCHIONI FEDERICO (16.12.2005)
198. VERONESI APOLLINARE (20.01.1978)
199. VERONESI GIANFRANCO (20.01.1978)
200. VIANELLO GILMO (21.12.2004)
201. VILLANI LAURA (16.12.2005)
202. VIOLA FRANCO (21.12.2004)
203. VIOLANTE PIETRO (29.01.2001)
204. VOLPI ROBERTO (25.03.1977)
205. ZAGNOLI GIORGIO (14.12.2007)

Accademici Corrispondenti stranieri 

1. ARRIGHI DE CASANOVA EMILE Francia - (18.04.1964)
2. BALLARIN OSVALDO Brasile - (16.01.1978)
3. BOVEY RÉNÉ Svizzera - (30.11.1974)
4. BÜNEMANN GERHARD Germania - (16.12.1986)
5. CEASESCU JON A. Romania - (03.04.1976)
6. FALDINI JOSÉ DANIEL Argentina - (06.03.1981)
7. FIDLER JOHN C.  Gran Bretagna - (16.02.1963)
8. FREEDBERG DAVID USA - (11.12.2006)
9. GEORGOPOULOS SPYROS G.  Grecia - (06.03.1981)
10. GHENA NICOLAE Germania - (16.01.2004)
11. GYURO FERENC Ungheria - (16.12.1986)
12. HARRACH WICHARD Germania - (30.11.1974)
13. JANICK JULES USA - (16.01.2004)
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14. MCKAI WILLIAM M. Gran Bretagna - (09.05.1970)
15. NAGHIU ALEXANDRU Romania - (16.12.2005)
16. ROSSETTI VICTORIA Brasile - (03.04.1976)
17. SAOUMA EDUARD  Libano - (13.11.1976)
18. STANCIU GHEORGHE Romania - (03.04.1976)
19. VIEL M.G. Francia - (09.05.1970)
20. VIENNOT-BOURGIN GEORGES Francia - (09-05.1970)
21. ZIJLMANS HENDRICK  Olanda - (23.11.1973)

* Accademici scomparsi.
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Finito di stampare nel mese di marzo 2010
presso la Tipolito Tamari snc in Bologna
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